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L AUTORE 



lo m'era inoltrato d'assai nel lavoro, che ho 
promesso al pubblico sulla Divina Commedia, mo- 
vendo dal presupposto che V Alighieri senza studio 
dì parte scrivesse nel principale intendimento di 
comporre V Impero con la Chiesa a buono e felice 
stato di tutta V umana famiglia ; e non già ftior 
d' ogni filosofico instituto ( come si bestemmiò da 
molti ) ad infamare per vendetta , quanto più si 
poteva da lui, la patria e il pontificato. Cercate 
<^on amore e con diligenza tutte le opere eh' e' ci 
'asciò , tutti i libri che ebbe più spesso alle mani, 
e l'indole insieme dei tempi in che visse, io era 
Venuto a questo che il Poeta italiano non avesse 
<^aluDniato in odio della parte che lo sbandì, si 
adoperato costantemente, non meno nella ragione 



filosofo che egli era, librando, come fu detto, su 
equa lance il bene e il male ^ riliratosi a tempo 
dagli eccessi dell'una e dell'altra setta, se l'uoae 
Taltra intendeva l'animo alla rovina d'Italia. E ciò 
non senza una secreta compiacenza di trovare così 
r Alighieri qual proprio ogni più caldo e sìncero 
eslimatore ama di figurarselo : di trovare la sua in- 
tegrità , la sua dottrina , il suo ingegno pratico e 
speculativo con quel retto giudizio , con queir a- 
more per la patria e per la religione, che protestò 
francamente con le parole e fé' palese in ogni 
incontro coi fatti. Confortavami eziandio non poco 
il vedere per questo modo tutte le opere di lui 
mirare concordemente allo slesso scopo , e aversi 
però ciascuna queir importanza morale e civile che 
sono astretti a negare disonestamente coloro, i quali 
neir interpretazione di Dante tengono altra via da 
questa : quando accortomi che così io mi dilungava 
sempre più da quanto ci danno gratuitamente per 
fermo li moderni espositori , mi nacque sospetto 
che il presupposto mio , lutto che onorevolissimo 
air Omero italiano e forse il solo che sia degno 
di lui , potesse ciò nondimeno venire impugnalo ih 
molti. Da quelli massinirunenle , i quali seguitando 
in ogni sua parie la più recente interpretazione 
«Iella Commedia , giurano senz' altro esame ^^l'i 



6 
responsi della medesima, avendo in conto di pne-- 

rilità dì brutte menzogne quanto scrissero in 
contrario gli antichi espositori. 

Per questo io mi tenni in debito di mandare 
innanzi alcuni brevi ragionamenti , non già perchè 
io mi confidi di tirare nella mia sentenza i dot- 
tissimi, dei quali sono costretto ad infirmare in 
parte le opinioni ; ma per giustificare . me stesso 
e sdebitarmi col pubblico, toccando un poco i mo^ 
tivi che m' hanno indotto a questo lavoro , e ad- 
ditando passo passo la via per la quale mi sono 
messo. Vero , che incominciata appena anche questa 
nuova fatica , m^ avvidi che a volere dir tutto non 
sarebbero bastati parecchi volumi : mentre, andando 
per le brevi, avrei corso rischio di non ottenere 
r inlento. Pure dei due partiti ho voluto appi- 
gliarmi air ultimo per non fastidire il lettore; anzi 
sonmi tenuto semplicemente a quello che può servir 
(li lume alla intelligenza della prima e principale 
allegoria di tutto il Poema, cosa che ho procurato dì 
fare nei quattro brevissimi libri che seguono; e cioè: 

DANTE E LA DIVINA GOnUIEDIA , 

LA POLITICA DI DANTE, 

IL VELTRO ALLEGORICO , 

LA LONZA , IL LEONE E LA LUPA. 

Nel primo io piglio ad esame Tinlerpretazione 
clantesca dai tempi primitivi fino a noi, onde si 






consentita f;\à da Paolo Cosla dopo il suo lavoro, non 
elle da Ci'sare Balbo) solo t'elerodossia lelleraria, 
civile e religiosa essere siala in ogni lempu nemi- 
ca lirrellanienlc e ìndirettamenic , in Italia e Tuori, 
biella vera gloria di Dante. ?4el si!con<lo ho lollo 
a mostrare che la dollriiia civile ilell' Alighieri, 
iiingi dall'essere una oonlinita eresia politira . come 
lirsse il li;ill)o, fi invece parlo ntibilissinio della 
antica !iapicn;{a ìt.ilo-^'ri'ca ìnt'ocinala (Lillo siilHlo 
del nallolicismo e percii't tutt" altro che ghihellina. 
^cl li-r/o, chi- il Vclint allegorico non i^ l'eroe giii- 
Iiellrno. il (|njde dovesse venire a siicgnere in Italia 
!■ rtinri la jinlrn/a secolare ilei Papi in un col 
griellisino rinnegato da lui . ina V ideale o il lipo 
fantastico ili fjuel Monarra saggio, amorevole e 
polenti ssiuio; di c^neir ariiilraln civile, eh' e' credette 
non meno psscn/iair del religioso al pieno ben 
essere di tutta 1' umana generazione. Neil' ultimo, 
che la l.on^ta , il Leone e la Lupa non possono 
(piindi significare la triplice |}otc»/a de' guelfi, ciof 
Poina . l'irciizc e Francia , si i tre vi/i capilalis- 
^iiiii . cìir. r;iiisa il mal governo ghihellino o guelfo, 
hianro o nero . infestavano la società , risiioiidenli 
alle tj'i' gr.indi s|>arli;(roni del haralro infernale, 
liiconlinen7a, \iolen/a e Frode. E siciome qnesli ne 
vi/i liartoi) ima |iecnliare attinenza rispettivamenir 
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con le tre forme di civil reggimento ridotte a pes- 
simo stato, secondochè pensava egli, per difetto 
di unità , ho addimostrato , parmi concludentemente, 
potere eziandio le tre belve in senso politico rap- 
presentare la Demagogia , V Oligarchia e la Tiran- 
nide, che il Monarca dell' Alighieri doveva per tntto 
sbandire , instaurando acconciamente e stabilmente 
il governo popolare, V aristocratico e il monarchico, 
secondo che i popoli fossero meglio all' uno o 
air altro disposti. E ciò ad avere ordine , libertà 
e pace perenne. 

Solo in questo senso latissimo, o io m' inganno, 
tutti i lavori dell' Alighieri si trovano all'unisono, 
fra di loro , le parli e le diverse allegorie della 
Commedia si accordano , s' aiutano e spiegano a 
vicenda , e il Poeta si mostra per tulio senza ombra 
di contraddizione gran filosofo , gran cittadino , 
gran cattolico ; il cantore della rettitudine , e sotto 
ogni rispetto la prima gloria d' Italia. 

Sebbene questa mia fatica io non abbia te- 
merariamente fidata alle stampe , avendo prima 
comunicati i miei pensieri a molti non lievi cono- 
scitori delle cose di Dante, i quali m^ hanno confor- 
tato oltre a quello che potessi sperare ; non è che 
io non diffidi ancora dell' insufficienza mia. Laonde 
accomodando al mio proposito le parole del Balbo 
poste innanzi alla vita di Dante, chiudo protestando 
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anch'io, €lie sarò grato a chi mi accennasse cor- 
rezioni e miglioramenti. A obi poi giudicasse non 
valere fatica di correzione questo mio comento, 
rispondo : se ne faccia un altro , ma facciasi , cM 
non sarebbe onor patrio che in tanto bisogno si 
ritardasse altrimenti o si facesse dagli stranieri ; i 
quali ci gridano « Quand on voit les savants natio- 
» naiix.,. ne pouvoir enlendre son epopèe de puis 
» cinq siècles... on est siupéfié d' un si long at^eu- 
» glement dans les méthodes super ficielles suivies 
» à son égard.,. (5. Rhéal); né in questo, a mio 
credere , s' hanno il torto. Anch' io chieggo io 
cortesia, che non si giudichi di questa povera mia 
fatica dopo un momento di lettura ; che s'approvi 
condanni 1' opera intera e non alcuna sua parte 
per manco di perfezione ; chieggo , se questa non 
è arroganza , che si percorrano con occhio sìncero 
d' affetto tutte le opere di Dante coL filo che io offro 
al lettore, poi si dia sentenza ; la quale, se sarà 
favorevole, attribuirò giustamente non alla scarsa 
mia possibilità , ma alla bontà dell' assunto. Anche 
in questo lavoro ho tratto profitto da quanti m'han 
preceduto ; e questo avverto per debito a risparmio 
di citazioni. 
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CAPO PRIMO 



DEL FINE CUI SONO VOLTE LE OPERE 

DI DAME 



Che dentro a quel santo petto dell' Alighieri 
fosse tin amore immenso del vero , del bello e del 
huono; che intrepido e costante seguitatore dei soli 
documenti della sapienza , volgesse ogni sua fatica 
al ben essere di tutta V umana generazione , lo 
protestò egli (come ci accadde già di accennare 
poc' anzi ) con le parole , lo fece aperto co' falli , 
r ebbero per fermo i contemporanei , tanto che 
si diedero a credere di toccarlo direi quasi con 
mano. 

11 Convivio dice di avere dettato per indurre 
gli uomini a scienza e virtù; perchè non si 
avesse più in grado la bellezza che la bontà di 
alcune canzoni , alla sposizione delle quali invita il 
lettore come ad una cena , dove si gusta il pane 
degli angeli ^ esclusone ogni settatore di vizi , che 



/ 



lo «romaca dì roftoiv è pieno di ufnori veneniKi 

e coiilrari : e f/iiafìtl" la malizia vince nell'ani- 
ma. ijuFfla si fa fi-giiilulrice dì iiriivi- diU'Uazioni. 
nellp quali r'CfV IuiiIk iugitiiiiu , die ogni cosa 
buona tiene a vile e in hefliiìte pastura ài erbe e 
ghianile si ciba. Miis&i.'la an>be a questo lavoro 
Umori' d' infamia , qiiijni^o nini ' pasfìone ma virtù 
lo aveva irnJotlo a scrivere le canitmi, che toglie 
ad esporre. Il )iei'i:liÈ uim infeiidL- cim quest'opera 
dì di'iMgare alla \'ild Kuova . IjKim pili fervido e 
pili passionalo. (|iial tsì coiivniiva all'eli giova- 
nile, ma u'tilo essi) puri' al line nubìlissii^ di 
mostrare conte im rafjf^io <ii i|i>e1 bello , che è'puro 
splendore della bonlà M'cn'i la iltuiiia i;lorìosa della 
iin mente gli apparve vestita ili on eolore umile 
ed otieslo : e avvegnaclif' la sua imai;ine avesse 
baldanza di amore a signoref;£;Ìai'to, liiliavìa era 
di si nubilissima viilìi, che imita voUa sofferse lo 
reggesfe ¥ affetto senza il fedele romiglio della 
rwjioiii'. Qiianilii pensala di lei .nullo nemico gli 
rimaneva, e gitmgevalo tale una fiamma di carità, 
che gli faceva perdonare a qualunque l' avesse 
offeio ; si cbe ella era per lui distruggilrice di 
nijìif vizio e reina dcllp virtù. Passata di questo 
secolo , la dice chiamata dal Signore della giustìzia 
a gloriare sotto I' insegua di quella Berna bene- 
detta Virgo Maria , lo cui nome fu sempre in 
riverenza nelle paiole di lei ^. 
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Quantunque queste e più altre particolarità , che 
qui si sono oromesse , non lascino alcun dubbio 
sulla realtà delP amore di Dante per Beatrice, pure 
in queir aureo libercolo si pare così casto, cosi 
spirituale, così sublime, che io non esiterei punto 
a credere si servisse qui dell' onestissima e leg- 
giadrissima figlia dì Folco a simbolo dell' ardua 
e Dobilissima imagine dell' arte , come se ne valse 
poi a simbolo della filosofia nel Convivio , e della 
teologia nella Commedia : imagine che sotto questo 
trìplice aspetto vagheggiò per tutta la vita ad inno» 
vare# roiglforare sé stesso. Così parmi che si pò* 
tessero sciogliere le molte questioni che ancora si 
tirano in campo sulla mistica Beatrice. All'arte non 
approdano le astrazioni vuote di ogni sussistenza; 
sì ha mestieri di un archetipo che tutto commuova 
r anima e la rapisca in un' estasi , in uno slancio 
d'amore. La dottrina del Cristianesimo aveva squar- 
ciato il velo cbe ascose lunga stagione i misteri 
del cuore umano , n' aveva svolti e purgati gli af- 
fetti più riposti , aveva rivelato l' incanto di un 
nuovo mondo morale che A bello da sé , verso di 
chi il mondo sensìbile acquista pregio In quanto 
vale a rifletterne lo splendore. Né solo V imagine 
della vera santità aveva rivelata in astratto, ma 
posta sugli occhi con tipi di perfetta bellezza. La 
doDoa, formandosi all' idea della perfezione , della 
virtù , della santità , all' esemplare del decoro e 
della grazia, che sopra tutte le creature '( non ec-^ 
cettuati gli angeli ) rifulsero nella prediletta di fMa, 
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rendeva imagine di un' Eva , quando in tutta la 
sua avvenenza era condotta dalla mano stessa del 
primo Amore al felice suo sposo. La donna perciò 
a questo segno nobilitata dovea essere air Alighieri 
siccome fuoco di raggi moventi da un obbietto lon- 
tano, imifienso, inaccessibile al volgo, la cui vista 
lo induceva a ben fare e scorgevalo , anzi il rapiva 
a gloriosissimo flne i. Si che anche per questo 
rispetto r Alighieri ha vanto d' essere stato il più 
felice nel cogliere le virtuali bellezze della dottrina 
evangelica, e d'averle saputo pennelleggiare e scol- 
pire in una lingua la più nervosa e insieiie la 
più sonora e la più dolce delle, moderne , creata 
in buona parte da lui. Platone nel Convivio aveva 
detto: « Alle cose d'amore si ascende o siamo 
» guidati per vìa diritta, quando alcuno quasi grado 
» a grado da queste rose belle si eleva alla bel- 
» lezza suprema , trapassando da un corpo bello 
» air altro, e da questo alla avvenenza e leggiadria 
» degli atti e delle scienze, fln che giunga a 
» queir una che A scienza della stessa bellezza , e 
» il Bello medesimo nella sua essenza contempli. 
» In questo stato di vita contemplatrice del Bello 
» dovrieno ingegnarsi di vivere tutti gli uomini , 
» se desso è* più prezioso dell' oro . delle vesti 
» ricche e sfarzose, se è superiore ad ogni mondano 
» diletto. E di vero, quale spettacolo piA felice può 

1 Vedi il discorso del Prof. G. Tacci letto ueMa 
Acc. Filoso!, df TolenUno II 28 Aprile 18SS. 
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» darsi di quello che ci affissa nella stessa beiiezzs^ 
« sincera , integra , pura , semplice , non conta- 
« minata dalla canie , dai colori e da altre fugge- 
> voli vanità i? » Questa astrazione mirabilissima 
doveva giacere infruttuosa per quello che discor- 
remmo superiormente. Le due scuole greca e latina 
poterono toccare la perfezione dal lato della forma 
rappresentando al vivo la natura sensibile ; ma 
r arte piglia argomento non pur dalla madre , sì 
Pende figura insieme di un esemplare pia alto, che 
r occhio dell' uomo annebbiato dalla colpa non 
poteva più scorgere chiarameote e distintamente. 
Onde ne' prodotti dell' arte pagana prevale il senso 
air idea , la materia allo spirito , e si rimangono 
perciò lungo tratto di qua dal segno della suprema 
eccellenza , che è posta in un cotal predominio della 
spiritualità aggraziata dalle forme sensibili. A 
questa eccellenza s' accostò P Alighieri nella Vita 
Nuova, dove nobilita l'amore per modo, che ben pciò 
dirsi principe degli erotici cristiani: pure egli ne- 
glesse questa parte per salire molto più su , che 
quella Beatrice beata, assunta prima come esemplare 
del Bello , trasformavasi tosto per lui neir ideale 
del vero e del buono. « La donna ( scrive nel 

• Convìvio ), di cui io m' innamorai appresso lo 

• primo Aroor^ , fu la bellissima e oaettissima figlia 
» dell' Imperatore dell' Universo , alla quale Pita^ 
» gora pose nome Filosofia. » 

i NeU' orazione di Socrate. 



Che i trattati della Yulgare eloquenza e defla 
Monarchia scrivesse perchè , tolte di mezzo le di- 
visioni d' ogni maniera , V Italia massimamente ri- 
vedesse i giorni dell'antica sicurtà e grandezza, 
perchè tutta la cristiana repubblica, scorta dalla 
morale filosofia e dalle cittadine virtù, giungesse, 
senza destare le spade , senza scuotere i troni , 
alla terrena beatitudine , mentre con la guida delle 
scienze divine e con la pratica delle virtù teolo- 
giche dovesse pervenire più agevolmente aireterna, 
si parrà chiaro ad ognuno, che all'intrinseco della 
cosa più che alla corteccia intenda la mente. E di 
fatto, come nella prima delle due opere su citate 
non si accende tutto di rossore, come non divampa 
di sdegno , venuto alla divisione babelica delle 
lingue, che doveva tornargli al pensiero le crude 
sedizioni , le civili discordie , onde la misera Itaha 
era tutta occupata , e n' andava quinci lacera e 
sanguinente? « Ahi come gravemente mi vergogno 
» ( esclama ) di rinovare al presenle V ignominia 
» iiella generazione umana ! Ma per ciò che non 

> possiamo lasciar di passare per essa , se ben la 
' faccia diventa rossa, e l'anima rifugge, non 
» starò di narrarla. Oh nostra natura sempre prona 
' ai peccali ! oh da principio e rh(» mai non finisce 
>^ sempre piena di nequizia ! ÌNon era slato assai 

> per la tua corrnHela che per lo primo fallo cac- 
ciata ti slessi in bando dalla y/Mv\n delle delizie'* 
Non era assai , non era assai (ho per la nni- 

^ versale lussuria e crudeltà ludo quello che t^và 
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» if le , faorchè noa casa sola , fosse dal dilavìo 

> sommerso ?... Ecco , o lettore , che 1' uomo, non 
• caraodo delle primo battitore, e rivolgendo gli 

> ocdii dalle cicatrici rimaste , venne la terza volta 

> al flagello per saa stolta superbia. Presunse nel 

> suo cuore r incurabile uomo , sopra persuasione 

> (K gigante , superare con V arte sua non sola- 
» nenie natura, ma ancora lo stesso autore di lei, 
» cbe A Dio. > Paragona poscia l' Italia , anche 
rispetto alla lingua , ad ona selva aspra e forte , 
siccome qoella le cui città per matta superbia e 
prosonzione volevano Tona sopra T altra ad ogni 
modo levarsi ; onde le proprie cose , buone o cat- 
tive , pregfavansi , e le comuni s* avevano in grande 
disprezzo. Queste mnnicipali rivalità , da cui ran- 
cori , vendette , odii implacabili , desolanti rovine, 
il Poeta combattè fieramente non solo in qoesto 
libro, ma e nelle epistole, nelle canzoui, nel Convivio, 
in tutte le opere cbe gli uscirono dalla penna (À). 
k giltar fuori di questa oscura selva gli alberi 
atlrarersati e le spine, siccome egli dice, pone 
inaaniì essere V arte della favella « ona ìnaltera- 
» Mie conformità di pariare in diversi tempi e hio- 
» ghi , dal consenso di molte genti governata , e 

> MQ air arbitrio singolare di niono soggetta. » 
ludi, fatta rassegna de'varii dialetti d'Italia, e cUa- 
rito come niono avesse in sé solo tutti gli attributi 
di lingua italica o nazionale , stabilisce la pia bella 
ed illustre loquela essere qoella « die è dr totte 
' le città italiane e non pare che sia di ninna ; 

2 



\fMvo(u luiua uviia i«yiia ui ondina 9 se unni 

1 Vedi I' opera De vulgari eloquentia , 
incompleta dall' Autore come il Convivio. 
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« guardiamo, pare che solo per obbrobrio dei 
)• prìncipi italiani sia rimasa , i quali , non con 
» modo eroico , ma con plebeo seguono loro su- 
» perbia. » Dai brani su arrecati , e meglio dal- 
l' insieme dì tutto il lavoro è manifesto come ei 
non intendesse ad un fine puramente letterario, ma 
morale e civile ad un tempo; essendosi adoperato, per 
quanto era da lui, acciò le città di questa classica 
terra fossero almeno negli stessi pareri quanto alla 
lingua , che è il primo e più naturai vincolo delle 
Dazioni. Ciò non avendo forse ben compreso il 
Varchi, grande ammiratore per altro dell'Alighieri, 
trovava questo libro composto né con quella dot- 
trina^ ne con quel giudizio che l^ olire cose di 
Dante y ed in ispecie l^ opera grande ^ cioè la 
Ccmmedia; vi rinveniva contraddizioni, strava- 
ganze, ridicolaggini, falsità ; onde lo riputava lavoro 
indegno , non che di Dante , d' ogni persona meno 
che mezzanamente letterata. Il Varchi trovò tutto 
questo nella Volgare eloquenza , perchè uno $con- 
sigliato, un intemperante affetto municipale nella 
gran questione , se la lìngua nostra dovesse italiana 
fiorentina nomarsi , gli aveva fatto vdo al giu- 
dizio. Se il critico si fosse recato a' tempi di 
Dante, quando i dialetti italici erano assai di- 
versi da quelli del cinquecento, egli avrebbe por- 
tata ben altra sentenza. Altra sentenza avrebbe 
pur data V autore del Dialogo intorno alla lin- 
gua nostra , attribuito al Macchiavelli , che non 
dubita di asserire aver Dante con ogni specie di 
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ingiuria perseguitata ed infamata la patria, aecu- 
sandola d' ogni vizio , daunandoue gli uomini , 
biasimandone il sito: dicendo male dei costumi e 
delle leggi di lei , facendone tutta quella vendetta 
che egli potè. « Non è pertanto meravigUa , seguita 
>» il critico, se costui (Dante) che in ogni cosa 
» accrebbe infamia alla sua patria , volle ancora 
» nella lingua torle quella riputazione ^ la quale 
» pareva a Ini d' averle data ne' suoi scrìtti ; e 
» per non V onorare in alcun modo , compose 
» quell'opera per mostrar quella lingua , nella quale 
» egli aveva scritto , non essere fiorentina ; il cbe 
» tanto se gli debbe credere , quanto eh' ei tro- 
» vasse Bruto io bocca di Lucifero , e cinque cit- 
» tadini fiorentini intra i ladroni, e quel suo 
» Cacciaguida in Paradiso, e simili sve passioiii 

» ED OPINIONI, NELLE QUALI FU TANTO CIECO, CHE 
> PERSE OGNI SUA GRAVITÀ , DOTTRINA E GIUDIZIO, E 
» DIVENNE AL TUTTO UN ALTRO UOMO. » lO nOtt VUÒ 

credere che il Macchiavelli abbia bestemmiato cosi, 
contraddicendo a quanto aveva detto nelle istorie 
fiorentine , ove ci dà V Alighieri qual fu; se pure 
andie qui non avesse pariato per ironia. Il Boccac- 
cio , r Aretino , e molti altri ricordano con lode il 
libro D$ vulgari eloqueniia. S'oda il Villani guelfo, 
floreirtino e contemporaneo di Dante. « Altresì, 
» die' egli, fece un libretto, che intitolò De vul- 
» gari e/o^uen^ia^ ove con forte e adorno latino, 

» e BELLE RAGIONI RIPROVA TUTTI I VOLGARI D' FTA* 

» LIA. » Lasciamo at prudente lettore le deduaioni, 
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e solo a scusa del Varchi Dotiamo che esso aveva 
sott' occhio la semplice tradozioDe di questo libro 
improvvisata dal Trissiuo, inesatta e scorretta; onde 
avvisò con molti venire apposto falsamente un tal 
lavoro al Poeta italiano da quelli , che sostenevano 
opinione contraria alla sua ; se non che la pub- 
blicazione del testo latino , fatta in Parigi nel 1577» 
dpvea poi trarli tutti d' inganno. 

Quanto alla Monarchia, Dante palesa Tinten* 
zìoD sua così : « Due fini V ineffabile sapienza prò- 

> pose air uomo , a' quali e' dovesse indirizzarsi : 

> una felicità terrena posta nell' osserfazione di sua 
» propria virtù, e nel terrestre paradiso ratfigu- 
» rata ; e una beatitudine etema , alla quale non 

> si può salire per propria virtù , se da lume di- 
» vino non è aiutata... Alla prima si giunge per 
» via di filosofici documenti seguiti da opere che 

> sieno secondo le morali ed intellettuali virtù. Al- 
» r ultima , cui umano conoscimento non varrebbe, 

> si perviene a mezzo di documenti spirituali da 
» teok)giche virtù seguitati. Così fatti mezzi e fini ci 
» sono dimostrati, i primi, dall'umana ragione, la 
» quale ci fu interamente da' filosofi sviluppata; gli 
» altri , dallo Spirito Santo , il quale per mezzo dei 
» profeti e sacri scrittori, per mezzo del suo coetemo 
» Figliuolo e de' discepoli suoi, rivelò la sopranna- 
» turale verità a noi cotanto necessaria. » A toc- 
care questa doppia meta egli addimostra essere 
mestieri di due direzioni distinte per essenza e per 
virtualità ; ma V una all' altra subordinata secondo 



1 Così la pensò (1. Boccaccio , che nella Vila ili 
Dante , parlando di qucslo lavoro , scrisse « Gli argo- 
inenli del quale per ciò che usali furono io favore di 
Lodovico duca di Baviera, contro la Chiesa di Roma, 
HI il dello lihro , sedente Giovanni Papa XXII da Mes- 
cer Beltrando , Car(iinalc del Poggetlo , allora per la 
(chiesa di Roma Legalo in Lombardia , dannato siccome 
contenente cose eretiche, e per lui proibito fu che studiare 
ilcun non dovesse. •» 
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Queste opere fliosofico-poljtiche dì Dante sotto 
la ruvida scorza , che le ha fatte guardare con di- 
sprezzo più di tre secoli , nascondono tutta quel- 
l'anima virile ed austera, nata a grandi cose nel 
periodo pili forte e più operoso della vita italiana. 
Uno studio leggero , superficiale dannavate all' oblio, 
qnali scolastici rancidumi , od iperboliche declama- 
ztooi vuote di senso,* o sfoghi d'ira poco men che 
bestiale. L' età nostra pare che cominci a compren- 
derne r importanza. 

Fatto r Alighieri accorto per tempo che i do- 
cumenti di civile e morale sapienza non sarebbeno 
accolti con frutto dai più , se non vestili di forme 
sensibili , leggiadre , meravigliose : a svellere dagli 
animi inviliti la sensualità , le • violenze , le frodi 
d' un secolo pieno di buon vigore , ma per le cit- 
tadine discordie fatto omai troppo selvaggio, troppo 
aspro e rubesto , meditò il canto dell'ira divina a 
sgomento e flagello dei tristi d' ogni età , d' ogni 
grado , d' ogni colore. E siccome e' non mirava a 
lìstruggerc, sì a restaurare civilmente e moralmente 
I' umana famiglia , fece tosto seguire il mesto e 
soave canto della rigenerazione , della speranza, e 
chiuse con 1' inno dell' immortalità , della beatitu- 
dine temporale ed eterna. Se è ufficio del Poeta , 
:ome insegna Platone , quello di sfolgorar 1' in- 
giustizia , svelando come sia costretta a strascinare 
niseramente i giorni nel cruccio e nel!' amarezza 
leir animo , anche se più ricca di Cinira e di Mida, 
) più potente di Sesostri e di Ciro ; se d' altro 
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casto il sacerdote delle muse ha sacro debito di - 
esaltar la virtù , mostrando com' ella sola sia beata ^ 
nei grandi e nei pusilli, nei potenti e nei deboli, f 
nei ricchi e nei poveri ; ninno mai, che io mi sappia, *^ 
in questo Ai simile o secondo al Poeta italiano. 
Tatto acceso del suo sabbietto , con alte e sobliroi 
fantasie ti pone innanzi la giustizia di Dio che ha 
tormenti proporzionati ad ogni nequizia ; poi la 
divina clemenza , la quale ha si gran braccia, che 
accoglie tutto quello che si rivolve a lei ; poi Dio 
medesimo , che dà sé stesso in premio della verace 
e perseverante virtù. Qual vasto campo non s'apri 
egli a tutte le meraviglie dell' arte ? quai documenti 
non seppe spargervi del buon vivere morale e civile , 
compositori d' ogni cosa a debito fine? li tempo 
e J' eternità , la materia e lo spirito , la morte e 
la vita , il mito e la storia , la ragione e la fede, 
morale e politica , metafisica e teologia , scienza ed 
arte , tutto v' introduce , tutto veste di forme varie 
ed acconce ; tutto riduce da ultimo in uno che è 
questo : la carne obbedisca allo spirito e Io spirilo 
a Dio. Dante, preceduto da S. Bonaventura e da 
S. Tommaso , che aveauo dato opera a conciliare 
tutte le scienze, psicologo ed ontologo a un tempo, 
offre sotto il velame delti versi strani il sistema 
più compiuto di Filosofia , che fin qui si conosca, 
neir atto stesso che insegna il modo di praticarlo. 
Ben può dirsi adunque con queir ingegno ghiri- 
bizzoso del Gozzi , che la Commedia , guardata sotto 
qualsivoglia rispetto, ha in sé un succo, che vale 
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a condire ogni scipitezza di dottrine, a ravvivare 
gli spiriti tramortiti per V ignoranza , a medicare 
ogni malore ed infermità di cognizione ; e con 
Aodisio, essere l'Alighieri un autore che, ben 
inteso e meditato, guarirebbe di per sé la gonfiezza, 
i lezi , i barbarismi , il romanticismo anglico e 
tedesco , e altre febbri che ci ardono nelle vene , 
c'intisichiscono, e e' infradiciano: che egli fu il vate 
della metafisica , della patria e della scienza divina. 



CAt>0 SECONDO 



DANtE E LA DIVINA COMMEDIA DAL REGOLO 

XIV. AL XVI. 



Che i princìpi svolti nel poema sacro Dante 
non avesse proprio scolpiti profondamente uell'ani- 
mo, niuno vorrà dubitare, se consideri solo come 
le sue fantasie occupino il cuore de'Ieggitori e vi 
acquistino fede : che poi non li smentisse coi fatti 
ben si può rilevare da quel molto che ci lasciarono 
scritto di lui biografi , espositori e storici contem- 
poranei 1. Amici e nemici, cosa ben singolare 

1 II Boccaccio scrive : « quanto per virtù o per 
scienza , o per buone operazioni meritasse , assai ii 
mostrano e mostreranno le cose che da lui fatte appaiono; 
le quali se in una Repubblica giusta . fossero state ope- 
rate , niuno dubbio e' è eh' eglino non gli avessono al- 
tissimi meriti apparecchiato. Oh scellerati pensieri, oh 
disonesta opera , oh miserabile esempio e di futura ro- 
vina manifesto argomento , in luogo di quelli , ingiusta 
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in un secolo, in cui per la grande concitazione degli 
animi era assai malagevole 1' accordarsi in uno e 
il serbar modo e misura , videro in tutte le opere 
di Dante , e massime nella Commedia , non l'uomo 
che s' infinge, non 1' uomo di parte, ma il filosofo 
profondo , il cittadino integerrimo, che nelle scerete 
miserie dell' esilio non maledice all'ingrata patria; 
sì , non potendo prestarle onestamente il braccio , 
le consacra tutta la potenza del suo ingegno av- 
valorato dalla sventura. Sono pieni delle sue lodi 
i libri de' letterati e scienziati d' ogni maniera. È 
fama che il Petrarca tenesse la Commedia in conto 
di opera veramente divina. Quel che ne sentisse 
dentro , massime dal lato estetico e morale, ben si 
Tede dalla diligente imitazione eh' egli ne fa in 
lotte le sue poesie volgari , le quali assai chiara- 
mente ci danno a conoscere come e' se V avesse 
malata in succo e sangue. Certo non ha imagi- 
ne, non parola , non frase, che non senta di sapore 
dantesco. Quanti traslati elettissimi e ingegnosis- 
simi, quanti quadretti pittoreschi, bellamente orridi 
e gentili , quante graziose similitudini non ha sa- 
puto all' uopo far sue ! Io mi limito a darne un 
saggio neir appendice di questo libro , estratto 
dall' opera del dottissimo Mazzoni in difesa della 



e furiosa dannazione, perpetuo sbandimento, alienazione 
de* paterni beni , e se fare si fosse potuto , imaccjla- 
ZI01I8 DELLA GLORIOSISSIMA FAMA con le false colpe 
gli furon donate » ( Vita e costumi di Danle ). 



38 LIBRO PBIHO 

Commedia di Danle (C). Altrove ci accadrà di mo- 
strare come anche nella [lotìlica il Petrarca si ac- 
conìasiie perfettamente con Dante: e pure niuno , 
che io mi sappia , 1' ha detto per questo perfido 
qhi bellino. 

Il Boccaccio, che, fallosi alla scuola di Dante, 
lo chiamava suo ducf , fun face , quello da citi 
teneva ogni bene, tolta anch' egli la Commedia a 
modello di eloquenza italiana , quanto non trasse 
da quel tesoro inesausto di lingua e di stile! Che 
se il chiediamo del suo avviso circa al senso poli- 
tico e religioso , egli ci risponderà francamente che 
la Commedia nasconde per tutto una cara gioia, 
quale e la cadotica verità ,■ e altrove , che, cer- 
catone a lungo il senso intrinseco ed estrinseco . 
avea trovato essere pura e semplice verità, non 
di gentilizio puzzo spiacevole , ma tutta odorifera 
di cristiana soavità , ed in tiiuna cosa dalla re- 
ligione di quella discordante : lavoro vòlto a muo- 
vere gli uomini dallo flato della miseria presenir 
a quello dell'eterna felicità. BeiiTenulo ci lasciù 
scrino : — Questo crislianissimo poeta si adoperò di 
ridurre e richiamare la poetica facoltà alla teologia; 
e in questo la natura Irovfi l'Alighieri principe e 
maestro : onde versa da' suoi carmi a guisa di 
pioggia gli eloquii della sapienza. — Con quanta 
religione però non aprivano i padri nostri quel 
fiacco volume! Quanto non l'ammiravano per la 
Miblimiià delle dottrine , pel magistero stupendo del 
colorito , per quel fino e squisito discemimenlo 
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deir arte , onde avea saputo atteggiare , avvivare, 
dar moto ed affetto a tutte quelle pittore così varie, 
cosi rispoodeati tra loro , cosi ammirabili ! 

Fatta appena di pubblica ragione la divina 
Commedia , il nome dell' Alighieri destò ammira- 
zione e stupore per totto. Onori singolarissimi « a 
» nullo fatti più ( dice V Anonimo ) da Ottaviano 
» Cesare in qua , gli si resero dopo morte in Ra- 
» venna, dove a guisa di Poeta fu incoronato. >• 
I Fiorentini facevano ripetute istanze per averne le 
ceneri, ne coronavano solennemente 1' imagine 
nel tempio di San Giovanni ; gii s' innalzavano 
statue , gli si coniavan medaglie. A Firenze, a Bo- 
logna , a Pisa , a Venezia , a Piacenza quasi con- 
temporaneamente si sponeva dalle cattedre, e fln« 
dai pergami. Ma quello che fa meraviglia è la 
moltitudine degli interpreti e chiosatori, che si 
ebbe tosto in brevissimo spazio di tempo. L'Ano- 
nimo , Pietro Alighieri , degno figlio di Dante , il 
Della Lana , il Boccaccio , ir Rambaldi , che furono 
dei primi , citano già molti altri lavori simili, che 
gli aveano preceduti. Si ricordano ancora i co- 
nienti di un Accorso de' Bonfantini francescano, di 
un Hicckino da Mezzano canonico ravennate, di 
nn Riccardo teologo carmelitano , di un Andrea 
Partenopeo , di un Francesco da Buti , e molti altri. 
Giovanni Visconti , arcivescovo di Milano , aveva a 
6è il fiore dei dotti italiani , due teologi , due filo- 
sofl, due letterati fiorentini (e forse tra questi il 
Petrarca) a'qnali tutti commetteva un ampio coroento 



riella ComiiKilta. Al Jtoccaccio , mono ad 1375, the 
r aieva sposla pNliblìcamenlr in Firenze , siiccerieta 
Antonio Piovano , poi Filippo Villani. Fino i Padri 
del concìlio 'li Costanza occiipavansi della Icllura 
ili Dalile : e Giovanni da Serravalle vescovo dì 
Fermo , ad istanza di alni vescovi e cardinali, si 
accìngeva a tradurlo e commeitlurlo in Ialino. Matteo 
Rrintn . inoniR'fi olìii_-[ano. i avea egli stesso poco 
prima Iraslal^to ili versi esamelri. Solo scriveva a 
inorilere la f^^ma dell' \lii:hieri lino dal stio nascere 
un lai Cecco lY AmoIì roit la rabbia di un'aninia 
lile, die l'er manco ili forza cerca di abbattere 
r emrilo con la cahinnia : i> rii'i fece in nn suo 
poema pseudotilosofico inlilolalo V Acerba , lavoro 
uioto li' ogni bontà e belIPZKa. Cosini eretico, rome 
asserì anche il Balbo . nelle tellere e nelle cose 
di i'elìi;ìone. nel 1327 era dalu alle flamine in 
Firenze. 

^on venne meno ipie-ta unanime ammirazione 
(Ol volger dtijli anni li Frez/i domenicano, che fu 
lescovo di Follano il Pidie da Corella, succeduto 
al Fili'lfo nell' ufficio di spoire e dichìardie ai 
Fiorentini la divina ( ommedìa i, il Landino, il 
Ficìno,ìl Varchi, il Seirni . •• molti altri ci fannn 
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fede ne' loro scritti .come due secoli appresso non 
fosse punto scemata. Se il figlio di Dante, che, 
spronato dagli amici e padroni suoi , si accinge a 
schiodere trepidante i tesori ( cosi egli ) di sapienza, 
nascosti sotto il velame della frase poetica , non sa 
incominciare se non fidando in colui che apre e 
ninno chiude ^ serra e ninno vale ad aprire ; se 
il Boccaccio , fattosi a sporre nella Chiesa di Santo 
Stefano per pubblico decreto l' arlifizioso testo ^ 
la moUittuìine delle storie y la sublimità dei sensi 
nascosti nella Commedia^ propone dì farlo ad onore 
e gloria del santissimo nome di Dio ^ e a con- 
solazione degli uditori; non si creda che ì cin- 
quecentisti si mostrino meno compresi di sacra ri- 
verenza per qneir opera , che si eleva sopra tutti 
i lavori più meravigliosi dell! arte. Il Ficino chiama 
r Alighieri di patria celeste , di stirpe angelica; il 
Varchi asseriva francamente Dante nella Commedia 
non aver solo pareggiato Omero , ma vinto. U Lan- 
dino, degno maestro del Poliziano e di Lorenzo 
de' Medici , scrive nel proemio del suo dottissimo 
cemento : « Discorsa una quasi infinita copia di 
coloro che hanno lasciata memoria di sé nella 
lingua greca e nella latina , non trovo alcuno 
che si possa uguagliare a questo poeta. Chi al 
pari di lui con profondità di dottrina , con ele- 
ganza , copia e sublimità di stile, ci ha dimostrato 
le cose appartenenti alla vita civile e alla salute f 
Chi ha saputo conciliare, siccome lui, una incom- 
parabile utilità con una incredibile giocondità 
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» deir aoimo f Certo quando io mi rivòlgo per la 
» mente gli occulti A ^ ma dimnisiimi retisi della 
s Commedia^ nascemi di subito un oitendo sta- 
» pore , e addivengo come nottola in tanta Imse. > 
Ma quello che pia ne sorprende è V entòsiasfflo 
religioso con che V abilissimo e profondo esposi- 
tore , uscito delle bolge infernali , prega al Padre 
die' lumi, acciocché degni scorgerlo per Ferto sen- 
tiero dell' espiazione ; e l' inno che intnona sni 
punto di dover accompagnare il Poeta alle sedi 
beate : « Te , sommo Iddio » lodiamo ; te vero Si- 
» gnore confessiamo : i quali illuminati per la tua 
» grana dalle civili virtù, traesti dar basso e teoe- 
» broso fondo d' inferno. E accendendo splendidi 
» lucerna a' nostri piedi , con le virtù espiatorie i 
j> tuoi servi, gravi ancora del terrestre limo, al- 
s leggeristi per forma , che vincemmo ogni difficoltà 
» dell' aspra salita. Ora col tuo santo isopo ci farai 
A mondi, e il tuo Spirito paraclito, più per tua 
> grazia che per nostro merito, s'infonderà io 
>' noi, ornandoci del U^rzo genere delle virtù, che 
» ci acquisteranno due ali , giintizia e religione , 
» con che voleremo a dissetarci nel divin fonte. > 
S' oda da ultimo il Segni i. « Se la Commedia si 
» considera quanto al fine , egli ha per iscopo la 
>' fruizione di Dio e V eterna beatitudine , di che 
y> non si può imaginare cosa maggiore. Se quanto 
» all'altezza de' concetti e della materia, egli, ora 

1 Pier Segnf In lode di S. MazionK 
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» penetrando fino al centro della terrà » ora innat- 
zandosi fin sopra 1* altezza de' cieli , racchiude 
in sé tutto ciò che si trova fra V uno e l'altro 
racchiuso. Se la novità deli' intenzione si rimira» 
in qoale altro poema è ella stata più meravigliosa 
e più nuova ? Se 1' utilità ricerchiamo da esso , 
eccovi lo zelo della religione si fiammeggiante in 
lui , che è cosa impossibile il leggere quel poe- 
ma , e non s' accendere tutto d' amor divino: tanta 
è la maestà , tanta la riverenza , tanto l' affetto, 
con che i sacri misteri della vera religione per 
entro vi si trovano espressi. > Questi sono i sensi 
nobilissimi che risvegliava negli animi de'padri nostri 
la lettura della Comniedia ; questo lo spirito della 
antica interpretazione , quando non s'era proferita 
ancora 1' empia bestemmia che Dante nel Poema 
sacro ad altro non intendesse che a sfogare la bile, 
a spegnere la sete della vendetta , rinnegata, come 
si va calunniando da molti, la sua fede politica, 
i suoi prioetpiì 9 le sue convioziooi. Quando sb- 
gaor^giavano in Firenze i Goelfi Neri , quando 
vi ri proclamava parte guelfa e$sere rocca ferma 
e aabile della libertà d' Italia ^ contraria a tutte 
k tirannie per modo ^ che se alcuno divenisse 

TIUNNO, CONVENIVA PER FORZA CHE DIVENISSE 6HI- 

ULLiNo ( M. Villani ) , la repubblica fiorentina con 
decreto del 9 Agosto 1373 erigeva una cattedra , 
dalla quale la Divina Commedia , a documento del 
buon vivere civile fosse spiegata pubblicamente. 
> Brano ancor vivi gli amici e gl'inimici di Dante 

3 
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» ( scrive il Perticari )» e i Bianchi e ì Neri » e i 
» figli e i nipoti de' lodati e de' vituperati si as- 
• ridevano a quella lettura; e forse avevano al 
» fianco le armi tinte d* un sangue non ancora 

> placato... I ^avi , che di que' giorni governavano 
n Firenze > stipendiarono il Boccaccio pubblico ora- 
» tore, acciocché rinovasse quei rabbuffi di Dante, 
» e seguisse la coraggiosa opera cominciata da quel 
» fortissimo di aiutare cioè la repubblica a sanarsi 
» dei mali» che P avevano quasi morta. » Ora si 
ponga per ipotesi che la Commedia sia proprio un 
libro fracido dì ghibellinismo , dettato dall' appeti- 
to della vendetta 9 come si dà oggi comunemente 
per certo, e sciolga il nodo chi può. Io mi con- 
tento di far notare anche una cosa : Giovanni Vil- 
lani contemporaneo dell' Alighieri , tutl' altro che 
ghibellino, siccome quegli che fu dei Priori nel 
1316, poi una seconda volta nel 1321 , poi de- 
putato con altri onorevoli cittadini alla edificazione 
delle mura quando Firenze era in mano de' Guelfi 
Neri, consacra due capitoli delle sue storie, cosa 
singolarissima , alla memoria dell' esule fiorentino , 
e dice : « Dante era de' maggiori governatori della 
» nostra città, di quella parte (bianca) bergiè 
» FOftSE GUBiiFo: e però senz' altra colpa con la 
» detta parte bianca fu cacciato e sbandito di 

> Firenze. » Indi , annoverate tutte le opere di lui, 
e commendatele assai per la bontà , per la eleva- 
tezza e per r utile delle dottrine , per la pulitcìsa 
e leggiadri» del dettalo, conchiude : « Questa Dante 
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» per SQO sapere fu alquanto prosuntuoso, schifo 

> e sdegnoso ; ma per altre sue virludi , e scienza, 
» e f alore di tanto cittadino , ne pare che si con- 
» venga di darli perpetua memoria , con tutto che 
» le sue nobili opere {asciate a noi facciano di lui 

> vero testimonio ed onorevole fama alla nostra 
» città. » Il Villani così severo estimatore delle cose 
e delle persone , non ri rimane dal notare in Dante 
il libero parlare, la presunzione, Io sdegno un 
pò* intemperante , vizietti de' quali il Poeta mede- 
simo si accusa da sé, perchè tace il supposto 
mutamento di parte ? Perchè ne tace V Aretino che 
ebbe per un romanzo la vita di Dante scritta dal 
Boccaccio ? Se in Firenze si avevano per tiranni e 
per eretici tutti i Ghibellini , come ci attestano il 
ViHaDi sopra citato e l'Anonimo l; se Dante 
ffttetHà parte abbracciò neir esilio per distruggere 
if gueMsmo, il Villani guelfo poteva egli, non dico 
Aissimolare tanta malignità , ma dirlo gran filosofo, 
gran cittadino , meritevole di perpetua fama f Né 
«ono xpA tutti gli argomenti che si possono trarre 
daNa storia contemporanea sconforto dell'opinioney 
che Dante dorasse anche al tempo delle amaneze 
Della parte de' soni maggiori. Ma siccome non 
mancano ragioni pia dirette e più forti , ce ne 
passiamo per ora , tornando alle fasi dell' intera 
pfetazione dantesca* 

1 Vedi fl canlD decimo dell' Inferno al numero 
Ite. M U Ctardinak esc. 



LA DIVINA COMMEDIA NEL XVII. E XVIII. 

SECOLO 



Al quattrocento , secolo dì libertà perdente^ 
n' era seguito un altro gravido di strepitosi avi 
nimenti. La caduta dell'impero bizantino, il sistei 
militare mutato radicalmente, la moltiplicazione < 
libri, e la rapida diffusione de' medesimi, trovj 
la stampa ; la scoperta di un nuovo mondo, le s< 
del commercio e dell' industria fieramente eoot( 
e passate in altre mani , il valore della mon< 
scaduto pel molto oro fornito dall' America a' nn< 
conquistatori ; la riforma da ultimo venuta a sci 
tere ogni autorità religiosa e civile ; tutte que 
cose dovevano di necessità portare uno scompigt 
un disordine il più grande nelle idee e nei fa 
Onde una vera idolatria del passato in alcuni, t 
smania febbrile di novità nella più parte ; in i 
r\\'\ quella via cotanto malagevole , massime ne 
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sootqIsìodì sociali , del giuste mezzo. I novatori , col 
pretesto specioto di spegnere fame osnrpate , di 
dileguare illusioni , di correggere errori , di rifor* 
mare giudizii , spesso abbracciarono e strinsero a 
sé il falso pel vero y il turpe pel bello , il male 
pel bene; ci diedero , a dir .tutto in breve , per 
uo eroe Lutero , e a noi Italiani insegnarono a 
calpestare la memoria di Gregorio VII. D' altro 
canto la setta del non si può y lìgia ai precetti di 
Aristotile e di Orazio» il più delle volte storta- 
mente interpretati » negava a Dante fino l'appella- 
zione di poeta, perchè non aveva dato uè una 
Commedia modellata su quelle di Aristofane e di 
Plauto , uè un poema compassato suir Odissèa e 
suirEneida (/)). Vero che i Castravilla , i Bulga- 
rioi , i Patrizi , ed altri magri pedanti , erano stati 
sfolgorati dallo Zoppio , da Taccio del Como, dal 
Mazzoni ; vero* che la fama dell' Alighieri in quella 
battaglia rifulse dì una luce pii\ vìva; vero che i 
più potenti ingegni italiani, un Macchiavelli , un 
Midielangelo , un Ariosto e simili seguitarono ad 
ispirarsi all' epopea dantesca ; e Raffaello di- 
pingeva la testa laureata dell'Alighieri nella ce- 
lebre disputa del sacramento presso le figure di 
S. Tommaso e di Scoto : il Padre Attavanti cavava 
dille opere di Dante argomenti a convalidare le 
sue prediche ; il Barletta domenicano co' versi della 
Commedia coudiva quasi tutti i suoi eloquenti ser- 
moni ; il teologo Lorenzo Berli Agostiniano dettava 
loDghe e dottissime dissertazioni sulle tre Cantiche; 



1 Vedi gli slorici lodosclii , e principalniofilt 
"^chlrgrl. 

2 Vedi la noia fi in (ine del libro. 
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prìBo ) air ira ghibellina. Di questo argomento 
egli non aveva mestieri , se ce lo ék cosi come sopra 
mercato ; né Tavrebbe a mio credere messo innanzi, 
se avesse potato antivedere i conseguenti che a 
Alo di logica se ne dedussero. 

Per le male condizioni dei dne secoli precedenti, 
JBfilite queste nostre contrade nelU servitù, nellV 
zio» nelle lascivie, invalsa per la corruzione del 
Gostome una perversa maniera di ragionare , tosto 
fantasie intemperanti abbagliarono e storrlirono con 
ingegnose apparenze , con mostruosità non piti 
vedute di pensieri e d' imagini , con uno strepito 
assordante di vote parole. Tutta Italia, se ne eccettui 
in parte Toscana , fti di subilo contaminata. Questa 
universal corruzione venne già presentita dallo Zop- 
pio, che nel 1567 scriveva « Gli intelletti sono 
" per troppa melensaggine o per sowerchi diletti 
' impediti dal senso. La troppa tranquillità ci ha 

* fatti ebbri : nessuno havvi che studioso si possa 

* appellare. La facoltà civile <^ addormentata, le leggi 

* dalle cavillazioni o soflsterie d'alcuni pessimi la- 

* cerate ed oppresse. Si fa di giustizia ingiustizia , 

* di verità menzogna , di torto diritto , d'innocenti 
' colpevoli. Le filosofie sono dalle ciarle sopraffatte, 

* si che le matematiche alle naturali , le naturali 

> alle divine paiono contraddire per forma che , 

* non che dipendano le une dalle altre , ma con 
» perpetua nimistà mostrano elle tra sé stesse aver 

* congiurato. A tanta meschinità le ha indotte Tiirte 

> M contraddire , la quale ogni cosa confonde. 
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)- Nelle ledere, che per la loro piacevolezza sono 
'I dette umane, chi non vede gli uomini Ira st'' 
" Messi lolalmenle con ollraggi cojnbaltere, cbe 
» pare contendano per acquistarsi ciascuno it so- 
li pranome d'inumano? « Ma quel che è peggin 
al mal vezzo già invalso per tulio d'imbizzarrire in 
metafore strane , in gonfìez/e, in arguzie e in bi- 
sticci sempre di nnovo conio, s'aggiunse il morbn 
dell' imitazione straniera , stata già la misera Italia 
corsa per lunga stagione da Alemanni, Spagnuoli, 
Svizzeri, Francesi e Inglesi Ititli egualmente stu- 
diosi e tenerissimi Oel nostro bene. Quinci gli Ita- 
liani dimentichi di quanto ha di più puro , di più 
natio , di più espressivo la lingua loro , tale ud 
gergo s' avevano formato che era mestieri , come 
fu detto , ricorrere al dizionario di più nazioni per 
intenderli. E qual meraviglia poi che i nipoti de- 
generi dell' Alighieri , che giudicavano delle cose 
loro non per sì", ma per quello che sentenziavasi 
oltremare ed oltremonle , dimenticassero affatto il 
Padre della loro letteratura ? 

Sopra il gregge de' servili imitatori , fatti ornai 
Indibrio e scherno di tutti , doveva prevalere la 
riforma letteraria , che predicando l'emancipazioDe 
dell' intelletto e <Jel cuore , sdegnava con superbo 
fastidio ogni legge, e i principii e le regole d'ogni 
maniera appellava ceppi , calene, tirannide. — CI 
•^ questo chinar le ginocchia, che è questa insenu 
idolatrìa , questa misera servitù ? Questo cieco ou- 
bcdire a ciechi legislatori ? Libera è la favilla 
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deN' ingegno , libero il volo della fantasia , liberi 
i moli deiranìoio. — Se a questo grido allibirono 
tatti coloro che nelle arti e nelle lettere non ve- 
devano più là dei greci e dei latini esemplari, gli 
altd boriosi della vittoria presero il campo senza fre^ 
no di solide norme, onde tali e tante mostmosità da 
non dire. Se Dante parve già troppo ardito, troppo 
Kbero ai primi , a questi ultimi doveva parere 
troppo triviale , troppo insipido ed inelegante ; e 
per: questo il lasciarono dormire avidi di un' arte 
più peregrina , di una nuova non più veduta bel- 
lezra. A queste intemperanze d' ingegno , si oppo- 
nerano , è vero , alquante Accademie , tra le quali 
r Arcadia , perchè i' arte non infermasse a modo 
da non riaversi più mai. Ma sventuratamente l'o- 
pera dei conservatori , come spesso interviene , ci 
facdva rompere al vizio opposto : e ben presto anche 
alla snervatezza e melensaggine arcadica non andò 
)iù a versi la maschia e robusta poesia dell' Ali- 
gfiieri. La Harpe aveva già detto la Commedia una 
npiodia informe ^ Voltaire un' amplificazione s(u- 
fUamente barbara^ un poema bizzarro^ dove sono 
maplieemente due o ire squarci d'uno stile in-- 
gremio e vivace... tanto prestarsi più il pagane- 
rimo alVarte, quanto il cattolicismo le ripugnava. 
Gli Italiani con questo cibo pestilenziale nello sto- 
■MOy con questo lento veleno nelle viscere, sci- 
iiiottavino , e dimentichi delle loro erudizioni , 
teentichi del secolo della grandezza , della gloria 
Ibvo» imparavano dagli strani a vilipendere la 



Commedia di Dante , la sola medicina che potesse 
guarirli dalla febbre che poco a poco li consumavi. 
Gli apostoli de! francesismo, tra quali I' Algarolli, 
presero a lanciar frizzi disonesti conlro le opere 
dell' Alighieri : gli si associavano il Frugoni e il 
Beltiuelli. Quest' ullimo fidandosi nella fama cbe a 
filissioio prezzo s'aveva acquistala , si lascifi uscire 
di mano le Virgiliane agli Arcadi; libralloto scritto 
veramente con ardire profano, con T impudenza e 
con la leggerezza de' così delti begli spirili, onde 
fu pieno già il secolo passato. Comincia da) dine 
strano il titolo di Commedia : sapere dì tranahi 
scientifico la partizione in tre cantiche : d' infaitiht 
presagio la lupa e il leone alla porla d' Inferno. 
Finge che Virgilio s' ammiri ( seguitandone la lei- 
tura agli Elisi ) ed esclaini di trailo io tratto: — 
Poffare Iddio! incominciare da un sogno! dividere 
un poema in parti repugnanti e contrarie Ira ìon' 
([tieslo è un caos di confusione ! — Pure cosi sbadi- 
gliando e saltando spesso spesso , giungono alfa 
Francesca , al Conte Ugolino , e o qualche allN 
passo, che dà loro tale e tanto piacere cbe quail. 
quasi gli perdonano il resto. Leggono più volte la 
tragica scena del Conte Ugolino ; piangono , si 
provano a tradurla nella lingua d'Atene e di Roma, 
non ci riescono. — Peccato ! esclamano ad trna vocp. 
peccato! così bei pezzi in tanta oscurità e strava- 
ganza! tino squarcio così originale, così poetico 
vuoi pel colorito , vuoi per 1' affetto non la ci 
ad alcuno d'alcuna lingua. L'Italiana mostra in e 
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tal Totostéoxa » ^ne Hi no tuono cosi pietoso dà 
vineere ia un caso og^ni atara. *-^ M* tutto ìi resto 
è borra ; gli infasticRsce flior misura. Purg^atorio 
e Paradiso, oon che calere V Inferno^, avrebbero 
dato per mia sola di queste bellezze. — Oh ehe dan- 
nale, e purganti e beate anime sono mai tutte le 
altre, e id qual inferno, in qual purgatorio, in 
qoal paradiso ! Tutte garrule e loquaci ! Che im* 
broglia inestricabile! (leggeva a salti). È questo 
on poema, un esemplare» nn' opera divino? Oibò: 
a» foema tessuto di prediche, di dialoghi, di 
qibliooì, seDza unità, senza azione... Quattordicimi- 
léMMi 4f tm sermoni chi può leggere senza mori- 
ifif'A fiMKe (così r Aristarco in parrucca) mancò 
taMt^itslB , bHOB discernimeDto nell' arte ; ma 
gisHifl» «bbe r anima , vivace pittoresca la fantasia; 
QMé gli cadono dalla penna versi e tratti veramente 
. MldB. •— Lodalo Iddio ( direbbe qui il Gozzi ), 
Dime non era adunque nn' oca ! Ma sentiamo la 
fSldBSioDe. *— Non deve esser letto più di Ennio e 
!l|ÌJ|tio: al più al più se ne hanno a conservare 
iiffik frammenti de'più eletti , come serbansi alcune 
iÌÈàe:f piedestalli e bassi rilievi di un antico edi- 
ftùo inntile e diroccato. Raccorre gli squarci mi- 
^iori in nn picciolo volume di tre o quattro canti 
veramente poetici, e questi ordinare come si può: i 
veni separati , cento o poco più in tutto , porre cosi 
a guisa di sentenza. — Ho voluto mettere innanzi 
ri lettore queste ciancie, perchè si avesse nelle 
Mttioie flè più né meno di quelle spacciate prima 
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aÀsai dal Castra?illa , dal Bulgaria! , dal Patrizi e 
dagli altri cinrmadori che speravano levarsi in alto, 
atterrando una fama già stabilita dal consenso noi- 
versale di varii secoli. 

Se queste accuse avessero mestieri di conAh 
tazìone noi ci richiameremmo alla Difesa di Dante, 
che Gaspero Gozzi , il più classico prosatore dd 
secolo passato, fattosi interprete del comnn voto, 
pubblicò per le stampe. Agli amatori del buon g»- 
sto , ai veri conoscitori dell'arte poetica egli intitolò 
modestissimamente codesta sua fatica. — In leggen- 
do le Virgiliane (dice egli ) i già vi sarete sentiti 
rimescolare tutto il sangue, siccome quelli che' fl 
cervello e V animo avete guidato per modo , 'da 
avere in abbominazione tutto che esca dal diriN» 
cammino , dilungandosi dalle dottrine rósegnate 
da' veri maestri. Chi vuol gittare giù un alto e 
solido edifizio, voi vel sapete bene , la via più qw^ 
dita è battere con ogni forza le fondamenta : per 
questo r autore delle Virgiliane , uomo per altr» 
di non vulgare ingegno, ha crudelmente sferzala 
Dante. Falso che la poesia italiana sia venata a 
mal passo per 1' imitazione degli antichi : di sai 
decadenza invece è potissima cagione la dimenti- 
canza della Commedia. Quanti e quali sono oggidì 
gì' imitatori di Dante f Chi , seguendo i vestìgi di 
quel profondo intelletto, pensa ad un altissimo 
argomento , lo distende con artifizio squisito , vi 

1 Vedi r opera citata passim. 
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ipiDge ogni tratto dentro la natara, e tragge 
il suo stile dalle frasi de' libri sacri ^ com' egli 
fece f Oh quanto sarebbe il meglio , e maggior 
Qtile arrecherebbe air italiana poesia V aprire il 
cammino ad una vera imitazione di questo Poeta, 
che. cercare di screditarlo , ed ammaestrare le 
genti a svolazzare con la testa come lor piace ! — 
Non istarò a dire come il Gozzi, scrivendo in un 
secolo in cui i cervelli e gli animi erano addi- 
reoiti generalmente molli e leggieri , pensò di non 
éaverli aggravare con ragionamenti profondi , con 
ana^ dottrina pesante, pari a quella usata già dal 
Matzoni in difesa del primo Padre e Maestro della 
poesia italiana; non dirò come si consigliasse piutto- 
ito di valersi di quelle stesse armi , con che il Betti- 
nelli s'era Atto in capo di batterlo : com' egli ima- 
ginasse che , pervenute le Virgiliane agli Elisi , si 
iMse levato un gran bollore colà ; e certe anime 
veramente liriche prendessero la penna in mano 
per dimostrare il vero ; che si proclamasse ad una 
iM volersi far certi coloro , che tolgono ad imi- 
te^^^la divina Commedia , com^ ei giungeranno 
iHa sonorità di quel monte, dove siede la bel- 
fittima poesia, laddove chi seguisse il suo capo 
senza curarsi d'altro che del cembalo e della cam- 
pana dello stile, in cambio di abbracciare si bella 
4K)sa , sì sarebbe stretto al seno una nuvola. Dante 
iver saputo eleggere un argomento nazionale, che 
teveva adescare tutta Toscana , tutta Italia , tutti 
V^\ animi , in cui la cattolica religione si stende. 



Essere I' Migliìeri iinn di qui poeli die Platone noti 
avrebbe dalla sua Repubblica tliscacciato per quella 
sublimila ili pensare, per qircH'odro iiivineìbile al 
vizio , per quel f^ranilc , insuperabile affeLto alla 
virtù, onde I' animo degli uditori ora ad orrore, 
ora a compassione, ora a sdegno, ora ad ammi- 
razione è lutto cnrainosso. Non esservi altro poema 
antico né moderno, cbe faccia in uno ^li effelli 
dell'epica , della tragedia, della salirà, della lirica. 
Ef^lì con capacissimo ia;;egno aver ritrovala un' in- 
venzione originale . grandissima , rnr teppe dar 
regola d arie, offerendoci il primo un modello il più 
perfetto, il più utile, il più de^no di esser tolCi 
ad iniilare per noi Non dii(^ come introduca il 
Doni . bì;!zarro ingegno del secolo dectmosesto, j 
farsi relatore delle novelle di la , a manileslare il 
giudizio degli antichi popii sopra la modprna cen- 
sura di Dante, inginslamenle alliibinla a Vngilio 
<lin> unicanienle come ì calti mi la lori a quella soda 
e magnilica difesa fuggirono a nascondersi e rin- 
tanarsi proprio come lejjri ; dirò come il Bellinelli. 
rimasto solo solo nel campo , indarno volle scusarsi, 
dando a vedere che l'avesse fatto così per celia. 



CAPO QUARTO 



RISTAURAMENTO DEL CULTO DI DANTE 

LAVORI 
DEL ROSSETTI E DI AROUX 



Ristaurato in Italia il culto di Dante, la prosa 
e la poesia italiana nudrita al socco della Com* 
inedia , presero nuovo vigore ; e V Italia salutò 
subito la terza epoca della sua letteratura , forse 
non meno gloriosa delle precedenti. Ne fanno bella 
testimonianza i Gozzi , i Parini , i Monti , i Per- 
ticari, i Costa» i Giordani, i Foscolo, i Leopardi 
e tanti altri capacissimi ingegni surti a rivendicare 
a quest' antica madre d' ogni beli' arte il vanto 
delie amene lettere, mentre altri le assicuravano 
il primato nelle scientifiche disciptine. De' quali se 
alcuno non si tenne sempre sulla via diritta, fu 
colpa e vergogna della falsa filosofia non veggente 
da un lato che la ragione coronata e mitriala sovra 
sé stessa , dall' altro il senso e la materia seguiti 
dall' annicbilamento e dalla disperazione : filosofia 



1 Cours (le liller. frane, pag. 343 , 381 , 398. 
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> attinenie ghibellino, fu il personaggio più ce- 
• lebre di quella setta. Né solo la fita del piòeta 

> fto tutta coDsacrata al gbibellinìsroo con una 
» pertinacia die mise in perìcolo la sua libertà, 

> la sua esistenia ; ma tutto il Poema della DiTina 

> Coflumedia è ghibelHoo. » M. Fauriel si sforza di 
pfOfare che la Cooimedia non Ai mai popolare in 
Mia, e Michelet il conferma, aggiungendo che niuno 
effetto ha prodotto dal secolo decimo quarto al de- 
cimo sesto; che gli Italiani e massime i Fiorentini 
erano troppo dediti alla mercatura per non ritenerne 
parola : e se ne togli qualche verso satirico , tutto 
il resto , dice egli , era abbandonato ^lla chiesa e 
alla scQola. Ma v^ è anche di peggio assai. Chi 
crederebbe che ristaurato- il culto e lo stadio di 
Dante con auspicii sì favorevoli per opera dei dotti 
so ricordati , e per molti, altri che in questo glorioso 
arringo li hanno ' segniti , chi crederebbe che oggi 
si attentasse di nuovo in Italia e fuori ad una 
celebrità stabilita da cinque secoli con la stolta 
presunzione dì atterrarla con quelle stesse armi 
spaiatesi già le cento volte e sempre tornate in 
capo di ehi le avventava f Si crederebbe egli che 
a «D Lamartine venisse ora talento di gittare in 
faccia alla prima gloria italica quelle cianca die 
Voltaire un secolo fa ? In un^ epoca in eoi il none 
i\ Dante è nelF amore e nella stima di tutti , ci 
ricanterà egli che è un poeta da trivio, un gazzet- 
ttere dilla piazza del Palazzo Vecchio di Firenze, 
nn uomo indegno di vivere nella memoria dei 

4 
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posteri ? che morrà e morrà presto , non potendo 
durare a lungo pei soli sessanta versi delia Fran- 
cesca ^ che a suo parere non sono neanche tutt'oro? 
Si crederebbe che un Aroux, mosso da generoso sen- 
timento di- compassione per noi , avendo il Rossetti 
nostro cessato dal suo arringo , dovesse lancìar- 
gh'si innanzi con un ardore da Paladino, ripro- 
mettendosi di stabilire incrollabilmente il sistemt 
delle dottrine occulte , del simbolismo settario ? « La 
» Commedia , dice egli , non è tanto un'opera in- 
» spirata dal genio, quanto un programma eni- 
9 gmatico di un cospiratore secreto. I versi sono 
» un bel nulla ; la dottrina che essi nascondono è 
» tutto. Questa dottrina è le pile mèle di tntte k 
» eresie , di tutte le religiose opposizioni , dì tutti 
» gli scismi nati nella Chiesa cristiana. In conse- 
» guenza il triplice poema è il breviario di tutte 
» le sette vere o presunte ricordate dalla storia , 
» fuse e combinate nella società segreta dei fedeli 
» d' amore i. » E a farne proprio toccare €on mano 
che la Commedia non ha niente di poetico in sé, 
ve ne dà egli del proprio una traduzione letterale 
con quel buon gusto che ognuno può figurarsi , 
accompagnata tla un Comento secondo io spirito, 
che solo può dar la chiave di quel massonico edi- 
flzio: — Vedete se questo può esser concetto naturale 

i Vedi Dante béréliqae, socialiste et réf olnlionnaire - 
Révélalìons d* un catholique, par M. Aroux ; e la Goni* 
media interpretala dal medesimo seìon V eiprii. 
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dì una mente creatrice ! va esclamando dì tratto in 
tratto; osservate se queste espressioni non sono 
proprio il velo dì una propaganda secreta ! Ponete 
mente alle comparazioni medesime. Quando Dante 
arrivato dinanzi alla città di Dite vi dipinge le 
anime che fuggono dinanzi al messo del cielo; 

« Come le rane innaBzi alla nemica 
Biscia per V acqua si dileguan (ulte , 
Fin che alla terra ciascuna s'abbica » 

ÌD quelle aniine il Poeta ha voluto significare la 

Parte Nera , eh' egli gode di udir gorgogliare nel 

fango. Volete accertarvene f non avete che a traslo* 

eare le sillabe della parola rane , ed eccovi come 

per incanto NefalH E così la similitudine del 

falcone introdotta dall'Autore sulla fine del Canto 

l?.*" deir Inferno , figura non lo scendere di Ge- 

rione , ma Clemente V che ingannècoHuoi raggiri 

l' alto Arrigo : questo è manifesto , anzi evidente 

perse. — Quella campana% che sull' imbrunire tocca 

il CQore del pellegrino, il quale rammenta con dolce 

melanconia gli obbietti lontani <)e'>suoi amori , se 

gli dimandate che sia, vi risponde : — È la campana 

catlolica , che co' suoi rintocchi fa sovvenire al 

settario qualmente Roma tiranneggi l' universo : 

ODd'egli in tulti % suoi pensieri piange e si at^ 

iriìta. '— Che se voleste sapere perchè Dante parli 

continuo d' una cosa , e' n' intenda un' altra , vi 

lira col Rossetti che la paura del Papa e de' Guelfi 

fece che i Ghibellini ricorressero a quel linguaggio 
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convenzionale , furbesco , anfibologico , sconosciuto 
ai loro avversari : cbè tolti i Gbibellini IremaTano 
al solo nome di Guelfo, paventando ceppi , pognali, 
veleno ; e Dante , cbe era coniglio anch'esso , na* 
scose sotto segni convenzionali di setta i suoi liberi 
sensi tendenti alla emancipazione civile e religiosa 
d' Italia i. Lascio stare il resto per non fastidire 
il lettore; e. noto solo che cosi passo passo va re- 
galando all'Alighieri i titoli di eretico, di socia- 
lista , di rivoluzionario , di Pastore della Chiesa 
albigese , di Càtaro ecc. , ecc. 

Veggo bene come queste cahmnie, queste im- 
posture od empietà non abbiano mestieri di coofti- 
tazione: veggo che Dante a tutte queste battaglie 
rimane in piedi , ed ha viso di voler durare finché 
ci sarà ombra di buon gusto , ombra di sapienza 
religiosa e civile; e se la interpretazione moderna 
della Commedia non nascondesse già il seme in- 
fausto di tutte queste follie morali, politiche e 
letterarie, anch'io vorrei tire col dotto confutatore 
d' Aroux : Non sì getti il tempo a mostrare la falsità 

di queste corbellerie : vanno esposte , non già di- 
seme: 

« Non ragjoniam di lor , ma guarda e passa. » 



1 Gbj amasse vedere come M. Aroux. in queste sue 
disonestissime stravaganze non ba pur II pregio della 
originalità vegga la nota (F) In fine deir appendice di 
questo libro. 



CAPO QUINTO 



SPIRITO DELLA MODERNA INTERPRETAZIONE 

NECESSITI 
DI UN NUOVO COMENTO 



II Dionigi , noto per molte stravaganze intomo 
alle cose di Dante , ne' suoi blandimenti funebri 
aveva scritto : « Dante intese per la Lonza Firenze, 
pel Leone il regno di Francia , per la Lupa Roma, 
ossia la Curia romana. » Il Conte Giovanni Mar- 
chetti credette questa opliione del Dionigi, quan- 
traiqae non confortata da alcun argomento, dovesse 
frattare alla Commedia una nuova e assai più no- 
bile interpretazione : a questo si consigliò di dover 
egli stesso porre lo studio e 1' ingegno. Né andò 
guarì che si vide alla luce un suo discorso inti- 
tolato -^ Della prima e principale Allegoria del 
Poema di Dante — ove si die a credere d' avere 
concludentemente addimostrato doversi intendere per 
la Selva V esilio ; per la Lonza , il Leone e la 
l^pa y appunto Firenze , Francia e Roma , che alla 
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pace del Poeta si opponevano. « Conlro Roma e 

» la podestà secolare dei Papi ( così il fortunato 

» interprete) si accese per sì fatto modo quell'a- 

» nimosa ira gliibellina , che siccome in molti altri 

o Inogtii del Poema , così nel primo canto sotto il 

» velame della presente Allegoria le fece iogioria 

» di acerbissime parole... ivi adombra una superba 

» speranza che Can Grande della Scala , il quale 

» era per far dell' armi sue valorosissimo soccorso 

» ai Ghibellini , fosse pervenuto ad avere vittoria 

» intera della contraria fazione , conseguentemente 

» a disgombrare da ogni città dell' Italia quella 

» dominazione che i Guelfi favoreggiavano , la quale 
» per r invidia che Roma portò alla possanza e 

» maestà dell' Imperio ebbe cagione e comiocia- 
» mento. Notabile esempio come l' immoderato a^ 
» fetto di parte talvolta anco ne' magnanimi e 
» sapienti sia fallace e pericoloso estimatore delle 
» cose. » Egli non è mestieri adunque ricorrere ad 
assurdi più palpabili , a(^esagerazionì più forti per 
cogliere lo spirilo dell' interpretazione moderna. 
Dante scrisse per odio di parte: vuol estirpare, 
vuol perdere per ira il Guelfismo , per cui combattè 
e in cui visse oltre due terzi di sua vita : perciò 
fa ingiuria di acerbissime parole alla Chiesa , alla 
Patria e a tutta Italia. Le sue invettive non sono 
più dettale da uao sdegno magnanimo contro al 
vizio dovunque si trovi , ma dalla sete della 
vendelta. Ora dove ripara 1' amor patrio , il cat- 
tolicismo di Dante addimostrati da valenti ingegni 
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con tanta forza di argomenti ? So cbe questa nuova 
dottrina, fti combattuta vittoriosamenle da molti ; 
ma so altresì che oggi informa tutta l'interpreta- 
zione delia Commedia, li Costa si divide fra l'an- 
tica e quella dei Marchetti : il Borghi dice fran- 
camente die dopo la sposizione delia prima e 
principale allegorìa del Poema fatta dal Marchetti 
non s' ha piti a cercar altro : il Fraticelli asserisce 
che le spiegazioni degli antichi interpreti vanno 
assai lungi dal vero, perchè per esse non riscontrasi 
la voluta <;orrispondenza delle figure allegoriche. 
Se il Veltro, seguita ri dotto e valoroso espositore, 
è, come tutti hanno inteso e dichiarato, un eroe 
ghibellino, conviene di necessità che la sua con- 
trapposta figura cioè la Lupa non altri sia che il 
Gueifismo 1. Dunque tutti gli antichi interpreti su 
su fino al Dionigi furono oche. 

Se tutti pel Veltro abbiano inleso un eroe ghi- 
bellino il vedremo in seguito. Ma questa interpre- 
tazione ingiuriosa per l'alighieri e contraria a tutti 
gli antichi espositori , ha poi il pregio di spiegare 
la Divina Commedia f È dessa quel filo fedele che 
appiccato sui bei principio e disteso via via fino 
al suo termine aiuti ad uscirne senza inciampi o 
snarrimenti di sorta? Questo vedremo sulla fine 
del libro seguente. Ora noto solo che ho corsa e 
ricorsa tutta la Commedia , tutte le opere di 

1 Vedi jl discorso -- Della prima e principale allegoria 
del Poema di Dante— premesso ali* edizione del 1852. 



Dante con queslo nìó pei' Te mani rMÌÒ trovalo 
die in tale supposto il Poela si contraddirebbe ver- 
i^ognosa mente proprio ad ogni pie sospinto ; e si 
paiTebhe non pnr nieiilitore imptiiienle. ma eretico. 
rivolti/ronarro , tiranno ; in iin,i parola non lio Iro- 
vato pili Dante. Partendo da questo moderno snpposlo 
per forza di logica bisogna correre, che che si dica. 
agli assurdi ilei Bossetlì e d' Aron\. La Commedia 
non è pili nn lavoro inspiralo flal genio ;irlÌslico. 
flio-ioHco, teologico, mj nno sfogo rabbioso <)j im 
spllario, cbe per livore sacrifica la coscienza, la 
patria e la religione. Obi non st sente lotto rime- 
scolare il sangue a f|!ieslu deduzioni ? Gppiirv 
sbocciano di per si^ dalla radice dei principi! rlie 
informano ItiKa l'odierna -posizione : (iiiella cbevu 
per le mani della stndiosa gioventù . quella su cui 
veni.imo edncando le spei'aniie della fiiliira gene- 
razione. Di qui la necessilà . o io m' inganno, di 
im nuovo Corneiilo (he stabilisca e fermi, se è pm- 
sibiie . 1,1 più ampia , la pii'i ''Oinpiuta . la più sjnd 
interpretazione della Commedia. Questo lavoro non 
pare oggi troppo malagevole per la moltllndine dei 
materiali antichi e moderni divnigali già per le 
stampe. Presso gli interjtroti più recenti Iroiia- 
mo , a dir vero , cose coiiiinenilcvoli assai , ma 
svenluratamente tommisle ad ^dtre |>ericolosissimi'. 
le quali , olire che oscurano la fama dell'Alighieri 
ed annebbiano i soblimissimi e divinissimi sensi 
'Iella t'omtnedia . non reggonii poi ad una critici 
la meno sevei'a- Per cui . falle le ragioni con trnU 
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qiiità , io porto òfriDione che gti antidii espositori 
tbbiano ancora vanto sni moderni , ninno eccettnato. 
)nde parvemi V interpretazione de' nostri di fosse 
la raddrizzare pazientemente e da innestare snila 
lotica. Qnando ci accorgiamo d'alcun traviamento 
^ da tornare indietro , ci grida il Giordani , ctie 
lon entriamo nella barbarie, onde già il senno 
le' nostri maggiori ci trasse. Ed anche più a pro- 
posito il Costa : — È da irar (inori dall' inesausta 
miniera della Commedia nuovi tesori dì dottrina a 
riocnmento dell' italiana gioventù , a ciò non cada 
nella superba ignavia. A questo è mestieri nn nuòvo 
Comcnio che il significalo morale ed anagogico 
faccia aperto: a me baèla avere aperta la strada, — 
Che direbbe ora vedendo a che meni la più recente 
interpretazione delia Commedia ? 

Dello stesso avviso fu Cesare Balbo, che licen- 
ziandosi dal lettore nella fine del suo bel lavoro 
salla Vita di Dante, scriveva: « Dopo tanti lavori 
> di cinque secoli, molti ne rimangono a fare su 
» Dante... Mancano due cementi della divina Com- 

* media , che soddisfacciano veramente 1' utio ai 
» principianti < , 1' altro agli studiosi. Né a far 

* questo io vorrei, come taluno, invitar gli eruditi 



1 Fatto di pubblica ragione questo primo lavoro 
ed avutone il giudizio dei dotti , darò pure in luce altro 
più breve comento accomodato all'uso delle scuole, in- 
liioiaio — Dante maestro del ben dire e del 

BEN FAME. 



)) vero , ma non sovrumana ; non tale che non 
« abbiano a bastarvi uno o due uomini studiosi di 
» filologia e di storia ; eruditi senza smania di 
» mostrar sempre erudizione , fuggitori di dispute, 
» compendiatoli più che dissertatori de'Iavori altrui, 
» e desiderosi in tutto di servire meno alle proprie 
» gloriuzze, che non alla gloria vera del loro 
» autore , e per esso della patria. Certo se noi 
') facciamo noi sarà fatto un dì o l'altro da uno di 
" que' maravigliosi e coscienziosi tedeschi , che poco 
') a poco usur|)ano a sé tutte le erudizioni nostre. » 
Poco più avanti aggiunge : « Torniamo pure , ab- 
»> bandoniauioci all'onda che ci fa tornare al più 
■) viiiuo^^o fra' nostri scrit(ori , a Dante ; che è forse 
» solo virilmente viriuoso fra' nostri classici. » Sì, 
il bisogno di rinsani.uinare le nostre lettere, di 
forbirci dal v<'0 cosUinie , di spogliarci il desir cieco 
del parleggiare ne spinge con felice augurio a ri- 
tornare a Dante ; al quale in ogni tempo tutti gli 
uomini di nirnte sana e di corretto sentire nelle 
letlcre , iiclla j olitif a e nella religione resero omag- 
gio. Solo pochi nicscliini spirili , corrotti o tratti 
in inganno dagli errori altrni , tentarono con inutili 
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sforzi di oscurarne direttamente o indirettamente la 
gloria. Ma volendo innalzare nn tempio degno 
deìr Alighieri , è da cercare un terreno sodo e 
sincero , perchè non sì sprofondi , e V idolo non si 
seppellisca nel fango. 

La base di questo qual sia lavoro, che non 
senza grande trepidazione d'animo ardisco di pre- 
sentare alla patria mia per amore di quel Grande, 
che solo basterebbe alla gloria di lei , ho pog«- 
giata sovra un passo notabilissimo di Giovanni Boc- 
caccio. Questi in età provetta, contraddicendo, 
pare a me , a quanto aveva asserito leggermente 
da giovane , scrive : « I costumi deli' Alighieri fu- 
» rono gravi e pesanti assai , e quasi landevoli 
» tatti : le quali cose se con sana mente riguardate 
» saranno , hi pare esser certo che assai dicevole 
» testimonio sarà reputato e degno di fede in 
» qualunque materia è stata nella sua commedia 
> da lui mbgitata. » Ma Dante al G."" del Paradiso 
esclude esflicilamente ed assolutamente da quell'im- 
pero , che e' vagheggiava per la salute d' Italia , 
e della cristiana repubblica, i Ghibellini, poi i 
Guelfi di Carlo ; dunque la sua politica , almeno 
neir intenzione , non fu nò ghibellina , nò guelfo- 
francese: dunque cade il principio delia moderna 
interpretazione; e Dante non <^ più l'animoso g4ii- 
bellino che anela per vendetta alla distruzione del 
guelfismo : non è queir infimo , quell'ipocrita, quel 
traditore, quel settario , quella schiuma di ribaldo, 
in una parola, che si è detto fin qui. Si pigli 



) 



1 Io aveva già da tre mesi pubblicato il program 
ma di questo mio lavoro , e toccato della base , sulla 
quale mi sono studiato di stabilirlo , quando vidi an- 
nunciata la proposta di un nuovo comento alla Commedia 
di Dante per G. Giuliani , intitolato — Dante spiegato 
con Dante. — Mi compiacqui di questo annunzio sicco- 
me d' una riprova del concetto vagheggiato da me da 
nssai tempo. Ho visto poscia il lavoro di S. Rhéal de 
Cesena intitolato — Le Monde Dantesque — ove l' au- 
tore si propone di spiegar Dante con la storia e la storia 
oon Dante. Anche qui ho trovato in onta delle molle 
divergenze , non lieve appoggio al mio pensiero. 
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— Versi d'amore e prose di Romanzi -— cioè che 
cacciato da' Guelfi e non da Ghibellini , in tanto 
mutò 1' animo che ninno pia fiero Ghibellino ed ai 
Guelfi avversario fta come lui. — Questo mal si 
accorda co' co^^umi gravi e pesanti assai ^ che il 
Boccaccio gli attribuì poi senza toccar più di questo 
mutamento di parte ; mal si accorda con la retti<- 
lodine dei giudizii di Dante ammirata dal Boccaccio 
stesso per tutta la Commedia ; con quella buona 
fede , onde la disse già tutta dettata , con quell'e* 
loglo eh' e' fa delio stesso libro de Monarchia, e 
con quel accendersi tanto perchè Bertrando del 
Poggetto lo dannasse siccome eretico. Si legga il 
cemento del Boccaccio , anzi tutti i cementi dettati 
dal 1 300 fino ai Dionigi , e mi si dica se vi ha 
solo un sospetto che Dante scrivesse in senso pret- 
tamente ghibellino ; io confesso di non aver trovato 
neppur 1' ombra in quei molti che ho potuto ve- 
dere. E quando questo pur si trovasse , e' ci sono 
tali e tanti argomenti in contrario , da non potersi 
ammettere la sentenza contraria senza rigorosa di*^ 
mostrazione. S'aggiunga da uitimo che quel tratta- 
tello della Vita e dei costumi di Dante scritto dal 
Certaldese , s' ebbe costantemente in conto d' un 
romanzetto. Per tale fra gli antichi ce lo dà l' A- 
retino, e tra' moderniii dottissimo Marchese Maffei 
nella Verona illustrata. A queste prove estrinseche 
credemmo di doverne aggiungere molte altre tolte 
dall' intrinseco della dottrina di Dante, perchè fin 
da principio apparisse vieppiù la stabilità della base. 
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in sulla quale ci argomentammo di dover fabbricare. 
A tale effetto mando innanzi i due libri che se- 
guono , ne' quali , quanto la tenue mia possibiliti 
mi ha consentito, ho esaminato le dottrine civili e 
morali dell' Alighieri, e su quelle medesime formato 
il piano della prima e principale allegoria di tutta 
la Divina Commedia. 

Il rèsto del lavoro , che farò subito di pubblica 
ragione , se questo primo saggio troverà gradimento 
nei più , è divisato così: un argomento piuttosto 
esteso va innanzi ad ogni canto, a chiarirne in 
genere il senso letterale , base dell' allegorico. Se* 
guita , senza ingombro di note , il testo , ridotto 
alla migliore lezione dietro la scoria degli ultimi 
lavori pia accreditati. Indi la sposizione storico- 
morale del canto , seguita da una lezioncina sulle 
più notabili bellezze di poesia e di eloquenza, con 
r applicaisione de' principii e delle regole di queste 
due facoltà troppo neglette a' nostri dì. Cerchio 
per cerchio tutte quelle dilucidazioni che possono 
valere a formarsi idea chiara e distinta del luogo, 
dell' azione , delle pene , dei premii , della ragione, 
in una parola , di quelle fantasie veramente divine. 
Al chiudersi d' ogni cantica un quadro sinottico, 
il quale ne presenti come a vista l'intera orditura. 
Da ultimo un repertorio delle cose più notabili , 
diviso in istorico, filologico, estetico. 

Agli argomenti che ho sviluppati in questo 
primo saggio, se 1' amore di una mia fatica non 
m' inganna , parmi che cresca forza e robustezza 
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r insieme di tolto il lavoro. Se questo ho fatto 
oeirinteodimeoto dì purgare la fama delPAIigbierì, 
<^gi più che mai vilipesa anche dagli amici suoi: 
se fl] mìo intendimento di mostrarlo retto e consen- 
taneo a sé eziandio nella ragione politica più di 
quello che sia sembrato agli altri fin qui: se ho 
voluto rivendicargli il pregio degli uomini grandi, 
die è quello di adoperare la mano e l' ingegno con 
coscienza per amore del vero : se da ultimo io mi 
sono proposto che i giovani intesi allo studio delle 
belle lettere abbiano nella Commedia un libro sano 
in ogni sna parte, compiuto, e sotto qualsivoglia 
aspetto giovevolissimo , io sto a speranza che ogni 
cortese e saggio estimatore voglia almeno sapermi 
grado della buona intenzione. Se i veri amatori 
deir Alighieri mi trovassero per buona avventura 
non fuori affatto di strada , io li prego novamente 
a soccorrermi di conforti e di lumi, acciò possa 
ghmgere speditamente alla meta che mi sono po- 
sta. Ad ogni modo avrò sempre in grado i consigli 
che mi saranno dati da quelli , co' quali io divido, 
non fosse altro, lo zelo di servire, quanto le 
facoltà mie comportano, alla gloria di Dante. 
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(A) 

Nella lettera al cardinale Niccolò Albertini da 
Prato , nemico acerrimo del parteggiare , cosi V A- 
lighieri in nome de' Bianchi cacciati di Firenze , 
Ira* quali egli stesso : « Quid aliud candida nostra 
» signa petebant? Et ad quid allad enses et tela 
> nostra mbebanl , nisi ut qui civilia jura temeraria 
» voluntate iruneaf erant , et jugo piae legis eolla 
» snbmitterent , et ad pacem patriae cogerentuf ? 

* Quippe nostrae intentionis cuspis legittima de 

* nervo , quem tendebamus prorumpens , quietem 
» f^olam et iiberialem populi fiorentini peiebat ^ 

* petiil y atqtie petet in pbsterum... Idcirco pietati 

* cleroentiaiimae vMrae Oliali voce affectuosissìme 
' supplicamot » quatenus illam diu exagitatam 

* Florentiam iopore tranquillilatis et pacis ttriga-- 
> re veli(Ì9 ; ejusque semper pojmtem defensantes 

5 
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* nos et qui nostri sunt juris y tii ptus paf«f y 
» commendatos habere. » Questa è la fede polìtica 
deir Alighieri che non trad) mai : a qfaesto egli 
mirò sempre : questo si studiò di ottenere con roezti 
diversi , a seconda delle circostanze , ma sempre 
onesti. 

Ai nipoti del conte Alessandro di Romena, slato 
magnanimo difensore di parte bianca , scrive : 
» Quid aliud heroica sua signa dicebant, Disi scn- 
» ticam vitiorum fugatricem ostendimusf •*— Ar- 
» genteas etenìm scuticas in purpureo deferebat 
>» extrinsecus et intrìnsecus mentem in amore vir- 
» tutum vìtia repellentem. » Ecco le insegne seguite 
da Dante nel suo esiglio finché non le vide con- 
laminate. Ma accortosi che anche questa parte (che 
era la migliore secondo il Boccaccio , e seconéo il 
Balbo , il vero guelfismo ) s' era tutta pervertita , 
inchinando à'principii ghibellini , anzi co'Ghibellini 
confondendosi, come si ha dalla storia, se oe separò, 
e fece parte veramente da sé : ci sovvenga di quelle 
accese parole messe in bocca di Gacciaguìda : 

Ma quel che ptù tf graverà le spalle 
Sarà la compagnia malvagia e scempia , 
Con la qual tu cadrai in quesla valle \ 

Che lolla ingrata , tutta malia ed empia 
Si farà conlra te \ ma poco appret^^ 
Ella , non tu , n' avrà rossa la teiìwRu 

Di sua bestialilade il suo proceist^ 
Farà la. prova ; sì ohe a te fla bello 
L'averti fotta parte per tk stesso. 
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l>ove dice il Rambaldi : — - Nota quod pulchei- 
timm pan mpienlis ef^t nuìlim e$$e parlis. -^ 
A Ctno sbandito da Pistoia scrive poco dopo: 
Sab hoe , fraler carissime , ad potentiani , qciod 
conlra Rhamitasiae spiciila sis patiens té exhor- 
tor. Perlege , deprecor , fortuitorum remedia quae 
ab inclitissimo Philosophorom Seneca , nobis , 
veint a patre fliiis, mìnìstrantur, et ìllud de 
memoria sane tua non defluat : Si de mundo 
fuiuetin^ mtmdMm quod %uwm erat diligerei. » 
>» qaesto brano, nella prima parte del qnale ai- 
ode alle parole di Seneca : « Haec ( philosophia ) 
> adhortabitor ut Deo libenter pareamus, ot fortu- 
» nae contumacìter resistamus: haec doeebit ut 
» Deum sequarìs, ot casom feras » si vede quali 
MNiferti eercasse in quel doloroso abbandono, e 
n che si fidasse. Seneca e Cristo , la Filosofia e 
il Vangelo. 

Eietto Arrigo Vii in re de' Romani , e reg- 
gendolo calare in Italia chiamatovi per Clemente V, 
credè venuta 1' ora in cui le podestà dell' Imperio 
e della Chiesa unite avrebbono sanate le plaghe 
della terra natale ; e lungi dal bramare il trionfi) 
d' una parte suir altra , eome oggi si dice, grida 
anMrosameore : « Parcite , parcite jam ex mmc , 
* carissimi , qoi mecaiii injuriam passi estis , 

> ut hecta|i||!|it pastor vos oves de ovili suo cogno- 

> seat* Hte)tisi quem Petrus , Dei vicarius , ho- 

> Horifieare oos monet ; quem Clemens , nunc Peiri 

> suecessor, luce apostolieae benedictionis illuminat; 
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• \\t ubi radiiis spirìtualis oon satBcit » ibi splendor 

• mìnorìs liiminaris ìllustret. » Eccovi il ghibellioo 
che vuole per vendetta la distruzione de' Guelfi, 
che vuol sbandita dal mondo la potenza secolare 
dei Papi , finché venga rimessa neii' inferno » 

Là onde invidia prima difMirtilla I 

A* Fiorentini poi , che al Divo Arrigo oppone- 
vano i gigli gialli , cioè un Roberto , mi Carlo di 
Valois, e sconciavano così l'impresa di quel grande, 
venuto con rettissime intenzioni; e prima con qodla 
di unire gli animi degli Italiani, di affratellarli 
nella dolcezza e nella tranqnillità della pace, GODe 
ci attestano tutti gli storici contemporanei , scrive: 

• Aetemi pia providentia Regls , qui dum caelestii 
» sua^bonitate pei*petuat , infera nostra despiciendc 
» non deseri t, sacrosancto Romanorum imperio re$ 
» humanas disposuit gubemandas , ut sub tanti se- 
» renitate praesidii genus mortale quiesceret» ei 
> ubique , natura poscente , civiliter degeretur. Ho( 
» etsi divìnis comprobatur elogìis , hoc etsi solìu! 
» poilio rationis innixa contestator antiquitas , noi 
» leviter tamen ventati applaudit , quod y selio m- 
» gustale vacante ^ totus orbis exorbitat... et quM 
» Italia misera y sola privalis arbitriis derelieta^ 
» omnique pubblico moderamine destituta^ qtumU 
» ventorum fluctuumque concussione feratur ì>erb( 
» non caperent ^ sed et vix Itali infelices lacry 
>* mis meliuntur. » In queste uhime parole è udì 
completa giustificazione della politica di Dante. 
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È notabile altresì il passo seguente della me- 
desima epistola : « Observantia qaariira ( delle sa- 
» crosante leggi , che imitano V ìmagine della na- 
> turale giustìzia ) si laeta , si lìbera , non tantum 
" non servitus esse probatur, quìn immo perspi- 
» cacìter intuenti liquet ut est ipsa summa liber- 
» tas. » Licenza o tirannide , non libertà , era 
quella che s' aveva allora per tutta Italia. Si noti 
come Dante inculchi sempre essere il diritto vero 
e solido fondamento dell' ordine e della libertà ; 
onde osserva il Professor Carraignani « a differenza 
» della comune de' moderni scrittori di filosofìa , 
» del diritto e delle più celebri politiche epigrafi, 
» Dante pone 11 dritto avanti la libertà , non la 
» libertà avanti al dritto... Egli la considera al 
» dritto inerente di guisa , che senza dritto parlar 
» non si possa di libertà, che definita per tal 
» modo , egli la considera lo stato ottimo del genere 
» umano. » ( Preliminari al libro della Monarchia, 
pagina 37 ). 

A sigillo di quanto ci proponemmo documentare 
in questa nota rechiamo la Canzone, che forse 
( al dire del Perticari ) negli ultimi suoi anni inviò 
a Firenze sua ; in cui s' annodano tutte le sentenze 
di disdegno e d' amore sparse nelle altre scritture 
di lui: 

1 

O patria degna di trionfai fama , 
De* magnanimi madre , 
Più che in tua Suora in te dolor sormonta. 
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Q«al è <1«* figli looi che io oiifr t'ama, 

Sentendo P opre ladre « 

Che in te si fanno , con dolore ha' onta. 

Ahi quanto fn le I^ Iniqua gente é pronta 

A sempre congregarsi alla tua morte , 

Con loci bieche e torte 

Falso per vero al popol tuo mostrando ! 

Alza il cor de* sommersi , Il sangue accend 

Su' traditori scendi 

Nel tuo giudlcio. Si che in te laudando 

SI posi quella grazia che li sgrida , 

Nella quale ogni ben snrgc e s' annida. 



Tu felice regnavi al tempo bello. 
Quando le tue rede 
Voller che le virtù fosser colonne. 
Madre di loda e di salute ostello 
Con pura unita fede 
Eri beata e colle sette donne. 
Ora ti veggio ignuda di tal gonne : 
Vestila di dolor, piena di vizi: 
Fuori i leal Fabrlzi : 
Superba , vile , nemica di pace , 
Oh dlsonrata le ! Specchio di parte 
Poi che se* aggiunta a Marte , 
Punisci in Antenòra qual verace 
Non segue V asta del vedovo giglio , 
E a que' che t' aman più , più fai mal pigi 



Dirada in le le maligne radici 
De' figli non pietosa 



Cb* liaono tàUQ U tuo Qwr sodioio e ?«oo , 

E vogli le virtù $len vincitrici ; 

Si elle la fé' nascosa 

Resarga con giustixla e spada in roano. 

Segai le loci di Giustiniano , 

E le focose tue mal giuste leggi 

Con discrezion correggi , 

Si che le laudi 11 moudo e il divin regno. 

Poi delie lue riccfaezze onora e fregia 

Qùal figlino! te più pregia 

Non recando a* tuoi ben obi non é degno ; 

Si cbe Prudenza ed ogni sua sorella 

Abbi tu teco ', e tu non ior rubella. 



Serena , gloriosa in sulla ruota 
D' ogni beata essenza , 
( Se questo fili ) regnerai onorata ; 
B il nome eccelso tuo che mal si nota , 
Potrà* poi dir Fiorenza: 
Daccbé l' afl'ezion t* avrli ornata » 
Felice 1* alma cbe in te fia creata ! 
Ogni potenza e loda in te fia degna : 
Sarai del mondo insegna: 
Ma se non muli alla tua nave guida , 
Maggior tempesta con fortunal morte 
Attendi per tua sorte , 
Cbe le passate tue piene di strida. 
Eleggi omai se la fraterna pace 
Fa più per te , o il star lupa rapace. 

5 

Tu te II' andrai , Canfone , ardita e fera , 
Poicbè ti goida Amore , 
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Denlro la lerra nifa , cui doglio e piango . 

E Irovprai de' buon la cut lumiera 

Non dà nullo splendore , 

Ma stari sominprsi , e lor vlrlii è nel Tango, 

Gridìi . sorgete su, rhè per ¥oi rlango- 

Premlele l'armi, ed es^iltale quella: 

Clic stentando vlv' l'ila : 

E la divoran l'apaneo e Cranio , 

Aglauro , Simon Mago , Il ttUo Green 

E MaciiinEtlo ck-cd 

Clie llen Gfiigurta e Faraone al pauo 

Pai 11 rivolgi n'elltsdin tuoi eìusH- 

Pregando si ch'ella sempre s'iiugusti. 



I 

4 



Qui giova os*iervare come lo sdegno ilelT Ali- 
gliìeri contro Firenze, mosso, non ha dubbio. <l,il 
grande amore die ]e portava , sia ben più foi:n(i) 
dì lineilo che nella Commedia adopera contro al- 
cuni mìDrsli'ì ilella Chiesa , molli de'<ina)i massiinic 
di qne' lenipi meritavano cerio acerbi rimproveri. 

Firenze ha più di che dolersi che Roma ; 

PIÙ die In tua Suora ' In le dolur 



diiiifine in Firenze peggiore il reggimenlo civi- 
li' . peggiori i costumi. E cifi per V opre ladre Afi 

"illaiiiiii suoi, genie pronta a congregarsi alla morie 
'li lei . mostrando al popolo falso per vero; genie 
ni''iiJ di vi/i . ignuda d' ogni vii'iù. superba, vile, 

! i'ei- suora di rireiiie s inlendc Roma. Cosi tulli 
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nenica di pace, divorata da Caponeo (la saperbia), 
da Crasso ( l'avarizia )> da Aglaoro ( l'invidia), da 
Simon Mago ( la simonia civile e religiosa ) , dal 
Falso Greco ( la lirode ) dal cieco Macometto (lo sci- 
sma) , che tiene al passo cioè in aguato Giugnrta 
(la perfidia), e Faraone (la capouaggine ). Perchè 
la sfolgora cosi? perchè cessi d'essere specchio dì 
parte , perchè tomi io para ed unita fede con Ro- 
ma 1. Onde le grida: eleggi ornai, se la pace 
fraterna ^ fa più per te o lo startene lupa rapace. 
Si consideri inoltre che , se il Poeta si sdegna 
spesso con la Corte di Roma , n' attribuisce ciò 
nondimeno la corruzione all' oro dei Fiorentini. 
Ecco fatto : al Canto nono del Purgatorio si fa 
dire per Folchetto di Marsiglia : 

La tua cìltà ( Firenze ) che di colui é pianta 
Che pria volse le spalle al suo Fattore (cioè del Demonio) 
E di cui è ]* invidia tanto pianta , 

Produce e spande 11 maledetto flore ( Il fiorino ) 
Gh' ha disviate le pecore e gli agni , 
Perocché ha fatto lupo del Pastore,., 

A questo s'aggiungano le fiere invettive che sono 
per tntta la Commedia , s' aggiunga quel molto 

1 Quando il Poeta scrisse questa Canzone , Firenze 
era liilerdetla , e mentre il Papa aveva chiamato Impe- 
ratore Arrigo VII, essa era pel Valois stato già escluso, 
come si disse. 

2 Questo fraterna richiama 11 suora posta in prin- 
cipio della canzone. La lettera a 'suol scelleratissimi cit- 
tadini spiega a meraviglia questo passo. La guida che 
Firenze doveva mutare alia sua nave era il Valois 



eh' è detto nella Epìstola — a' $uoi seeUtratnsini 
cittadini -^ poi mi si dica in buona fede se la iMfé 
del primo canto non sarebbe piuttosto Fifénze che 
Roma ; mi si dica se non fosse più ag^rold il 
mostrare l'amor di Dante pel Pontiflcato ed ancbe 
per la potenza secolare dei Papi» di quello che 
r amore per Firenze sua , stato nondimeno provato 
splendidamente dal Perticari , e prima di lui, da 
Cristoforo Landino. Ma qual sìa V opinione nostra 
circa alla Lupa già V accennammo in prìneìpie, 
e ci studìeremo di cbiarirlo in seguito. Dante 
adunque mirava sempre alla concordia , alla carità 
fraterna ; onde 1' affettuoso grido 

Da che 1' affezion l'avrà ornata 
Felice l'alma che in le fla creata! 



(B) 



Nell'appendice al libro de mmmo Pontifica de! 
Bellarmino , è un opuscolo , ove quel santo petto 
infìammato di patria carità non meno cbe da udo 
zelo vivissimo pel Cattolicismo , sventa con salde 
ragioni le calunnie gittate in faccia sfrontatamente 
airAlighieri da un giovane Prolestante in un suo 11- 
brallolo intitolato — Avviso piacevole dato alla bella 
Italia (la un nobile giovane francese. — Dal lavoro 
del Bellarmino appare chiaro nulla potersi rinvenire 
ne' passi più ardili della Commedia che contraddica 
alla cattolica verità ; che anzi mostra essere tutto 
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I Poema uoa cempiiUa confutazione del Protestane 
ìamo -r- Atque hactenus ( così egli sut cominciare 
Iella seconda parte) ad ea quae ex DnnU prò* 
lu/tl adver$<iriu$ ^ nunc audire, eum necesse erii 
IX eodem Dante ^ quae forte non cuperel. Pro- 
feremui tnim testimonia plurima , atque aper* 
ti$$ima Danti $ ^ non solum prò summa Romani 

POHTIFICIS AVGTORITATE ET DIGNITATE , Sed etiom 

prò aìii$ nonnìillis /idei nostrae capitibus ^ tU 
adversarius inteliigat^ se Dante judice^ non modo 
eausa cecidi sse ^ sed etiam piane haereticum et 
impium esse. — E- compiuta la seconda parte del 
suo assiinto conclude : Sed finis est ^ neque enim 
omnia adducere debemus ^ ^t haec abunde suffi'- 
ciunt y ut juvenem ilìum ^ qui Dantem judicem 
appellavit y si fronlem habet^ erubescere eogant. 
Pare che V Autore di questo libello fosse un tal 
Francesco Perot: On attribue cette ouvrage à 
Frangois Perol^ scrive deThou (Hist. a car. 1586). 



iC) 



Iacopo MazzoQì Gesenàte, ntdl soffrendo le 
maldicenze e le sciocche opposizioni che da alcuni 
magri pedanti si facevano a Dante, si consigliò di 
confondere ì calanniatdrì con una dottissima e 
lunga difesa , cui non si può opporre che un lusio 
veramente soperchio di erudizione greca e latina^ 
e un dettato che sa troppo del secolo io cui visse. 
Sulla Qne di questo faticoso lavoro , pigliando 
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motivo da ciò che gli avversàri avevano assoniH 
gliato il Petrarca ad ono che va per ud prato 
movendo quinci e quindi la mano a scegliere i 
fiori più gentili e più odorosi , mentre Dante , a 
parer loro, con una rozza falce atterrava tutto, fa- 
cendo d' ogni erba fascio , il dotto apologista con- 
sacra alcuni capitoli a mostrare: 1.*" che il Pe- 
trarca ha in luoghi infiniti imitata la proprietà 
del dire di Dante ; S."" che ha preso da Ini molte 
parole nuove e molti traslati ; S."" che ha tolto dal 
medesimo molte similitudini , bench<^ spesso non 
abbia potuto aggiungere la perfezione del modello 
tolto ad imitare ; 4.^ che n' ha tratti alcuni lati- 
nismi ; 5.^ che ha fatti suoi molti concelti della 
Commedia. Ne diamo qui un sunto tenendoci all'or- 
dine seguito dal Mazzoni. Disse adunque 

DANTE Silenzio pose a quella dolce lira 

PETRAR. Post hai silenzio a' più soavi detti 

DANTE. Esce di mano a lui che la vaglieggia 

PETRAR. Uscir buoni di man dal Mastro eterno 

DANTE Perchè 11 mortai pel vostro mondo reco 

PETRAR. Tu te ne vai col mio mortai sul corno 

PAIATE La mia sorella , che tra buona e bella 

Non so qaal fosse più.... 
petrXr. ....Tra bella e onesta 

Qual fu più lasciò in dubbio 

DANTE La qual per me ha il tltol delia fame 

PETBAfi Poi vien colei eh' ha 11 tltol d* esser KmJJ» 

DAHTB E che genr è che par nel dool si vinta ? 

PETRAR. Poi se vinta ti vidi dal dolore 
DANTE .. .poiché In altro pon la speme 

PETitAR- Bfiser chi speme in mortai cosa pone 
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Quando Annlbal co' suoi diede le spille 
• A coi tuli* Israel dava le spalle 

Che pria volse le spalle al suo Fattore 

Che poscia volse al suo Fattor le spalle 

Vinto dal sonno In sull'erba inchinai 

Vinto dal sonno vidi una gran luce 

Tutti sviati dietro al mal esempio 
u La ragione sviata dietro ai sensi 

Nelle tenebre eterna in caldo in gelo 

Che già discese a prender caldo e gelo 

Io mi son quel che soglio 
t. ....io son pur qnel che mi soglio 

....io vidi quello strallo 

Far di colui 
{, Legarlo il vidi e fame quello strazio 

Non ti rimembra di quelle parole 
u Ma rispondemi', Amor : non ti rimembra 

Ma poi che intesi nelle dolci tempre 
i. Nò mai 'n si dolci e si soavi tempre 

Ed io a lui: Li dolci detti vostri 
I. E s* io potessi Ut , che agli occhi vostri 

Porgesse alcun diletto 

Qualche dolce mio detto 

Avendo gli occhi alle superne rote 
L Senza volger giammai rota superna 

Com' io potea tener lo viso asciutto 
{, Forse non avrai sempre 11 viso asciutto 
....O anima lombarda, 

Come ti stavi altera e disdegnosa , 
I. Che in vista vada altera e disdegnosa 

Io son colui che tenni amlM) le chiavi 

Del cor di Federico 
I. Del mio cor , donna , l' una e V altra chiave 

Avete in mano 

E porterà* ne scritte nella mente 



1 

nesso T 
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VETRA». Onde pili cosfi neWn merile SCrIKe 

DAME Fra Bcnlrice e le t queslo muro 

PETBAR. Fra la spiga e l(i man nnal muro è meiSOT 

DAME Ora che il vento cnnie fa sì lace 

FUTRAR. Or che il cielo e la Icrra e 11 venlo lace 

DA>TE Io Vidi sopra lei [anta dolcezza 

piiTiiAB, Vedi ben quanla In lei dolcezza piove I 
DANTE ....ti mostrava 

Del mio amor più oltre che le fronde à 
i'ETR4R. DI mlp lenei'c Tronde allro lavoro 

Credea mostrarmi 
DAh'Tb Un lampeggliir di riso dimoslrommi 
PUTRAH Ctic lo villi lampeggiar quel dolce riso et. ec. 

1 bi'ovf confini di una nota non mi perrnellfflin 
iti andar piiì oltre ; ond' io nii affretto a conclu- 
dere co! Mazzoni : " Vegga ciasciiTio quanta fosse 
la slima cbe ìl Canlore di Laura faceva dell'Ali- 
ghieri . se nelle sue poesie vnlgari ha versato U 
bellezze di Dante più col canestro che con le ma- 
ni. " Piacemi qui di avvertire i giovani die il Pe- 
trarca pur troppo ha dato spesso nell'ammanìenlii 
per sovvcrchio studio di eleganza , e porlo occa- 
sione ai traviamenti de' secentisti massime là dote 
si '■' discostalo da Dante. Quella nave colma d' 
oblio , qiiel vfììto umido, eterno di sospiri e di 
speranze, quella pioggia di lagrime; quella ntbbis 
di sdegni , rhe bagna e rallenta le già siancif 
sarte , che sono di erroì'e aliarlo con ignoranza 
in un solo sonetto ; que' frequenti giochelli su' 
nome di Laura , quel lauro e. g. coltivalo col 
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ì>ùn¥er éi penna^ con sospir di fuoco , quel do* 
k»re che fa d' tiom vtvo un verde lauro ec. ec., 
die altro sono se non vere secenterieP 
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n Tiraboschi nella sna storia della Letteratura 
italiana scrive : « Un' altra non meno calda con- 

> tesa si sollevò dopo la metà del secolo intomo 
» al Poema dr Dante. Un* opera incominciata da 
» Carlo Lenzoni e finita poi da Francesco Giam- 
» bullari in difesa della lingua fiorentina e di Dan- 
» te^ ne destò le prime scintille. Ma il fuoco sì 

> accese più caldo assai quando il Varchi nell'Er- 
» colano, trasportato dalla sua ammirazione per 
» Dante ardì di anteporlo ad Omero. Questa prò- 
» posizione parve ad alcuni ereticale bestemmia 
» degna del fuoco. Videsi adunque correr per le 
» mani degli eruditi un Discorso di M. Ridolfo 
» Castravilla nel quale si mostra V imperfezione 
» del Poema di Dante contilo al Dialogo delle lin- 
» gue del Varchi , il quale però non fu stampato 
» che del 1608. Altri ne credono autore il Muzio, 
» altri Ortensio Landi. Ma il Zeno con assai forti 
• ragioni dimostra che né all' uno , né all' altro 
» può attribuirsi quel discorso, e che esso fu proba- 
*> bìlfnente opera di quel Belisario Bulgarìni sanese» 
» che entrò poscia a faccia scoperta in tal lite. 
t> Questo libro , benché allora non per anche stam- 
» pato , destò gran rumore , perché parve che fosse 
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» ingiurioso a Dante. Ed ecco tosto un gran ou* 

9 mero di eruditi italiani azzuffarsi caldaflMMe Ili 

» loro. Dall' una parie furono in favore di Danie 

» Iacopo Mazzoni , Taccio del Corno , GiroiailD 

» Zoppio , dall' altro» contro Dante e contro il Mai- 

» zoni, furono il suddetto Bnlgarìni , Antonio Cor- 

» suto , Diomede Borghesi , Orazio Capponi, Fran- 

» Cesco Patrizi , Alessandro Ganiero , il quale peri^ 

» cambiò poscia partito, allorché il Bulgarìni si 

» dolse che avesse a lui involato ti Discarso che su 

» questo argomento aveva dato alla luce. & 
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Villemain nel suo corso di Letteratura francese, 
propostosi di offerire un quadro del medio evo, 
che dice di conoscere poco assai — je vm a 
parler de choses que je sais à peine , que fap- 
prendi à memre que je les dis — consacra piv 
d' una intera lezione al nostro Alighieri, del quale, 
a dir vero , si mostra grande ammiratore. Ciò dod 
di meno trovi in lui V uomo che vuol avvicinare 
gli estremi in onta della loro ripugnanza , trovi il 
critico cbe non distingue fra il Bettinelli ed il Goci, 
che ammira i santi Padri da un canto , dall' altro 
s'inchina agli oracoli degli Enciclopedisti. Difalti 
prima stupisce dinanzi a quel monumento mera- 
viglioso dell' arte ce monument d'un genie eriOr 
teur — poi ne avvilisce le parti più sublimi-— IV- 
eueil du sujet se fnontre davanlage dan» la sutìe..^ 
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Le Paradis donne moins que V Enfer aa poète; 
son vmention $' ipuise ; et il se rejette sur une 
u^^^ttiqfie savante , qu^ il expose avec un rare 
{4bi|l. d' expression ^ mais qui répand pour nous 
mr la fine du poème la froidbur et V enuvi. 
Poi tatto ad ud tratto — Souvenir de Vantiquitéy 
sdence thiologique y imagination ^ passion ; voUà 
le earacière du Dante et les elemens de son poème. 
Hs se mélent y et se eorrigent Vun l^aulre avec 
une singuliere naiveté... Depuis Homere j peintre 
si admirable.des champs et de la vie domestique^ 
il n'y a eu que le Dante qui fikt à la fois si 
createur et si vrai... Dans les poètes qui on voulu 
peindre la nature , vous ne la trouvez pas ; et 
ehez le Dante y qui peint le surnaturel vous la 
trouvez par tout. Ces images naives se multiplient 

8URTOUT DAN8 LES GHANTS DU PARADIS. LaSCÌamO 

Stare altre contraddìzioDi anco più manifeste , af- 
frettandoci a mostrare qual gli sembrasse nella po- 
litica. Prima ce lo dipinge — chef de partie y 
courageux y banniy vùndicatif , poi Guelfe d' o- 
rigine y Gibelin par vengeance , il s^éléve par 
son genie au'-dessus de Guelfes et de Gibelins y 
et embrasse tonte la société chrétienne. In que- 
st' oltioìo brano pare che il critico folesse darci 
Dante proprio qual fu , cioè superiore ad ogni af- 
fetto di parte ; ma se così credete siete ia joganno. 
La rabbia ghibellina . soggiunge poscia > ha fatto 
che Dante — dans V enfer il ouvre une fosse 
ardente aà il entasse pape sur pape touts égalment 

6 
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simonia^es. Qui rnente; non tutti i pontefici , si 
quelli che precedettero e seguirono Niccolò IH si- 
moneggiando. Taifto è vero che dopo Bonifazio, 
non Benedetto XI, Papa di santi costami, ma Cle- 
mente V vi . è aspettato. — Le Dante ne traite pa 
mieux les papes que les plus obscurs titayens di 
Florence : ^ia pure , ma que' pochi i quali eralio 
dalla pubblica fama condannati , tre o quattro io 
tutto , e peggio assai Filippo il Bello , e r onorata 
sua stirpe. Trova Villemain che i Comentatori tolti 
hanno riconosciuta la particolare affezione di Dante 
per Matilde, la grande avversaria degli Imperatori, 
la gran protettrice del dominio temporale dei Papi, 
la fondatrice con Gregorio VII del guelfismo ìd 
Italia? scioglie il nodo scrivendo: — Comnmt 
recorder l'apotheose de la comtesse Mathilde am 
la parlialité du Dante pur V empire ? e' est qui 

LE POÈTE l' EMPORTE EN LUI SUR Lt GIBELIN. DaV- 

vero che questo soddisfa molto. Diciamo piuttosto 
che r impero voluto da Dante , sarebbe andato a 
sangue anche alla contessa Matilde , non che a 
Gregorio VII, non altrimenti che a Dante appro- 
dava r opera dell' uno e dell' altra. Dopo averci 
detto infine che Dante fu proprio un Lutero anti- 
cipato di tre secoli, conclude : — Dan$ cette ma- 
gination qui a creé tout un monde d' ofijfei^ 
Dous voyez le chrétien naif ^ le simpte fidel; U 
est enfant soumis de VEglise quoiqu^il ait flitri 
les papes avec tant d^ hardiesse : onde tante con- 
traddizioni f Da ciò che parte da un principio falso 
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«eoza I' ardire del Rossetti e d* Aronx di spingersi 
lUe ultime conseguenze. Per me, creda chi vuole: 
Daute mutò veramente parte per vendetta , e 
scrisse per vendetta nell* intendimento di dfstrag- 
gere il vero guelfismo , non può scusarsi : fu em- 
pio , fu ipocrita , fu tiranno e peggio se si può 
dire : o questa vergogna gli fìi apposta da' suoi 
avversari per calunnia ; e ciò perchè la mente alta 
e severa , come disse il Giusti , con Giuda a pat^ 
teggiar non condiscese ^ e allora Dante è Dante, 
cioè , come dissi di sopra , gran cittadino , gran 
poeta, gran teologo; la prima gloria di questo 
infelice paese , che gli uomini grandi , se non gli 
SODO invidiati dagli strani , invidia egli a sé stesso. 
Arroge che quest' ultima ipotesi ha il pregio di spie- 
gare Dante , V altra lo rende enigmatico dal primo 
verso air ultimo. 



(F) 



Pietro Fraticelli nella dissertazione messa in- 
nanzi alla Vita Nuova (Barbèra 1857) scrìve: 
^ Nulla poi dovrei dire del modo strano e inu- 
sitato con cui il Rossetti fassi a provare l' esistenza 
degli arcani o settari vocaboli ascosi da Dante nei 
versi del suo poema... pure nou posso a meno di 
porre sotto gli occhi del lettore soli due tratti, il 
frimo indicante il modo con cui il Poeta ha celato 
il nome di Arrigo , il secondo con cui ha nascosto 
il nome del Papa; « D^nte (dice il novello interprete) 



« O navicella mia , com' mal se' cARca! 
Poi parve a ine, che la terra s' apRlsse 
Tr'ambo le ruote, e vidi uscirne on draGO. » 

» Quel solenne dialogo fra Dante e Beatrice (Purg 
» XXXI), nel quale Madonna accusa l' amante 
>' essersi tolto a lei e dato altrui ; quella terzina 

« Confusione e paura insieme miste 
Mi pìnser un tal sì fuor della t)occa 
Al qual intender fur mestier le viste » 

• 

> e il paragone che immediatamente vien dopo. 
» e' invitano a ricercare chi è cotesla Beatrio 
» Or raccomandiamoci a Santa Lucia, esamioiaa 
' quella similitudine , e vedremo qual' è mai quel 
' })arola mal compiuta per paura : 
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t Come il balestro frange, quando scocca 
I>a troppa tesa, la sua corda e l'arco 
E con men foga l'asta il segno tocca, 

SI scoppia' io sott' esso il grave cARco , 
Foorl sgorgando lacrime e sospiRi , 
E la ?oce allentò per lo suo varCO. » 

» Dunque la Toce allentò V altima sillaba GO, tal- 

> cbè proncroziata con men foga divenne CO. E 

> si sappia che io non avrei mai pensato a farne 
» ricerca , se non me lo avesse avvertito Dante 
* medesimo in un certo luogo della Vita Nuova. 

> Ben ci ha servito la vista , o Messere , a rico- 
» noscere colei che tu denominasti la gloriosa don- 
« na della tua mente , la quale fu chiamata da 
» molti Beatrice , t quali non sapeano che si 
» chiamare. Basti per ora riguardo ad un tal nome; 
» gli altri esempi li aihmucchierò a Inogo più op- 
» portuno. Né io gli indicherò : Dante che mi ha 

> svelato ove son questi. Dante ci additerà pure 
» ove son li altri. Povero poeta! ti sei tanto af- 
» faticato a lavorare quella chiave ingegnosissima, 

> sperando che si troverebbe finalmente un' anima 
» posseiite che ne scoprisse 1' uso , ma lo sperasti 
B invano per cinque secoli. Essa è corsa per cento 
» mani , e nessuno ha saputo che farseire ! Ma la 
» formasti di sì complicato magistero , che s' io 
» cessassi, nessuno forse potrebbe seguire a volgerla 
» per trame le maraviglie che chiudesti ! Mi si 
» perdoni questa vanità ! 

» Siccome nostro Signore fu ravvisato in alcune 
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» figure simboliche y quali sodo 1' arca di confe- 
» derazione , V arco di pace ecc. ; còsi Dante ci 
» offrì in figura nell' ARCO SESTO delle Bolgie 
» infernali ARriCO SESTO , dicendo : tutto spex- 
» zato al fondo è Varco sesto. E ad allontanare 
» ogni dubbio sulla giustezza di questa inlerpre- 
» tazione mostrerò che quella frase . giace tutto 
» spezzato al fotido è uno de' soliti cenni, il quale 
9 ne avvisa che il resto del nome giace al foo- 
» do della prima sillaba , ma tutto spezzato. Ve- 
» detelo: 

« Tutto spezzato al fondo é I* ARco sesto , 
E se r andar avanti puR vi piace , 
Andatevene su per questa GROtla. » 

» Il poeta descrivendo la bocca della voragine, 
» da cui usciva orrendo fetore , disse, che era for- 
» mata da alcune pietre rotte ; e tosto col soo 
» solito giochetto di sillabe indicò che significasseit) 
» figuratamente Pietre e Pietra: 

< In 8u r estremità d' un* alta riPA , 
Che facevan gran Pietre rotte in cercbio , 
Venimmo sopra più crudele stiPA. » 

> E temendo che il suo lavoro di tarsia , essendo 
» fuori di similitudine , non fosse bene scorto , 
» pose lì presso il nome del PAPA in faccia ad 
» una Pietra. Cosi nel Canto primo , dove si parla 



» della Lupa ne' dne emistichii qaioarìi de' y. 48 
> e 49 è scritto : 

ce si che PArea cbe 1* aer ne temesse ; 
Ed una laPA che di tutte brame , ecc. » 

> 

Or quale gindìcio, quale confutazione farò io 
d' interpretaziooi si fatte , per le quali fra le altre 
stupende cose apprendiamo che la Vita Ifuova^ 
scritta da Dante nel 1291 , parla non della morte 
di Beatrice , ma della morte di Arrigo , avvenuta 
rentìdue anni dopo che il libro era scritto? Non 
anderebb' egli perduto qualunque disqprso io mi 
studiassi tenervi sopra, sia che parlassi a persona, 
che già di per sé n' avesse veduta la ridicolezza, 
sia che volessi far ricredere chi dalla parte del 
Rossetti pertinacemente si stesse? Il sole è lucido: 
dù lo vuol credere opaco , sei creda. E dappoiché 
il Rossetti implora dal pubblico il perdono della 
sua vanità di chiamarsi il primo scuopritore di tali 
arcani sensi di Dante, io sono il primo di buon 
grado a concederglielo, e ad esciamare secolui: 
Povero poeta! pur con lui conchiudendo: 0^(^^^i 
dtri artifizii (del parlare enimmatico) vi saran 
(glino ( secondo un simil sistema ) negli scritti di 
}ue' Sodi di setta y senza contar quelli che il 
Rossetti v' ha già discoverti! Né solo mosaici di 
Mabe illusorie j ma pur anco anagrammi ed 
acrostici bizzarri esser vi deggiono! — Fin qui 
il dotto scrittore fiorentino: io mi permetto di 
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ag{;iungere, che svenilo richiamali alla memori 
così a caso alcuni vor^i di l'oeli rcccntis:^imi . r: 
applicato per solazzo il sistema del simbnlìsmo 
gli ho trovati tutti sellarii di prima riga. Figuralev 
il Manzoni mi va almanaccando Aurigo subito n 
primi line versi della Vassione .■ 

O Icmenli dell' IRa venluRA 
Cheti e gravi OGgl al tempio moviamo... 

Leggete , secondo che insegna Aronx , a rovesc 
cominciando ilairiitlìma sillaba del primo versi 
e quinci giù Ano al Ri d' ira , poi passale al (j 
del secondo , lello allo slesso modo, ed eccovi Al 
RIGO! Che ve ne pare? Sembra cosa incredibii 
eppure più di un ìnlerprele da tre quattrini p 
Irebhe in più d'un terzetto di Danle leggere CIU( 
netto nello, senza allpntare nt'' la prima né l'i 
lima sillaba , e cosi piacersi allo specchio quati 
gli aggrada. 
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LIBRO SECONDO 



LA POLITICA DI DANTE 



Capo primo 



INTRODUZIONE 



Le gravissime accuse., che pur oggi in Italia 
e fuori s' avventano contro alla politica di Dante, 
muovono dunque dal presupposto combattuto da 
Doi, che quell'anima disdegnosa, rotta fede al 
guelfismo per ira , ripudiasse vilmente la parte 
de'suoi maggiori , la parte in cui era stato educato, 
la parte per la quale oltre all' età dì 40 anni con 
manifesto rischio della vita e d^ll' onore avea com- 
battuto valorosamente. Di fatto il Boccaccio stesso 
ce lo dà gueiflssimo fino al punto eh' e' vide di- 
leguarsi le sue speranze di ritornare in patria: 

* veggendo sé non per tornare , in tanto mutò 

* 1' animo , che ninno più fiero ghibellino e ai 
> guelfi avversario fu come lui. » Che se il Certal- 
dese troppo leggermente aggiustò fede da giovane 
^Q questo particolare ad una voce corsa, com'egli 



1 « L' Alighieri , chiarilo stbanamente ghibelli- 
no dai buon Certaidese , che tutto festoso e scherzevole 
ignorava per avventura sin i' origine del nome, non che 
I essenza della cosa , sia pel violenti biasimi alle per- 
sone , sia per toglier fede ad altre più dilicate dollrine 
di lui , fu poi sempre avuto per iracondo e vindicativo 
uomo di parte senza più. » Piccmosi — Cenni 

CRITICI. 
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parole jl Rambaldi contemporaneo , che al X del* 
r Inferno scrive : Nota quod Dantes fuit Guelphus 
tt ex Guelphis parentibus , quamvis multi dicere 
H affirmare contrarium eonentur vel ex igne- 
rmitia ^ nel ex animositate. Poi al 18 del Paradiso 
alle parole... sì che a te fia bello L'averti fatta 
parte per te $te$$o — unde nota quod pulcher- 
rima par$ sapientis èst nullius esse partis ^ sicut 
ieriptum eU in Inferno. Udimmo 1' autore delle 
Chiose sopra Dante , scritte attempi del Boccaccio, 
dire apertamente , quantunque acerrimo nemico 
de' Guelfi : « non è vero che Dante fosse ghibel- 
lino. » Vedemmo i Villani, tanto teneri del vero 
fnelfismo , approvare tntte le opere di Dante senza 
che cadesse loro pur un sospetto di quello che si 
asserisce oggidì : vedenuno la Commedia interpre- 
tata da Teologi rìpntatissimi , da prelati, da vescovi, 
senza che vi trovassero dentro V eresia ghibellina, 
politica religiosa , e ciò fino a che la riforma 
credette d' avere scoperto in Dante il di lei precur- 
sore. Se r autorità della storia con sana critica 
addomandata risponde a nostro prò*, se stanno per 
noi tatti gli antichi interpreti , per noi le proteste 
franche ed aperte del Poeta e dell'uomo di stato 
integerrimo , singolarissimo ; ci resta a vedere sol- 
tanto se i principii civili e politici, svolti dall'A- 
lighieri nella Commedia, sappiano menomamente 
di parte ; se Dante nella medesima si paia proprio 
il cantore della rettitudine , o V uomo che delle 
caste forme dell' arte, come non dubitò di asserire 



sfacciatamente il Lamartìne, si fa gioco alle sue 
piccole collere. Quando ci riesca di provare il 
primo , e' ci sembra che nulla manchi più ad una 
compiuta e rigorosa dimostrazione. Ma acciò non 
paia che noi combattiamo con le ombre, porremo 
innanzi come il Gravina asserì già che « fallita 
r impresa di Arrigo , Dante si vide ridotto a 
macchinare con V ingegno ^ con la penna e con 
I' eloquenza la guerra ai Guelfi in vendetta delle 
ricevute offese ^ che il Foscolo , fra le strane opi- 
nioni attribuite per lui all' Omero itah'ano , pone 
anche questa che Dante per carattere e per rela- 
zioììi fu ghibellino. Udimmo già Chasles , farci a 
sapere che il Poeta consacrò l' ingegno , la penii 
e la libertà a quella fazione sì fattamente, che paè 
dirsi ne sia stato il sostenìtc^e più ragguardevole. 
F. Schlegel non trova altra macchia nella Com- 
media che la rabbia ghibellina ^ che distende i suoi 
rozzi effetti non solo sulla bellezza e sulla forma 
esteriore _, ma eziandio sulla bellezza interna t 
mi modo di sentire i : invasato dell'idea ghibel- 
lina , massime nelle due ultime cantiche , lo volle 
Tommaseo (^4); ghibellino esageralo e feroce al 
tempo delle amarezze lo disse Cesare Balbo , il 
^fuale nel libro de Monarchia non sa perciò veder 
altro che « una strana aberrazione d' ingegno, e 

I Slorin della Lelleralura anlica e moderna , Ira- 
tiolla dal tedesco in lingua italiana per Francesco Am- 
oroso li 1857. 
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la mente dell' Autore da ud falso assunto precipi- 
tata. » Meno severo il Professor Garmignani si 
aooontenta di asserire che la fede politica dell' A<- 
ligbieri , come suole accadere negli uomini di let- 
tere» non fin tenace e inflessibile » ghibellina , bianca, 
verde che ella pur fosse. L'ira ghibellina di Dante, 
seggiange egli , era tutta poetica , e nella sua vita 
pubblica e nelle abitudini della privata smorzavasi 
ed evaporava. Egli era irato bensì , ma lo era per 
la ingratitudine e la ingiustizia della sua patria, 
per la mancanza di venerazione, che egli sentiva 
dovuta al suo genio... Egli provocava in vero la 
discesa in Italia dell'Imperatore germanico, ma 
^vitava tatti i municìpi , o ghibellini , o guelfi che 
fossero, a fargli corteggio; né quando l'imperatore 
cinse Firenze d'assedio, nell' interesse del suo par- 
tito egli vi si apprAsò per aggiungere una spada 
a quelle degli assedienti. La sua professione dì 
fede politica era di essere parie a sé stesso. Senza 
parte e rettissimo ne' suoi .giudizi Io proclamò il 
Giusti 1 , cui fa eco il Ceutofanti nella lettera 

1 Niaoe , a mio credere , fra i moderni meglio del 
GiosU mostrò d'essersi proprio stampato nell'animo II 
Tero costume di Dante. Ninno portò più esatto e più 
sicuro giudizio di lui sui volgo de Cementatori -, come 
beo può vedersi dalla Canzone scritta quando fu scoperto 
in Firenze li vero ritratto di Dante fatto da Giotto. Quanto 
alla febbre ghibellina dell'Alighieri durante l'esilio scrive : 

M Goti ea«ctato poi dal beli* oril* 
Mendicatli la vita a frutto a frutto , 
Ben tetragono' ai colpi dt ventura } 
E della tua teiagura 
Virtù ti crebbe».. 

Solingo , e tBasà vàaTs 
LiBBAsTi i> uqvk hà.mcM n sin * il halb... . 



96 LIBRO SECONDO 

indirìEzata all' aaiioo Torri. — Il celebre Audisio, 
per tacere di molti altri , lo dice Ghibellino (i//^tro^ 

«A GUELFO, PONTIFICALE B SGOLPITAHElfTB ITAIjAllO 

nbll' ANIMO; eoo chc forse ha foluto ligniflcare, 
Dbnte avere avuta la severità e I' inflessibiliti 
pfopria dei Ghibellini , non il pensare. Onde è 
maDifesto come anehe tra moderai tion mandiivo 
saggi estimatori, i quali non sapendo darsi- a eli- 
dere aver V Alighieri mutata parte così lèggermeB- 
te , hanno portato opinione non incito discorde dalli 
nostra (ff) : ma qual conto ne hanno fatto gli espo- 
sitori!' Non ci additano ancora ad o^ni pie sospinto 
la rabbia ghibellina 1, anzi non la vogliono base e 
fondamento della prima e principale allegoria di 
tatto il Poema r 

Di qui , come già accennammo , i tìtoli di pano, 
d' ipocrita , d' irriverente alla Chiesa , di settario, 
d' empio bestemmiatore , regalati anche oggidì , 

i F. Schlegel ci va ripetendo : la sola cosa che dU- 
piare in lui ^ è la rabbia ghibellina di/fusa da per iuito; 
E cosi cento altri. Noi vorremmo che ci additassero 
dove: certo si dirà nelle invettive contro Firenze» con- 
tro i Vaiois , contro Bonifazio . Clemente V e via di* 
ceodo... Ma sono forse men severi i Villani, Il Bocgk- 
ciò , Dino Compagni e tutti gli altri comentatorf -e sto- 
rici contemporanei mentre narran di cotesti ? Poi non 
si potrebbe dire egualmente che disfogò per lutto la 
rabbia guelfa citando le Invettive contro Pisa, contro Al- 
berto tedesco , contro i tiranneltl gbibellini delle Ro- 
magne , del Lombardo e del Veneto ? 



^ 
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anfi ora più che mai , a qaell' anima nobile e 
disdegnosa , che la patria e la religione ebbe mai 
sempre io cima d' ogni sno pensìere : di qai il 
rimprovero aoerbo d* aver calpesti per odio di 
parte i diritti dell* umanità , d'aver voluto distrag^ 
gere ogni elemento di spirito nazionale » miran- 
do nella saa superba febbre ad elevare in Italia 
n trono jd dispotismo. Poco monta invero che il 
Balbo s'itnretti a raccomandare « non si perda però 
di vista Dante cristiano, cristianissimo, cattolico 
quale il mostrano le sue proteste, le sue opere, 
la sua vita , la sua morte » da che premesso la 
sua dottrina civile altro non essere stata che una 
oontinua ^eresìa politica , non so coipe e' potesse 
essere , nòo dico buon cattolico , ma solo scusabile 
Gittadii<l; Buon per lui che prima e dopo lo sban- 
dimento protestò non meno esplicitamente la sua 
rettitudine nelle cose civili ; buon per lui che si 
accostò sempre ai migliori dell'una parte e dell'altra, 
e quelli studiò costantemente di ridurre in uno pel 
^man bene , buon per lui che questa sua intenzione 
fu conosciuta' dai contemporanei e da tutti gli uo- 
mini di sano intendimento quasi fino ai nostri dì, 
iii che egli è a credere fosse V Alighieri al tempo 
delle amaritudini uno di que' grandi Guelfi fatti 
Ghibellini per forza dagli avversari , onde si lagna 
già il buon Dino Compagni contemporaneo e forse 
collega di Dante nel Priorato , scrivendo : « Chi 
» tolse il nome a Messer Baldinaccio Adimari e al 
» Baschiera Tosinghi d' esser Guelfi ; che tanto i 

7 



>» tanti gli uomini ^ che sono g< 
» gliono essere _, che il farne 
» bene, » Questo noi .abbiamo 
vero quanto togliemmo a dimosti 
di Dante. Il bisogno di chiarire 
vegga ognuno da ciò che it princi 
interpretazione mena dritto a q 
fosse raen che fanciullo ; fosse 
gergo, vile ed infinto ; un membro 
r anello mancante nella storia d( 
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POLITICA 
DI PITAGORA, DI PLATONE, o' ARISTOTILE 

E DI TULLIO 



Lascio Stare la questione agitata con tanto calore 
lai dotti , se la sapienza civile italiana fosse o no 
irima della greca: lascio le tradizioni poetiche, 
avolose ed oscure , e muovo dall' illustre fondatore 
ella scuola di Crotone ; che doveva poi assicurare 
ir Italia il primato nelle scientifiche investigazioni. 
4tagora, uno di quegli ingegni privilegiati, che 
olo basterebbe alla gloria di una nazione, aecor- 
osi come V umano sapere venisse scadendo in 
ccidente , Ai sollecito di ricorrere alle prime fonti 
Iella civiltà non ancora del tutto esauste o corrotte, 
fecondate le esimie disposizioni della mente e del 
uore con la dottrina d' oriente , dove vigeva ancora 
Icun buon seme dell* antica tradizione , scelse a 
na dimora l' Italia , vi propagò , forse primo , il 
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domma dell* immortalità , della espiazione e pori- 
ficazioDe degli esseri , onde sono ricondotti, al difille 
loro princìpio. Ma quello che interessa a noi # il 
domma non meno fecondo dell' nnilà» insegnato e 
diffuso da lui e dalla sua scuola. Chiamò tino il 
principio delP uguaglianza , della stabilità e con- 
servazione dell' universo ; dtie o più l'infausta ca- 
gione dell' ineguaglianza » dell' instabilità , della 
distruzione universale. Applicando alla morale e alla 
politica questa dottrina, pose il bene uno per es- 
senza , multiplo il male : quindi ottimo dei governi 
quello che fosse massimamente uno , pessimo quello 
che da una tale unità più d'ogni altro si diseo- 
stasse. La tradizione che Pitagora fosse tirreno od 
etrusco e che molte delle sue dottrine morali e 
civili già si professassero In Etmria e io altre 
parti d' Italia prima di lui , è avvalorata da TulKo^ 
che cosi scrive nell' Oratore : « Questa città (Roma) 
» non ebbe mai in disdegno le scienze filosofiche, 
« che tutta un tempo V Italia fu piena di Pita- 
» gorici... onde si narra che Numa Pompilio, 
» nostro re , fosse di quella scuola , il quale visse 
» molti anni prima dello stesso Pitagora : per «pesto 
» tanto |iiù è da stimare , che conobbe il nodo di 
» costitnire una città quasi due secoli prima che 
» i Greci n' avessero alcun sentore. » Fatto è che 
intomo a duecento anni dopo la morte di Pitagora, 
Roma lo proclamava sapientissimo di tutti I filosofi, 
e per decreto del Senato gli erigeva «la stataa 
nel foro. E ben fu ragione, se, come opiM il 
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Coochi y ÌB onta dell' apparente anacronismo » alla 
lottrina di quel grande a' informarono le institu- 
àtai civili della romana repubblica. 

Platone , innamoratosi delNI filosofia alla scuola 
K Socrate , trasse egli pure in oriente , quinci in 
talia a raccorvi i principi! de' pitagorici insegna- 
Denti , sicché potè poi rappresentare in sé le due 
eoole ionica e italiana. Fermo al principio di Pi- 
igora che 1' ordine e la perfezione è riposta 
eir unità ; e visto di fatto che 1' uomo non è 
effetto quante volte non abbia sovrana l' intelli- 
enxa, ministri i sensi » sudditi gli appetiti , statui 
on altrimenti pel comun bene dover essere ordi- 
ata la società. E fatta rassegna delle diverse ma- 
iere di pubblico reggimento, disse tollerabile la 
lonarcbia limitata da leggi , tollerabile il governo 
igli ottimati 9 non il democratico o popolare , forse 
d tristo esperimento che la Grecia ne aveva fatto. 
Dd'egli era per un governo temperato a modo 
le avvicinasse gli estremi , fuso 1' elemento mo- 
irduoo col democratico. « V hanno ( così egli ) 
due reggimenti civili generatori degli altri : il 
principato di un solo e il popolare governo. È 
mestieri che lo stato tenga deir uno e dell'altro, 
perchè vi si abbia libertà , concordia e saggezza. 
Questo ci grida la ragione quando ci mostra che 
uno stato non può avere altrimenti buon gover- 
no... che r uno , abbracciando la monarchia o il 
principato d' un solo , 1' altro la libertà più di 
quel che bisogna, niuuo per sé offre il giusto 
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- » mezzo fra la schiafitù e la licenza (é). » Ari- 
stotile , mente meno fantastica, meno ideale di 
Platone , si più acata e più positiva, avrebbe poftto 
rettificare almeno iB parte ( penetr|pdo alla booti 
de' secreti concetti ) la teorìa politica di Platone, 
spogliarla delle stravaganze ideali, renderla pra- 
ticabile : ma per quella fatalità , che ci fa rompere 
al vizio opposto quando ci argomentiamo di schi- 
vare un errore, Aristotile ripudiò nella sostanza 
la dottrina del suo maestro. Riconosce ancb'egli tre 
forme semplici di governo, che chiama Monarchia, 
Aristocrazia e Repubblica: mostra scogli in ogni 
maniera di civil reggimento , degenerando di leg- 
gierì in tirannide il primo, in oligarchia e de- 
magogia rispettivamente gli altri due. -— Quando il 
popolo ( così egli ) fa da sovrano e rifiuta il giogo 
della legge , si erge despota non meno formida- 
bile della tirannide di un solo. In ambo le forme, 
uguali i vizi, uguale Parbitrio dei decreti » egual- 
mente calcati e sommersi i buoni , sollevati i pravi. 
Conclude quindi la sovranità dover appartenere io 
ogni reggimento civile alle leggi fondate sulla ra- 
gione. Ottimo quello stato , in che il potere è 
affidato alla virtù , sìa di un solo , sia di alcuni 
scelti , sia della moltitudine. — Ma dove sono que- 
sti uomini di sperimentata virtù , cui aflMare il 
potere ? Sienvi pure ; si riesce egli sempre a 
trovarli? Dato poi che si trovino, come si ac- 
corderanno i popoli a recarli in alto? E quando 
pur tutto questo si voglia ammettere per uno stato 
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parlioolM» non basterà egli la ficinanza di un 
forte ad eludere le belle iotenzioni di questo saggio 
gtfremo , o almeno a sconciarle t Platone , per 
qoanto appar^fL solo dal dialogo intitolato Civilis 
de regno y s' era spinto ben più là , avendo intrav- 
vedoto quasi la necessità di un arbitrato supremo, 
che vegliasse alla concordia de' singoli principa- 
li {D). 

Però non senza ragione ripeteva Tullio: amo 
laeglio di sbagliar con Platone, che ferire al vei*o con 
litri 1. Visto come da lungi appressarsi quelle civili 
tenpeste , delle quali Ai vittima , si ritirò PArpi- 
aate nella quiete del Cumano, ed ivi tutto raccolto 
in sé . meditò sulle glorie passate di Roma , che 
vedeva con immenso dolore strascinata sull'orlo del 
precipizio. Conobbe non esservi altra via di scampo, 
eecetto quella di ricondurla alle prische instituzioni, 
mostrando con qual politica , con quali forze, con 
quai costumi il popolo romano avesse tirato a sé 
r impero del mondo. A ciò credette bene di svolgere 
qael meglio di civile sapienza, che gli antichi 
avevano praticato, senza curarsi troppo di anato- 
miizame i principi!. La Repubblica di Platone, che 
odia sostanza si accostava assai alle prische in- 
stìtuzioni di Roma, solo che fosse purgala di quelle 



1 Tale e tanta era la stima che Tullio aveva di 
Platone , che il disse non pur principe , ma quasi Dio 
dei filosofl : AudiamuB 9nim Platonam , quasi quemdam 
devili phtloiophorum. De nat. Deor. iib. 2, cap. II, $ Xtl. 
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astrazioni che ne fomuiDO foree il vizio ^ipriBcipt-* 
lissimo , gli apriva ana via a segnalarsi non nmo 
nella politica che neir arte del dire. Soir ohm 
adanque di qnel meraviglioso lavort dettò la mm 
repubblica , opera che quantunque non ci sia per- 
venuta interamente , pur ci fa fede eh' e- non fii 
sola il principe degli oratori , ma il più grand' m^ 
mo di stato che allora vi avesse. E perchè la teoria 
politica di Cicerone si tocca in molti . punti con 
quella dell' Alighieri , avendo entrambi attinto qaait 
alle stesse fonti , ne reco qui la parte più sostan- 
ziale. « Omnis Respubliea ( cosi egli ) eon$iliù qmh 
dam regenda e$t ^ ut diuturna $it. Id ixuiem can» 
sUium aut uni tribuendum eU y aut deleeii$ qui^ 
busdam y aut 8u$€ipiendum est multitudini atque 
omnibus. Quum penes unum eét omnium $unma 
rerum y regem illum unum vocamus^ et regnim 
ejusy reipublicae statum. Quum peties deleetoSy 
tum illa civitas optimatium arbitrio duci dicitur. 
Illa autem est civitas popularis ( sic enim ^i^ppel- 
lant) in qua in populo sunt omnia. Àtque hortm 
trium ^pwdviSy si teneat illud vineulum^ quod 
primum homines inter se reipublicae societaie ie^ 
mnxity non perfectum illud quidem ^ neque^ mmk 
sentenlia^ optimum ^ sed tolerabile tamen... Nam 
vel rea aequus oc sapiens ^ vel delecti ac prin- 
cipeSj vel ipse populus {quamquam id est mi- 
nime probandum ) tamen nullis inter jectis tm- 
quitatibus aut cupiditatibus ^ posse videtur aiiquo 
esse non incerto statu. » Se il popolo (dice appresso) 
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ì 9- TOlesse el^gersi nn ottimo principe ^ 
B la Tirtd reggesse la pobblica cosa ; il quale 

imperai aliis^ $ervit ipse nulli cupiditati^ 
fe$ impanit populo y quibus ipse non pa- 
che di meglio f Ma pur troppo d' ordinario 
a al potere V uomo non Teggeote che sé 

il Tiolatore della legge, il despota, il ti- 
de* sudditi. Non altrimenti interviene degli 
i , mentre l' opulenza si cerca in luogo della 
nec ulla deformior specie$ civilatie y qMm 
\ qua opulenti ^timi putantur. D' altro 
liente più iniquo di un'assoluta eguaglianza, 
strugge ogni rispetto sociale , dove il padre 
ito a paventare 11 figliuolo , il maestro i di- 

i vecchi la giovanaglia , i mariti le mogli; 
anta liberiate etiam equi et aselli denique 
rini j sic ineurrant y ut iis de via deceden^ 
it... nimia illa libertas et popuKs et pri- 
ìa nimiam servitutem cedit... ex hae maxi- 
m'iate tyrannus gignitur, et illa injuslis" 

et durissima servitus... sic tamquam pilum 
Il inter se reipublicae statum^ tyrannus ab 
$ y ab iis autem principes aut popoli ; a 

aut faetionesy aut tyranni^ nec diutius 
m tenetur idem reipubblicae modus. » Per 
Delude tosto: < tribus primis generibus longe 
at y mea sententia^ regium ; regio autem 
raestabit id quod erit aequatum et tempe- 
\ ex tribus optimis rerum ptélicarum modis. 
t enim esse quoddam in republica praeslans 



et regale: esse aliud auclorilali principum par- 
tum oc tributum; esse quasdam res servatas judi- 
ciò voluntatibusqiie muìtitudinis. Haec gonstitutio 
primum habel aequcUilatem quamdam magnami 
qua carere diulius vix liberi possunt ; deinde 
firmitudinem y quod et illa prima in contraria 
vitia convertuntur j ut exislat ex rege dominuSy 
ex optimatibus factio y ex populo turba et eon- 
fusto ; quodque ipsa genera generibus commutan- 
tur novis. Hoc in hacjuncta moderateque permixla 
conformalione reipublicae , non ferme sine mar 
gnis principum vitiis evenit. Non est enim causa 
conversionis ubi in suo quisque est gradu firmiter 
collocaluSy et non subest quo praecipitet aut de- 
cidat. » La dottrina polìtica di Cicerone si ridace 
a questo : la società ha mestieri d' un goyerdo : 
le tre forme prese separatamente sono imperfettte: 
deir altre due più tollerabile la monarchia : per- 
fetta quella che tutte e tre le abbraccia : in questa 
sola è libertà vera , ordine , eguaglianza, stabilità. 
Ecco altra bella applicazione del principio di Pi- 
tagora. Ma quantunque il criterio eminentemente 
politico di Cicerone si fosse inoltralo assai , pure 
non trovò il modo di conciliare 1' unità del reg- 
gimento civile con la massima varietà. Secondo lui 
non può sussistere che il governo rappresentativo, 
nomalo fin d' allora costituzione ; e questo dee 
quadrare a tulle le nazioni assorbite in una specie 
di monarchia universale. I principali particolari, 
le aristocrazie e democrazie, semplici o miste, non 
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ride cb* ellaio potessero sussistere come membra 
di qael gran eorpo» che egli avea idealo : in uoa 
parola , come Aristotile a vera esclusa 1' unità po- 
litiea di Platone , V Arpiuate escludeva le varie 
Itomie credute buone da Aristotile; ma non era sua 
la colpa. 

La filosofia pagana , più sforzavasì di toccare 
la perfezione, e più sentiva l'impotenza di poterla 
aggiungere: un sistema batteva od escludeva l'altro: 
niuna teoria compiuta y niuna esalta , niuna per sé 
incrollabile, siccome quelle che poggiavano sulla 
base di principii falsi o difettivi. Indarno sì pro- 
cacciò di raccorrò il vero sparso ne' diversi siste- 
mi, sceverandolo dal falso, cui era commisto: 
indamo si tentò ridurre in una le dottrine di Pla- 
tone e di Aristotile, cbè per le troppe discordi 
opinioni ad altro non si riusciva che ad uno scet- 
ticismo desolante, o ad una fatalità distruggitrice 
della morale. Era giuoco forza con una dottrina 
salda e compiuta in sé stessa rifabbricare il civile 
consorzio : sollevarsi al punto ove filosofia e reli- 
gione si abbracciano : era necessaria la rivelazione. 
Questo vero non disconobbe I' Alighieri ; che dove 
Mave di 8en$o non disserra ^ disse nostra ragione 
aver corte le ali e adoperarsi indarno ; anzi , an- 
tiveggeudo un nuovo scisma della ragione dalla 
tede , un ritorno al paganesimo , tutta la macchina 
del suo poema fondò su questo principio che la 
ragion naturale sia mossa e guidata dalla rivela- 
xione; e ciò ad assennare gli uomini, che non 



(( state conlenti , umana gente , al quia . 
Che se potuto aveste veder tutto , 
Mestier non era partorir Maria. 

E desiar vedeste senza frutto 
Tai che sarebbe lor desio quetato , 
Che eternamente è dato lor per lutto. 

Io dico d* Aristotile e di Plato 
E di molti altri. E qui chinò la fronte , 
E più non disse , e rimase turbato. » 

in questi pochi versi qnanta sapienza ! E che non 
dice quel chinar della fronte , quel silenzio , quel 
lurbamento di Virgilio! 



CAPO TERZO 



LA CHIESA E l' nfPERO 

PRIMA E DOPO l'invasione DEI BARBARI 

GUELFI E GHIBELLINI 



Solo il Cattolieismo poteva afferrare qaeiridea 
Idi' uno politico , soggellarla della saa aoiversalità, 
)oria in armonia coli' uno religioso , distinti i due 
itti , civile e spirituale , senza dividere la società, 
he è essenzialmente una. I primi padri della Chiesa 
B' eccletismo borioso e anticattolico dei neoplatonici 
pponevano tosto una nuova filosofia , die era parto 
ella ragione mossa e guidata dalla fede. Purgate 
er essi le dottrine di Platone e di Aristotile , 
•resto e' fbrono in grado di ritorcere contro gli 
Unici quelle stesse armi, onde questi si erano 
onsiglìati di abbatterli. Dovette perciò la ragione 
ottostare alla fede , la forza all'autorità, la politica 
lUa religione , 1' impero alla Chiesa , che quello 
per questa , come confessa il nostro Alighieri sul 



1 Borghi : Istorie Italiane 

2 Macchiavelli scrive in proposilo : 

«< que l' imperalore diventalo cristiano , 
<( Roma , e gitosene in Costantinopoli , 
« 1* impero romano rovinò più tosto , e 
« mana più presto crebbe. » 



Sendo adOD 
e partitosi di 
ne seguì che 
la Chiesa Ro- 
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sollevaTa gli oppressi, ftolininava la politica disu- 
mala a terrore de' dominatori superbi. Reltitadioe 
d' opere e di giudizi , carila non altera » non vile» 
erano le cagioni della crescente e salutare sua po- 
tenza. Di che i Cesari non poche delle secolari 
(kceode commisero ai Vescovi » e massime la difesa 
della: città contro Vandali , Ostrogoti ed altri bar- 
bari; hi punizione dei tristi ne' delitti di crimen- 
ine. Ai patriarchi, e sopra tutti al Romano Pon- 
tefice il braccio medesimo de' prefetti ; giudici 
ne' criminali eccessi de' laici , com'erano per lo 
innanzi de' chierici. Onde il Signor Guizot. « Dal 
» 5/ secolo innanzi nell' arbìtrio dei sacerdoti cri- 

> stiani era una ragione potentissima dì soprastare, 

> fattisi nelle municipali- cariche i Vescovi e gli 

> ecclesiastici primi su tutti : questi , pieni dì buon 

> volere e dì vita , naturalmente si offerivano per 

> tutto provvedere e dirìggere ; né sarebbe giustìzia 

> che loro sen facesse rimprovero , e si gridasse 

> all' usurpazione : oramai non più merito che nel 

> Clero ; sua adunque la potenza , che tale è la 

> legge del mondo i. » Quanto asserimmo fin qui 
ei consente pure il Macchiavelli , scrivendo nelle 
storie fiorentine: « Cominciarono i Pontefici a venire 

> in maggiore autorità che non erano stati per lo 
» addietro , perchè ì primi dopo San Pietro , per 



1 Vedi — Hlstoire de la civilisalion en Europe , li. 
^n — . Né il signor Goizot, come osserva II Borghi, 
« partigiano alla preminenza politica della Chiesa. 
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» la santità della vita e per i miracoli , eraoo dagli 
» uomini riveriti; gli esempi dei quali ampliarono 
» in modo la religione cristiana , che i priBcipi 
» furono necessitati , per levar via tanta conflumt 
1» che era nel mondo , ubbidire a quella. » 

Venuti poscia Eruli, Ostrogoti e Longobardi 
a mordere del loro dente 1' Italia e il Pontificalo, 
a propagarvi morti e rovine, l' impero scaduto nao 
sempre volle o potè ascoltare i richiami della pe- 
nisola , si la straziava nelle rapine , nella iniqoM 
degli Esarchi, negli oltraggi alla fede» negli abusi 
di sacrilega prepotenza sui popoli , sui diritti e 
snii' autorità dei Pontefici , nella trìbulazione degli 
uomini e delle coscienze ; che negli imperatori eri 
omai troppo radicata la smania di dogmaliizare, 
come attestano i fatti di Eraclio e di Leone Isan- 
rico. Quinci veggìamo le Provincie italiane, disca- 
tenatesi dalla soggezione dei Cesari bizantini , ren- 
dersi ai Pontefici : poi la rottura di questi coi 
Longobardi , detti dal Macchiavelli ultima peste 
d'Italia, la chiamata dei Franchi, la riconosciuta 
signoria politica dei Papi sulle governate regioni, 
e Carlo Magno, capo e proteggitore della Chiesa 
nelle cose del tempo, coronato Imperatore d'Oc- 
cidente. Ma caduta appena la mano ristauratrice di 
questo grande edificio , mancò tostamente in un col 
valore la stirpe de' Carolingi ; e la Chiesa , tiran- 
neggiata da Berengario , ricoverava all' ombra di 
Ottone il Grande, cinto in Roma del diadema ia- 
periale (2 febb. 962). 
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Se prima dell' io?asiooe de* barbari l' impero 
si mischiava alcun poco nelle cose del Pontificato , 
e fucato in qaello, ciò avyeoira senza cbe si nr- 
tamaro gravemente , o si confondessero le rispettive 
ittribnzioni. L' indipendenza della Chiesa , in quello 
ehe la riguardava direttamente, era abbastanza 
grande : nelle cose del tempo , quantunque ella vi 
avesse non poca parte, per quel vincolo che è tra 
h) spirilo e la carne , non aveva però azione di- 
retta 9 toltone il regime municipale , cbe era quasi 
esclusivamente suo. Del resto l' imperatore aveva 
i suoi congegni politici pronti e ben divisati, con» 
siglierì , magistrati , eserciti : in una parola , V or- 
dine politico era completo , regolare ; indipendente 
dair ordine religioso , e questo da quello. Ma dopo 
r invasione, sciolto e scompigliato l'ordine civile , i 
limiti dei due poteri scomparvero quasi del tutto : 
procedevasi senza soccorso di norme prestabilite; 
onde incertezza , urto , conflisione , dispute , usur- 
pazioni reciproche, guerra ostinata, crudele, fe- 
rocissima ; guerra politica e religiosa ad un tempo, 
in coi agitavansi le quistioni supreme : V autorità 
e la forza , V ordine e la libertà , la ragione e la 
fede; guerra cui laici ed ecclesiastici, nobili e plebei, 
nomini e donne presero parte , tenendo gli uni per 
la supremazia del Pontefice suir Imperatore , gli 
altri per quella dell' Imperatore sul Pontefice ; cioè 
per r unità della fede , per l' indipendenza della 
Chiesa e dei mnnicipii i primi, per la prevalen- 
za della podestà imperiale sulla pontificia , per 
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r ìDdipendeoza delia ragione da (^ni autorità i se- 
condi ; gti uni con Dio e gli altri col Diavolo , 
come si diceva allora. Questa lotta » incomioelata 
dal cozzo delie due case Welfen e Hobenstau- 
fen per V impero d' Aleimagna , si accese in Itilia 
nel gran duello di Gregorio VII e di Enrico il 
Frivolo pel dritto delle investitore; e continuò poscia 
fra gì' Imperatori ghibellini e i Papi co' loro duci 
Abo air elezione di Arrigo VII. Epoca in cui la 
Chiesa , tiranneggiata drsonestamente dagli Angioi- 
ni , se ne distaccava , ponendo le sorti d' Italia e 
del Cattolicismo nel buon Arrigo, che Guelfi e 
Ghibellini non voleva sentir ricordare. Laonde chi 
rimase per la libertà della Chiesa, per T unità, 
e per la pace d' Italia , tenne con l' Eroe d' Aosbur- 
go ; tra' quali Dante , Dino Compagni , I Viliaoi , 
e quanti di que' tempi rettamente e liberamente 
pensavano. E non ha dubbio che a questi non si 
fosse aggiunto il Petrarca , se non molto dopo , 
venuto a maturità di senno, non seppe vedere 
anch' egli altr' àncora di salute. Difatto e' scrisse 
già ad Urbano V , esortandolo caldamente a tra- 
sportare la sede Apostolica dalla cattività di Avi- 
gnone a Roma sua in un con la dignità imperiale; 
che le magioni di Pietro e Paolo deserte , squallide, 
cavavano i sospiri dal cuore ^. '^Tu^Patrum optifM 
et boni comunis amantissime , Caesarem Romae 
esse non solum permitte ^ sed praecipe... dum 

1 Lib. VII SeniUum ad Urbanum V Pontifieem, 
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Roma jgponsts 9ui$ vidua ^ suisqìAe Ittìninibus orba 
eriij neque re9 humanae unquam bene ibunt ^ 
neque Christiani fines conquieécenl. Si alterum 
reeeperii , bene erit ; al si ambo$ ( il Papa e l' Im- 
peratore ) opiime y gloriose y feliciterque. » Che se 
cerchiamo dal .Petrarca quale dei due priocìpati 
sovrastasse all' altro , e' ci dirà nella stessa lettera 
che Urbano era stato collocato da Dio non solo 
tra i princìpi , ma sopra di quelli , volendo che 
questi s' inchinassero dinanzi a lui , e gli cadessero 
ai piedi. « Ego te... non solum cum principibuSj 
sed euper principes collocavi; eosque Ubi adr genua 
pedesque procumbere volui. » Se gli chiedete perchè 
adunque flagellasse la corte romana , risponderawi: 
« Se non hominei^ sed vitia hominum insectari; 
neque id facere qiwd sibi nóctAerint ^ sed quia 
i^juriam male vivendo facerent romanae urbi ^ 
Eeclesiae Dei , Ckrisio ipsi atque Apostolis. » 
Eccovi nel Petrarca un altro Dante (E) , con questa 
notabile differenza che 1' Alighieri inventa e scol*- 
pisce da sé , V altro copia od imita in tutto , quan« 
tunque affetti disprezzo per l'originale. Ma a chi 
venne In capo per tutto questo che il Petrarea 
fosse un perfido Ghibellino, comecché sia più 
agevole assai il purgar V Alighieri da questa tao- 
eia, che il Petrarca stesso f Dante, quando le 
contese erano fervide, quando i nemici del vero 
erano prepotenti , le ire implacabili , si lanciò ia 
mezzo alla mischia, svergognò ì rei, scosse ga- 
gUardemente gli animi; gridò all' ordine, alla 
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ginstìzia e alla pace . quando si voleva il disor- 
dine , r rngiiislizia , la guerra: per questo fu ca- 
lunnialo. Il Petrarca andava a versi del secolo, 
largheggiava di vili encnmii, usava di buon grado 
alle corti, piaggiava i grandi: per questo i prin- 
cipi cercavatìh , si dolevano della ma partita, 
p con impazienza esfrema attendevano il suo 
ritorno: per questo da per lutto facevasi a chi 
meglio r onorasse. A Dante 1' esilio , la confìsca 
de' beni , la taccia di barattiere, dì ladro dairin- 
grala patria : al Petrarca invilo da Parigi e da 
Roma nello stesso dì a ricevere la corona dì Poeta- 
Eppure . seguiterò col!" Aiidisio , il Petrarca non 
aveva dato un canzoniere nazionale , come Dante 
ci aveva dato un poema; quegli aveva cantata, 
non servita o mistiorata la patria. 

Ma tempo (• che ci aicostiamo alla sposizionp 
delle dottrine civili di (|nel magnanimo . loccaodn 
brevemente delle condizioni in che si Irovft , do- 
rante questa guerra , la bella e nobilissima cittì . 
nella quale sortì i natali. Solo premetteremo dir 
gli aderenti del Barbarossa , cioi' ì signori di Ge- 
bello . i quali erano per la supremazia dell'impero 
sulla Chiesa . o della forzj sult' autorità , fra i 
monti di loro dimoia avevano raffigurale !e posi- 
zioni di Gelboe , di qtiella montagna che nella 
Bibbia s' interpreta luof/o di forlez^^a . e perciò si 
dicevano Ghibellini. Dove quelli che tenevano per 
la supremazia del Pontefice, aderendo alla Chiesa. 
avevano essi pure trovalo nelle sacre pagine il 
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iNoe di Zeifa (Gea. 30, 13), dal qaale s' inU* 
daroDO Guelfi 1. 

Firenze , bellisfiima e fateasissima figlia di Ro- 
ti, per la tiraaDide dei prefetti imperiali rìbeU 
ilasi Del 1080, si costilói io libertà sotto la 
coleiiODe dei Papi. Questo libero stalo fìi sol- 
«ila di corroborare con savie leggi per modo , 
he ciascun cittadino vi avesse la parte sua , e la 
kebe non fosse dall' insolenza de' potenti oppres- 
ilju Parve dura questa parità ai nobili devoti 
ll'ioipero; se non che potendo allora in essi, piti 
tie allro , il beneficio della patria comune , vi si 
oqoetarono ; e unili cogli altri intesero con ogni 
forzo e valore ad amplificare il dominio (1090) 2. 

I Scolari — Prefazione al libro de Monarchia. — 

II BallM) spiega diversamente I* origine di questi 
orni. « Morti Federico Barbarossa e il Aglio di lui 
jTlgo VI, e disputandosi 1* Imperio tra Filippo di Sve- 
la altro figlio di lai , ed Ottone di Baviera , perchè I 
artigiani delle case di Francouia e di Svevla dal nome 
rimitivo di quelli dicevansi ab antico in Germania Wei- 
llngen o Ghibellini, ed i partigiani de'Bavari dal nome 
a molti di essi diceansi Guelfi , incominciarono i due 
looil ad osarsi in Italia allo slesso modo fra 1 pariigiani 
lei due Imperadori. Poscia, rimanendo indispulalo impe- 
radore Federico II svevo, ed Incominciando egli nuove 
contese colle città e coi Papi , il nome di Ghibellino 
divenne quello della parte imperiale; e perciò il nome 
di Guelfo quello della parte contraria delle città , della 
Vibtrìk più larga , del popola e dei paplt » Balbo Fifa 
ii Dame. 

2 Questi tempi veramente felici e gloriosi per Firenje 



Ma i nipoti dei fedeli all'impero, ricevendoin ' 
cuore per tradizione un cerio che di sopreniineoza. 
si persuasero che ogni grandezza pubblica dalle 
egregie opere loro dipendesse. II perchè si dieilem 
a favorire gì' Imperalori avversi alla Chiesa , eui 
gelosi di grandezza avrebbero volenlieri venduta la 
libertà; mentre il popolo, stringendosi al Pontellce 
ad imitazione delle prime città d' Italia , aveagli 
ìnierauiente fi<lata la stia. La morte di Buondel- 
monte fece scoppiare il mal talento : coi parenti 
del giovane li'aUlIo tennero i Guelfi : cogli liberti, 
famiglia non tanto nobile ijnaiilo ambiziosa e crn- 
dele, i Ghibellini. Spesso furono a tenzone e san- 
gue , fino a che questi ultimi , ìnlìammatJ dal de- 
siderio di dominare, s'intesero con Federico II, che 
li aiutò a cacciare nel l'248 i Guelfi dalla cittì- 
Ma due anni appresso i popolani , vessati e stanchi 
delle ingiurie e soperchierie ili cotestoro , si ri- 
scuotono, corrono alle armi e procacciano di unire 
la repubblica. Crebbe subito lo slato per la con- 
cordia , se non che la rabbia ghibellina , nimica 
sempre dell' eguaglianza , sconciava , o noa favo- 
riva le imprese: anzi urlò con l'armi il popolo 

commenda assai il Poeta al 15.° del Paradiso , ove si la 
dire por Cacciaguida : 
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od 1358 , ma fto poi fiota e cacciata. Troppo leali 
e identì i Guelfi , scaltri e frodoleoti ì Ghibellini : 
ctneu ( si dice? a quasi in prorerbìo ) proditiones 
GibeUmorum ; colloquia eorum piena fraudibus et 
imidiis. Anche Macchiafelli li disse odiati dal 
popolo per i loro superbi portamenti , e V Anonimo 
tatti eretici in palese od in celato. Dante anche 
qoi non mentisce alla storia : veggiamo di fatto che 
i Corifei del ghibellinismo ha posto nell' inferno 
tra gli Eresiarchi e i tiranni: dove scontriamo 
Farinata, Federico II, Ezzelino da Romano e il 
Cardinale Ubaldini , che soleva dire : « Se anima 
?i è , io r ho perduta per i Ghibellini. » 

Questi cacciati da' Guelfi, come dicemmo po- 
c' anzi , ripararono a Siena sotto gli auspicii di 
Farinata , di un Lamberti , e di un Abati ; dove 
ottennero soccorso di cavallieri tedeschi da Man- 
fredi , che anche Macchiavelli ci dà per ostile alla 
Chiesa forse non meno di Federico, detto dallo 
stesso istorico rovina di tutta Italia. Tratti alla 
rete i Guelfi , per nero tradimento sono fatti a pezzi 
soll'Arbia dai Ghibellini uniti ai Tedeschi nel 1260. 
Fuggono i campati dalla strage, e ricompaiono nel 
1267 in numero di ben 400 cavallieri in favore 
di Carlo d' Angiò , chiamato dal Papa contro il 
ribelle Manfì*edi. Indarno i Ghibellini avevano cer- 
cato di mitigare la tirannide per gratificarsi il po- 
polo ; i cittadini , bramosi di sottrarsi alla potenza 
dei pochi , avevano eletto trentasei de' migliori a 
curare il bene pubblico. Di che spaurito il Conte 



Se voler fu , o destino , o forluna , 
Non so :^ ma passeggiando tra le teste , 
Forte percossi il pie nel viso ad una. 

Piangendo mi sgridò : perchè mi peste ? 
Se tu non vieni a crescer la vendetta 
Di Moni' Aperti , perchè mi moleste ? 

Ed io : Maestro mio , or qui m' aspella, 
Sì che i' esca d' un dubbio per costui : 
Poi mi farai , quantunque vorrai , fretta. 

Lo Duca stette ; ed io dissi a colui , 
Che bestemmiava duramente ancora.: 
Qual se tu che così rampogni altrui ? 

Or tu chi se', che vai per V Anlenora 
Pcrcolendo , rispose , altrui le gole 
Sì che se fossi vivo , troppo fora ? 
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Vivo lou lo , e caro esier li pvote , 
Fa mia risposta , se domandi fama , 
Cbe io metta il nome tuo tra V altre note. 

Ed egli a ne : Del contrarlo ho io brama : 
Letatl quinci e non mi dar più lagna , 
Cbé mal sai lusingar per questa lama. 

Allor lo presi per la cuticagna , 
E dissi : E* couverrii che tv ti nomi , 
O elle capei qui su non ti rtmagna. 

Ond* egli a me : Perchè tu mi dischiomi , 
Né ti dire ch^ io sfa , né mostrerólH , 
Se mille Date in sul capo mi tomi. 

Io aveva già 1 capelli in mano avvolti 
E tratti gllen aveva più d' una ciocca , 
Latrando lui con gii occhi in giù raccolti : 

Quando un altro gridò : Che hai tu, Bocca ? 
Non ti basta sonar con le mascelle , 
Se tu non latri ? qua! diavoi ti tocca ? 

Omai , diss* io , non vo' che tu favelle , 
Malvagio traditor , che alla ina onta 
Io porterò di te vere novelle.' 

Va via , rispose , e ciò che tu vuol conia ; 
Ma non tacer , se tu di qua entr' eschi , 
DI quel ch*ebb*or cosi la lingua pronta. 

Ei piange qui l' argento dei Franceschi : 
r vidi , potrai dir , quel da Ducra 
Là dove i peccatori stanno freschi. 

Dte ìq tutte te tro cantiche ha egli inflerìio cosi 
1 alcuno ? e la ragione in che possiamo trovarla 
non in ciò, che gli cocesse fortemente quella 
ige de' Guelfl Terì » onde il vero guelfismo non 
irse più maif 
Baldi della vittoria i Guelfl di Carlo, e memori 
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della patita tirannide, del dolorosissimo esilio, 
si usurparono tosto quei seggi ayari ed ambiziosi, 
che erano stati abbandonati per -fuga dai vinti; 
onde addivennero subitamente arroganti ed orgo- 
gliosi col popolo , il quale sostenne perciò l'entrata 
dei Gbibellinì , curante il Cardinale Latino mandato 
da Niccolò HI (1279), rimessi ne'Ioro averi e negli 
onori di prima i. Opprèssi vieppiù i popolani, e 
guasti omai dalla sovverchia abbondanza , sollevatisi 
nel 1282 , s' ebbero formato un reggimento prima 
di dodici, poi di quattordici, indi di tre, e final- 
mente di sei Priori , cavati uno per sestiere di doe 
in due mesi dagli ascritti ad una delle arti mag- 
giori. « Questo magistrato (osserva il Macchiavello), 
» fu cagione della rovina dei nobili... Le guerre 
» di fuori , la pace di dentro avevano come spente 
» in Firenze le parti ghibelline e guelfe : restavano 

1 Questa corrazione del vero guelfìsmo consentita 
da tutti gli storici e Ano dai Macchiavello , ben ci è 
attestata da queste belle e degne parole del Santo Pon- 
tefice Gregorio X indirizzate nel i273 ai Guelfl di To- 
scana : Gibellinut est ; at Christianut , at ìcivii , at 
proximut. Ergo haec tot et (am valida conjunetionis no» 
mina Gibellino suceumbent ?... et id unum atque inane 
nomen ( quod quid tignifieet nemo intelligit ) plus ftaUbit 
ad odium quam iita omnia tam darà et tam solida ex- 
pressa ad eharitatem.,, Sed quoniam haec vestra partium 
studia prò Romanie Ponti ficibus contra eorum inimieot 
suscepisse asseverane ; ego Rotnanvs PonUifex hos vestrei 
eives, etsi hactenus offenderint, redeuntes iamen ad gre- 
mium reeepi , ae remissis injurii^ prò /Uiis habeo. 
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» solamente accesi quegli umori , ì quali oatural- 
» meote sogliono essere in Hitte le città in fra i 
» potenti e il popolo... Questo umore > mentre che 
» i Ghibellini fecero loro paura, non si scoperse: 
» ma come prima quelli furono domi, dimostrò la 
» potenza sua. » Per nuovi soprusi nel 1293 si 
aggiunse ai Priori il Gonfaloniere di Giustizia, 
che col seguito di mille armati uscisse battendo 
chiunque violentasse il popolo. Leggi fortissime 
furono emanate contro i Grandi nemici della de- 
mocrazia con divieto dal Gonfalone e dal Priorato. 
Indarno tentarono i nobili tali ordini annullare con 
la forza nel 1295. Solo ottennero che molte fa- 
miglie nobili fossero fatte del popolo, cioè abili 
agli onori: cosi per cinque anni con abbastanza 
quiete ; sino a che i Fiorentini per procacciar salute 
ai Pistoiesi, partiti in Bianchi e Meri, caddero nella 
slessa pece senza avvedersene. La lotta, come si ha 
dagli storici, era il cozzo di una oligarchia avara 
e snperba contro una mano invidiosa di demago- 
ghi , sceropii , boriosi e bestiali , proprio come ce li 
èpnge Dante nella Commedia. Tanto è vera la sen- 
tnza del Vico che i monumenti letterarii delle epo- 
Ae primitive e credenti , chiamate barbare da noi , 
MBO storie veritiere , che i poeti non cantano allora 
le non cose vere con ìschietta e nuda semplicità, 
tele è proprio l' Omero del cattolicismo. 

La stòria di Firenze dopo le lega lombarda è 
r b Moria dal più al meno delle prime città d' Italia. 



DANTE UOMO DI STATO E UOMO 
DI LETTERE 



Dante, nato in Firenze nel 1265 di parenti guelfi, 
i cui maggiori per due volte erano stati dispersi 
dai Ghibellini, educato alle lettere, alle filosofiche 
e polìtiche discipline da Brunetto Latini por guelfo, 
crebbe con principi! e con massime al tutto guelfe. 
Queste difese gloriosamente con la spada a Cam- 
paldino e a Caprona ancor giovanetto ; queste so- 
stenne animosamente , fattosi inscrivere al collegi» 
dei medici , ne' maneggi della pubblica cosa, ove 
fu molto per tempo adoperato. Amatore , come il 
nobilissimo Giano della Bella, dell' eguaglianza, 
«Iella giustizia, della libertà ordinata, dell'unità, 
della pace , mirava con immenso dolore Firenze 
sua novamente in preda alle cittadine discordie: 
una gente inìqua ( oligarchici e demagoghi ) prooli 
a congregarsi alla morte di lei , mostrava falso pei 
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'ero al popolo che , facile al bene oome al male, 
"Otto per essa ad ogni Tiltà, sollerava gì* iod^i^ 
ì ì baooi sbandiva o sommei^eva nel fango. Poco 
INrima che la comizlone fosse portata all' estremo, 
btto de' Priori nel Giugno del 1300, si die tatto 
I Toler ridurre in uno il partito corpo della re- 
pubblica, temendo, t»me asserisce francamente 
HacchiaTelli , non la nuora divisione de' Guelfi in 
Bianchi e Neri facesse con rovina della città rìsn- 
scitare le parti ghU^iline. V Arpinate negli uffici 
iTera detto : — quelli che seggono al governo della 
pubblica cosa osservino scrapolosamente questi due 
precetti di Platone: prima abbiano sempre dinanzi il 
maggior prè de' cittadini per modo , che dimentichi 
dei proprii vantaggi , a quello indirizzino ogni loro 
operazione : poi curino tutto l' intero corpo della 
repubblica, acciocché, mentre badano ad una parte, 
non abbandonino 1' altra. — Il nostro Alighieri 
( fedele a questi principi! ) agi , comodità , amici , 
parenti, tutto dimenticò egli pel bene pubblico, 
come appare dalie molte e concordi testimonianze 
de' suoi biografi: e trovato infruttuoso ogni altro 
mezzo , consigliò i colleghi a far armare il popolo 
della città e del contado , acciocché , forzati i capi 
delle due fazioni a posare le armi , fossero questi, 
per la pubblica quiete e tranquillità, mandati a 
confine. Ma vano fu ogni sforzo di salvare la re- 
pubblica da quella tempesta: perchè se poterono 
tener fronte alla violenza , non ressero alla frode , 
alla calunnia , armim^n le quali i codardi, gl'iniqui 



I di sovenle a rerla e lompiiUa viltoria. ti s 
magnanimi) cittadino si tii'ò addosso l'odio ili molti, 
fti gridalo parziale , quantunque da nn canto avesse . 
consentito all'esilio di Guido Cavalcanti suo grande i 
amico , dall' altro a quello di Coi-so Donali sm i 
suocero ; e cadde marlii'e della giiLilizia , deserto i 
da quel popolo ingrato e maligno , che gli si tea i 
nemico per suo ben fare, da die egli , non meno a 
generoso di Giano della lìeila, aveva dato lutto sé 
stesso per camparlo dairimmìnenlc rovina. Causa 
potìssima delle infami calunnie di baratterìa , <li 
estorsioni , d' illeciti lucri, alle quali fu fallo segno, 
la rellitudine sua , che i'' gran peccalo in lempi di 
generale coinizione. Strumento del vil« intrigo uno 
slreKo parente dì lui, quel Corso Donali su nomale, 
cbe , per avere sialo e signoria in Firenze, s'm 
fallo autore di commutazioni, d' incendtì , di ru- 
berie, di scandoli d'ogni maniera. Avendo costui 
cospirato a danno della patria , era , come vedeON 
mo . nel numero degli sbandili per consiglio Hi 
Dante: ne ginrft aspra vendetta, e la fece; riiN 
sceiiilo con molto oro . con frodi e con culunnia 
a piegar Bonifazio . già disgustato della rusticità, 
delta caparbietà ed oslìrialezza de'ltianchi, a man- 
dare il Valois paciere in Firenze. Dante s' erm 
opposto energicamente a questo parlilo , non pia- 
cendogli che la patria e la libertà cadesse nell'av^ 
bilrio di nn despota . da cui ogni male er». a 
temere. Ma sa ognuno come per le brighe ^«j 
^"eri Carlo entrasse in Firenze e s'avesse le l'^irle 
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Mia città con sacramento di conserrarla in paciBoo 
e buono stato: sa ognuno come questo nobile ca- 
valiere rompesse: tosto la fede lasciando entrare i 
(toruaciti più disperati , tra' quali il facinoroso 
Donati : coBie fossero cacciati di palazzo i Priori : 
come incominciassero le violenze, le rapine, gl'in- 
eeadi , gli sbandimenti » le crudeltà , le sevizie. I 
eapi dei Bianchi , per loro matta superbia venuti 
in odio air universale , indarno ricorrono per aiuto 
al Papa, del quale non avevano voluto seguitare, 
i. consigli ; e cui s' era fatto credere dai Neri che 
parte guelfa sarebbe dai Bianchi , tendenti al ghi- 
belliflismo , disfatta. Vana omai ogni lusinga di 
aoneiliazione tra le due partì piene di sospetti e 
di mal talento. Vengono cacciati i Cerchi, e con 
essi i Bianchi, intra i quali, scrive il Segretario 
trentino , fu Dante poeta ; e i loro beni pubblicati, 
e le case disfatte. 

L' Esule venerando , quasi legno senza governo, 
andò peregrino per tutta Italia , mostrando centra 
«a voglia la piaga della fortuna , che suole in- 
diamente al piagato essere imputata. Questo 
doloroso esilio dalla bellissima e famosissima figlia 
é Roma , Firenze sua , nel cui dolce seno nato e 
Mdrito fa fino al colmo di sua vita , e nel quale 
m buona pace di lèi , desiderava con tutto il cuore 
i riposare V animo stanco , ben lungi dall' attri- 
Mito alia persecuzione di Bonifacio o del Valois, il 
ii|eieva dall' infausto suo priorato , dall' invidia dei 
^* Perduta ogni i|>eranza di rientrare , per tema 
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d' infamia, pf^r desiderio di giovare altrui col senno, ^ 
se più non poleva con la mano , riparti nel porlo . 
(lei diletti suoi slndi : dove, arricchito delle dovizie ^ 
altnii , non dimenticava la patria ; e patria sua non ^ 
era piii 1' in!;rata Firenze , ma it mondo. Che mollo 
Inngì dall' ufficio dell'uomo ripnlara cotni, che delie ~ 
proprie dottrine non cercasse alcun frutto alla Re- 
pubblica conferire: simile, die' egli , a pestilen- 
ziale voragine , che sempre inghiottisce e mai non 
rende. Kudrito al succo di ima sana e robusta fi- 
losofìa , dotto di quella esperienza che è frutto del 
tempo e dei mali sofferti, cercò a Inngo l'infausta 
cagione delle piaghe d'Italia e del cattolicismo ; 
se messo il ferro alla radice , gli venisse fatto di 
troncarla per sempre. Egli non tardò a scoprire 
che ogni luibblica e privala calamità moveva dal- 
l' urto delle due fazioni , guelfa e ghibellina, naie 
e crescrule dallo scisma dei due poteri orditiati 
dalla Provvidenza alla felicità dei popoli , temporale 
ed eterna. 

E rpiL non dimentichiamo come già la bella 
idea guelfa, che fu ai tempi della lega lombarda, 
non era pili ; e ben de|ilorabilr si parevano le ca- 
gioni , onde gì' Italiani all' tma o all' altra parte 
volevano appartenere. Gli Angioini , chiamati al 
regno dì Napoli, avevano recato a sé l'indiretto 
potere esercitato dai Papi sulle ritta italiane, rae- 
colti e sollevali i Guelfi per signoreggiare in Italia. 
A questo non li aveano chiamali i Pontefici : oi 
de Gregoiio X confermava 1' elezione dì Rìdoh 
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d' Aiisbarg# all' impero , previo giurameoto di ob* 
kedìciiia e Meììà alla Chiesa , prometteodo di dod 
entrare in parte contraria a lei, di tutelarne le 
ragioni , di sanare massime le piaghe d' Italia. Il 
die avendo trascurato di fare. Dante lo riprende 
al 7.'' del Purgatorio: 

ce Colui che più slcd' alto , e eh' ha sembiante 
D'aver negletto ciò che far dovea 



Ridolfo fmperator fa , che potea 
Sanar le plaghe eh' hanno Italia morta ' , 
Si che tardi per altri si ricrea. » 

Altrettanto fu fatto poscia con Alberto e con Ar* 
itga VII , per contrai^rli alla sfrenata tirannide 
da Filippi, dei Valois, dei Roberti. Ma il primo 
tradiva egualmente la fede : onde il Poeta lo sfol- 
gori al e."" del Purgatorio: 

« O Alberto tedesco , che abbandoni 
Costei (1* Italia) che è fatta indomita e selvaggia, 
E dovresti inforcar li suoi arcioni ; 

Oiaslo giadicio dalle stelle caggia 
Sovra 11 tno sangae , e sia chiaro ed aperto, 
SI che lì tuo snccessor temenza n'aggia. »> 

Vie col Barbarossa , perché chinò , sebbene a ma- 
hcDore, la fk*onte al Pontefice; rigido con Federico II, 

• 

1 L'Anonimo qui nota "— Egli doveva venire a 
pendere la corona dell'Imperio, e non venne ritenato 
Ili eopldigia j doveva sanare le piaghe , che hanno Italia 
noria, cioè le cittadine e compagnesche discordie — 

9 



che caccia all' Inferno tra gli eresiarchi , e con 
Manfredi, al quale naette in bocca questa confes- 
sione : 

ff Orribil furon li peccati miei ; 
Ma la bontà inflnita ha sì gran braccia , 
Che prende ciò che si rivolve a lei... 

Vero è che quale in contumacia more 
Di santa Chiesa , ancor che alfìn si penta 
Star li convieii da questa ripa in fuore 

Per ogni tempo eh' egli è stalo , trenta , 
In sua prosunzìoo > 

Gli fa grazia di supporlo convertito sul punto di 
morte , perchè , com€ si ha dalla storia , volle pie 
volte riconciliarsi con la Chiesa ; e non gli venne 
fatto , non solo per sua , ma anche per aitnii 
colpa ^. 

Gl'imperatori, che mossero i pie con la Chiesa, 
esalta ed inciela : un Costantino , un Giustiniano , 
un Cai lomagno ; che loda d' averla soccorsa, quando 

1 L'Anonimo ci assicura che Manfredi aveva in pro- 
posito di sottomettersi alle chiavi della Chiesa, e ctie 
morì in quello, non polendo soltometlersi in atto. Dice 
di più averlo il Poeta posto nel principio del Purgatorio, 
acciocché si vegga che mai non si dee l'uomo diffidare 
della misericordia di Dio : e se cade in disgrazia delift 
(Chiesa , al più presto che egli può dee tornare in re- 
conciliazione. Si noli che i dotllssimi hanno V Anonitno 
per Ghibellino , quantunque egli avesse tutti i Ghibellini, 
massime di Firenze , per eretici. Vedi la sposizione d«l 
Canio X dell Inferno. 
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il dente longobardo la morse. Anzi rinipiagne quei 
tempi felici in che l' Imperatore e il Pontefice con 
bella concordia segnavano il cammino della nuova 
civiltà y r uno per le cose del mondo , 1' altro per 
quelle di Dio: 

« Soleva Roma , che il buon mondo feo , 
Due Soli aver, che T una e 1' allra strada 
Facean vedere , e del mondo e di Deo... 

In sul paese , eh* Adige e Po riga , 
Solean valore e cortesia, trovarse 
Pria che Federico avesse briga ecc. » 

Dove nota Benvenuto: Hic nobilis Marcus prò 
emfirmcUione dicti sui describit mutationem Lom- 
bardiae , quae propter discordiam Papae et Im- 
peraloris amisit bona temporalia et spiritualia.,, 
FridericuSj elatm magna potentia^... temporalia 
et spiritualia conctUcabat..^ E a Benvenuto fa eco 
Maccbiavelli. 

Dante , a chi vuol intenderlo , dà a vedere 
chiaro che vi ha un impero cattolico , ortodosso , 
guelfo {F); e un impero anticattolico, scismatico, 
ghibellino: vuole il primo, come il Compagni > 
come il Villani , come il Petrarca , ed è avverso 
al secondo. Pare che a questo solo si potesse còn- 
dodere che la politica di Dante, prima e dopo lo 
sbandimento, fu la politica della Chiesa. Ma tor-> 
Diamo ^ Dante, che tutto non è qui. 
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POLITICA DI DANTE 

RAFFRONTATA CON LA DOTTRINA CIVILE 

DGGU ANTICHI E DELLA CHIESA 



Scoperta V infausta sorgente dei mali d' Italia 
ilei mondo. Dante fide che piima erano da corre^ 
re i costumi , scuotendo gli animi con lezioni d'ai 
e severa morale ; che anche San Tommaso avei 

concluso : « Tolietìda €$t culpa ^ ut cesset tyrm 
nonmì piaga, r> Ma non bastava correggere II €( 
stuffie , se non si muniva ad un tempo la so€Ì0 
di un reggimento civile, saggio, amorevole e ftf 
per modo, che . assicurata da per tatto la pace, ogi 
nazione . ogni stato . ogni città , nella propria H 
ìonomia e liberlà costituita , dovesse agevoline* 
e sicuramente prosperare. Ond* egli, con Arìstolii 
^ Cicproue «la un lato, la Bibbia e i Dottori dell 
rhir^sj dall' al! ro . si provò a far le ragioni A 
!cn^'>o'\de e .lell' eterno : se . stabilito ciasco 



CAPO QUIMIO 133 

eiemento a quel posto che piò gU ccDvieoe, fosse 
tolta per sempre ogoi eagìone dì scaodolo fra i 
d«e poterr, dalla coocordìa' dei quali ogDi beoe 
era da attendere , meotre dalla discordia loro Sdiva 
ogni male. Qoioci stabilì prima: la cristiana re- 
pobblica aver bisogno di UD capo nel civile come 
nello spirituale ; di un principato cioè unico e sovra 
lotti gli altri principati, chiamato Impero. E ciò 
perchè 1' uomo solo nella quiete e nella tranquillità 
della pace universale può pervenire liberamente e 
speditamente alla propria operazione ; né questa 
pace può aversi senza di esso. Di fatti come la 
famiglia , la città , la provincia , il regno o lo stato 
hanno mestieri, per l'ordine e per la quiete loro, 
di un capo ; cosi V unione di tutti i principati o 
governi particolari ha bisogno di un' autorità 
comune , di un arbitrato supremo per Tesatta am- 
ministrazione della giustizia, per la concordia fra 
sadditi e reggitori , fra stato e stato. Che dovunque 
può esser Utigio, ivi debb' aversi giudizio, e giu- 
dìzio sincero da ogni cupidità in un soggetto che 
voglia il giusto , e volendolo , possa farlo eseguire. 
Chiarito il bisogno di un Monarca universale, fa 
vedere che solo in quest'ordinamento di cose avrassi 
libertà vera , pace e stabilita , se nel difetto di esso 
è per ogni dove iijstabilità , licenza , tirannide. Solo 
ìb questo stato di cose , die' egli , possono drizzarsi 
le torte repubbliche (come sono le popolari) le 
oligarchie e le tirannidi , e reggere i re , gli ot- 
timati, i popoli amatori di libertà. «-* Certamente, 



134 LIBRO SECONDO 

.1, 

s^ue a dire, le reììa repubbliche hanno rispetto^ 
alla libertà , e qnesto è che gli uomini sieno per ^ 
sé. Non sono i cittadini pei conrsoli , né la gente ^ 
pel re , sendo le leggi per la civiltà , e non questa <c 
per quelle. Consoli e re, per rispetto della via, > 
sono signori degli altri , ministri per rispetto M > 
termine; e massime il Monarca universale dee essere i' 
stimato un ministro di tutti. M questo vuol dire > 
che egli debba disporre ogni minimo giudizio di ^ 
qualunque città senza mezzo. Mosè , assunti i priih 
cipali delle trìbà d' Israele , lasciava loro i giudizi 
inferiori, i più alti e più generali serbava a sé. 
Le città , i regni , le nazioni hanno ceiie loro 
proprietà , per le quali bisogna con differenti leggi 
governare. Dunque dal Monarca la legge univer- 
sale comune , dai governanti le peculiari appli- 
cazioni , secondo che meglio si giudichi conveni- 
re i. — Se a tutto questo si fosse posto mente, 
come poteva tacciarsi Dante d' aver volato il dispo- 
tismo in Italia , se egli cercava il modo di sban- 
dirlo per tutto f Come confondere il suo monarca 
con quello, non dico di Platone, d'Aristotile, di 
Tullio, ma del Macchiavello e del Campanella? 

Platone, sul fondamento posto da Pitagora, altro 
non voile nella sua repubblica , fuorché rappre- 
sentare il massimo grado di unità morale, V unione 
la più perfetta degli animi , il più libero ed intero 



i Vedi tutto il primo libro del trattato de Monar- 
chia. 
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lomìDio della sapienza ; ma non valse a conciliarlo 
oir inviolabilità del giure e delia libertà dei privati. 
krislolìle , credendo nn sogno questa sublime unità, 
rerso cui i mistici di tatti i secoli tornano ad 
ispirare con ostinazione e fiducia (che un'arcana 
intaizione , come fu detto , li persuade ad aspet- 
tarla ) ebbe per eccellente ogni forma di governo 
quante volte nei reggitori fosse virtù. Cicerone, 
pigliando gli uomioì per quel che sono, trovò, 
come Aristotile, il tarlo della corruzione in ogni 
forma di reggimento civile , e lungi dalPapprovarle 
tutte, come lo Stagirìta, tutte le rigettò, risol- 
vendosi per un governo rappresentativo. Se con 
questo egli gittava la base della Monarchia dantesca, 
non aveva però intravveduto come conciliarla con 
la nazionalità , con la indipendenza , colla libertà 
degli stati particolari : Dante abbraccia in una gran 
sintesi tutte queste teorie : vuole la Monarchia uni- 
versale per l'unità e stabilità del reggimento, per 
l'ordine, per l'utilità dell'umana famiglia , giusta 
quello che aveva scritto San Tommaso : Bonum 
tt $alu8 eonsociatae mullkudinis est ^ ut ejus uni- 
ta$ conservetur.., qua remota^ socialis vitae perit 
utililas ; e vuole insieme che ogni nazione , ogni 
statò si regga a regno , ad aristocrazia , a repub- 
blica popolare sotto la tutela saggia , benevola e 
forte di nn comune arbitrato. O noi c'inganniamo, 
non fu mai sciolto più logicamente il nodo del 
come possa stare la libertà con l'ordine; del come 
ogni popolo possa aversi e godere stabilmente quella 



qualunque forma di governo, alla quale è ma- 
turo. 

Solo il Callolicisrao polea suggerire una teoria 
politica perfella a modo, da comprendere ed usu- 
fruKuaie quanto di meglio fu trovato dalla specu- 
lazioue degli antichi hlosoli; solo la potenza ci«r- 
lizzatrice della Chiesa ridurla in atto quando che 
sia. 

t'idea di questa monarchia universale, che 
non vuol confondersi con quella sognala dai Ghi- 
bellini antichi e moderni , Dante V ha trovala nel 
seno del Callolicismo. San Cipriano scriveva contro 
r Imperatore usurpante i dirilli delia Chiesa: ' Ve- 
1 nuto Cristo , gii uffici! delle due podestà parti si 
" fallainente, che l'Imperatore alle cose di questi 
" terra , e il Pontefice alle celesti presiedesse, ac- 
<• ciocché r uomo , per confondere in sé i iliie 
" reggimenti , non si levasse in superbia . e nel- 
> r inferno un' altra volta non &i fosse ^onimeri^o. • 
Giustiniano esclamava : Oh quanto sono grandi i 
doni della clemenza divina ! Sacerdozio ed Impero: 
quello le divine , questo le umane cose ammìoi- 
slra , creati dallo stesso principio , onde l' uno 
e l'altro sono fratelli. Ottone il Grande (etti T.Arei- 
vescovo di Magouza, presentandogli la spada, aveva 
indirizzale queste parnlc: Ricevi questo brando 
destinato a respingere i nemici di Cristo e ad as- 
sicurare la pace a lutti i Cristiani ), prima che 
fossero scoppiale le ire guelfe e ghibelline, va- 
^{heggiava il ristabilimento «lei santo romano imptri* 
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lell^ antico suo splendore » eletta novellameme a sede 
lei Cesari la città etema i. Alessandro IH sommo 
Pooteiice , il promotore della lega lombarda, qo^li 
jke dopo lunga tenzone col Barbarossa, vide da 
ultimo trionfare la propria causa, non pose egli 
per condizione ad Emanuele Coroneno Imperatore 
li Costantinopoli, il quale gli proferiva di unire 
e due corone imperiali , che la sede dell' impero 
inoveliato slesse in Roma? « I Lombardi stessi 
' ( come osserva giustamente l' illustre istorico C. 
' Cantò ) non avevano mai miralo ad annichilare 

* r imperatore , ed anche nei momenti più prosperi 
nnir altro chiesero che di vedere assicurati i pro- 
pril privilegi sotto la primazia di quello... Quanto 
al Papa , V abbattere V Imperatore saria stato 
on disfare Peperà de' suoi predecessori , i quali 

I avevano affidalo a quello la supremazia temporale 

• della Cristianità; e quand'anco ebbero contumaci 

i • Si pcrmitté^nte Domino (cosi egli al Papa), Ro- 

■ 

nam venero , sanctam romanam Ecvlesiam et te RectO' 
'em ipsius exallabo secundum possa meum; et numquam 
tUam aut membra et ipsum honorem qvem habes , mea 
Mhmtate , aut meo Consilio , auC m^o consensu , aut 
mta exhortaiione perdes. Et in romana urbe nullum pia- 
cUum f aut ordinalionem faciam de omnibus , quae ad 
Te aul ad Romanos pertinent , sine tuo Consilio Et quid- 
(fìUd in nostram potestatem de terra Sancii Petri perve^ 
nerit, Ubi reddam. Et cvicumque regnum italicum com- 
mUero , Jurare faciam illum , ut adjulor tibi sit ad de* 
fendendam terram Sancii Petri secundum suum poste, » 
Baion. ad an. 962. 



y> e ribelli i re di Germania , mai non pensarom 
» distruggerli , ma al più surrogarne uno raeglic 
» docile e religioso. E però i messi di Federico 
» al papa dissero : È chiaro e indnJbitato aver 
» Iddio voluto che due capi vi fossero a gover- 
» nar il mondo ; la dignità sacerdotale e la pò- 
» desta regia ; le quali ^ ove non sieno da vi- 
» cendevole concordia appoggiate ^ il mondo m- 
» drà in guerre e contese. Cessi dunque lo scan- 
» dato : e per voi che siete principi del mondo , 
» rendasi la pace alla cristianità. » 

Aggiungasi che Graziano nel Decreto scrive: 
— Il potere è da Dio imperante e permettente; 
vi hanno due podestà , pontificale e regia. Cristo 
assegnò a ciascuna uffici e diritti : devono giovarsi 
a vicenda ; e sicconie le divine cose vanno innanzi 
alle umane, le celesti alle terrene, lo spirito alla 
carne, così la podestà del Pontefice va innanzi alla 
podestà regia. Quindi l' Imperatore dee soggiacere 
alla podestà del Papa ; sendo quegli , non il padre, 
ma il figlio primogenito della Chiesa. Ne sia adun- 
que l'avvocato, il difensore: aiuti il Pontefice, 
assicuri dalle usurpazioni i beni di lei. Non ogni 
Papa è sanlo , che talvolta , come riprovato da 
Dio . è punito : ma egli dipende dal giudizio divino: 
r Imperatore da quello del Pontefice, che ratione 
deli et ì , vcl prò tono lotìus Ecclesiae può sco- 
niunicaiio , deporlo , assolvere i sudditi dalPobbligo 
di obbedirlo. — Sa ognuno cheDanle pone Graziano 
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I gloriare fra i primi lumi del Cattolidsmo nel sole 
dove e' si fa dire da Sao Tommaso : 

« QoelP altro flammeggiare esce del riso 
Di GraiTan , che V uno e l' altro foro 
Aiutò 8i, che place in Paradiso. » 

E qai tatti s' accordano ad esporre che — Gra- 
2iano , Monaco Benedettino del secolo XII , aiotft 
il foro civile e il foro ecclesiastico , conciliando le 
leggi dell' uno con le leggi dell' altro : la qnale 
opera piace a Dìo e a tutta la corte celeste che 
vogliono in pace ed in concordia le due podestà. — 
Ora è certo che Dante , pigliando a guida* la fl- 
losofla naturale ( Virgilio ) mossa e diretta dalla 
teologia (Beatrice), e dipingendo sempre la prima 
docile y riverente , sommessa all' altra ; confessando 
sol bel principio del Poema che Roma e l'Impero 
furono stabiliti per la sede dei successori di Pietro; 
narrando come Giustiniano , solo quando mosse i 
piedi. con la chiesa, ammonito del suo errore dal 
Benedetto Agapito sommo Pontefice , potè come per 
ispirazione divina concepire 1' alto lavoro delle 
leggi y ed avere la destra di Dio congiunta all'armi 
dei suo Belisario , egli mirava senza dubbio alla 
eoDcordia dell' impero con la Chiesa nel modo 
stesso voluto da Graziano. Dopo tutto ciò e' ci 
sembra di poter concludere che Dante non fé' in 
sostanza che dar abito di razionale ad un sistema 
politico y già stato in piede imperfettamente ai tempi 



più gloriosi della cristiana Repubblica sotto i Co- 
stantini e i Silvestri, i Giustiniani e gli Agapiti, 
i Carlomagni e gli Adriani. Se poi si consideri 
col Tommaseo che il sommo pregio de' grandi artisti 
non è quello di crear tutto da sé , ma di approf- 
fìttare della ricchezza da' maggiori accaroulata, 
appropriarsela col raziocinio , coli' immaginazione 
e r affetto , ordinarla , connetterla , svilupparla, 
fonderla, o scolpirla in nuove imagini parlanti, 
ognuno concederà che la nostra conclusione non 
sminuisce punto la gloria dell' Alighieri. 
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BOirrl PRATICA E SPECULATIVA 0ELLA POLITICA 

01 DANTE 



Delle teorie politidie primo pr^o è che sieno 
praticabili, senza grandi sconvolgimenti sociali , 
senza spargimento dì saligne , e pia per persna- 
sHMie che per forza. Per questo riflesso Cicerone 
odia sua Repubblica ha sempre dinanzi i tempi 
e gli uomini quali sono ; e quantunque si tenga 
mollo a Platone , è assai lungi dal lucidarlo, come 
{Mese uno storico illusire dei noaCri dì. Non al- 
trineoti adoperò TAIighìeri. Conosciuta la necessiti 
di queir arbitrato comune, egli ammise nei Romani 
il diritto acquisito alia monarchia universale , ebbe 
per legittima la nomina di Carlo Magno airjmtieru 
di Occidente, legittima quella degli Ottoni e degli 
altri tutti ftio ad Arrigo VII , Catto eleggere per 
Ckmenle V in eoneorso del Valois. Disponendosi 



questi a venire in Italia , non cume la più parie 
degli Imperaloi'i germanici a sollevare una fazione 
per mungerla , a crescere le divisioni , ad osleg- 
fiiare i Ponlefici , aiì nsiirparne i possedimenli, a 
disporre, se avesser |)otiil(i , anche delle cose spi- 
rituali : si ad unire gli animi esacerbali, a sanare 
le piaghe d' Italia . per le quali era pressoché 
moria, Danle fu quasi fuori di s^ dalla gioia. 
Vedeva con giubilo Clemente V , già stomarslo 
dalle pretensioni di Filijipo i! Bello , essersi pro- 
sciolto dalla politica francese, e posto nell' animo 
di ritornare in Italia. Parvegli allora di vedert 
incarnale le sue idee, parvegli di scorgere da vi- 
cino i segni della lagrimala pace. E in quella 
beata illusione mirava 1' Italia una di riti, d'in- 
slittuioni , d' affetti , di lingua : signora un' altra 
volta dei popoli che prima avea soggiogali con 
la forza., di poi guidati con le leggi e eoo la 
religione alla civilià del Vangelo. Volò in Itatii 
da Parigi , ove s' era recato a' teologici slodii : 
scrisse tutto acceso di zelo per la concordia, ai 
re di Napoli e dì Sicilia, ai Senatori di Roma, 
ai Duchi , Marchesi e Canti , ai popoli tutti del- 
h penisola: — Ecco it tempo acceltevoie, ec» 
i segni di consolazione e di pace. La giustizia, 
eh' era senza luce , rinverdirà. Perdonate , o ca- 
rissimi , che con meco avete ingiuria sofferta. Le- 
vatevi incontro al vostro re, o abitanti d' Italia; 
a lui serbate obbedienza , e come liberi, il vostro 
reggimento. Il Signore del Cielo e della terra 
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ordinò a ooi il divo Arrigo , che Pietro » Vicario di 
Crista , ci ammooisce di onorare. Clemente con la 
luce di apostolica benedizione l' illumina. — 

Né mi si replichi ancora che egli si mostrò ghi* 
bellino in questo che volle V Imperatore : anche i 
Guelfi puri lo desideravano allora, ma non avverso 
alla Chiesa , non capo di parte arrogantesi il di- 
ritto di sciorre le questioni di fede , come il Bar- 
barossa , non reggente le città libere d' Italia per 
Prefetti tiranneggianti per sé e per lui , mentre 
e' se ne stesse in Germania , e le cose d' Italia 
non favorisse , o sconciasse ; che tale , come ab- 
biamo visto , piaceva ai Ghibellini , o alla parte 
avversa al Pontificata, solo che avessero potuto si- 
gnoreggiare : alla Chiesa e a Dante , non mai. 
Che se queir anima disdegnosa avesse veduto , 
come il Petrarca , scendere in Italia Lodovico il 
Bavaro ad alimentare gK odi di parte, a disertare 
il giardin dell' impero , per ritornarsene carico di 
spoglie nere e bianche , oh sì che 1' avrebbe sfol- 
gorato più assai che non facesse il Cantore di Lau- 
ra ! Ma il divo Arrigo ci è dipinto dal Compagni 
(guelfo moderato, come sa ognuno) per uomo 
savio , giusto , famoso , di gran lealtà , di gran- 
de ingegno, prò' d'armi, e quel che è più Guelfi 
« e Ghibellini non voleva tidir ricordare. » Sceso 
in Italia, aveva fatto rientrare fuoitisciti Guelfi 
io città ghibelline , Ghibellini in guelfe per 
ogni dove, accomunati gli uflBci. Avviavasi verso 
Roma, fatto giurare le paci fra i Torriani e i 



I 



Visconti tli Milano, con ì&talichi guelfi e ghibellini 
scelli (lalta parte cDitlraria- Veniva ila tilliinonnn < 
ostile alla Cliiesa , ma con i;tiiramenlo di sogge- 
zione a lei, e, quel che è più, con vero auìmn 
di maiilenerìo. Se 1' impreca non fosse fallila , 
Guelfi fi Ghibellini sarebbero siali nomi vani senza 
sogsctlo. Ora chi non lo scuserà se sfogò in in- 
vettive caldissime la bile , che gli bolliva ne) petto 
contro Firenze, che, levala in superbia, credette 
lii poter tenere essa slessa 1' impero , venduta li 
libertà a Roberto f 

Fallita I' im|iresa di quel magnanimo, più per 
la mala disposizione degli Italiinii, che per la de- 
bolezza del Pontefice , il quale forse non seppe 
sottrarsi alT influenza francese , 1' Esule fiorentino, 
caduto di speranza , segnitò la Commedia. In essa 
pennelleggiò le ire sanguinose , ì tradimenti , le 
frodi di un secolo , che gravido di colpe , avrebbe 
dato prole anco più scellerata. Questo lavoro, in- 
cominciato sotto gli anspicii di Moroello Malaspina 
gupll'o, fu finito poi in Ravenna presso Guido da 
Polenta , guelfo anch' esso , ed ultimo suo riliigio. 
I suoi giudJiii , per quanto sieno severi , hanno 
sempre un forte appoggio nella storia contempo- 
ranea. Alla dottrina cattolica seppe tenersi co<i 
strettamente , che non ha parola in tutto il Poema, 
la quale si possa torcere conlix) di lei. Che anzi 
tutte le pratiche di religione vi sono dipinte con 
tanta (1if;nità , con tanta purezza d' affetto , che 
mai la maggiore. 
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Non m' è ignoto cbe le accuse più forti cadono 
(Me sulla seeonda e terza parte del IìInto de Mo- 
mrtkia. « Se la teoria politica dell' Alighieri, 
1 scrife il Professor CarDignaoi , fosse rimasta 
» dreoscritta oe' generali suoi termini espressi nella 

> prim parte del lavoro , il libro non avrebbe 

> afoto rimproveri di spirito di parte , di contrario 

> all' unità politica dell' Italia , di anticattòlico, di 

> visione fiintastica. » Ma , di grazia , cbe vnole 
stabilire nel secondo e terzo libro l' autore? Prima: 
se il popolo romano di ragione s'abbia presa la 
dignità imperiale ; secondamente : se questa sia da 
Dio senza mezzo. Risolve affermativamente V una 
e r altra questione : e che perciò f Anche San 
Tonaaso , nel libro de Regimine firineipum, citato 
ed avuto per sanissimo dal Bellarmino , prova che 
Ogni dominio è da Dio, e che il dominio de' Romani 
h previsto da lui prapter zelum pairiae et zelum 
fuMtitiae , e conclude che i Romani aequirierunt 
prineipatum quodam jure naturae y a quo hiAet 
exardium omne ju$tum dominium ; è Agostino 
terme : Deo pHaeuit orbem terrarum per Roma- 
no$ debellare y ui in unam iocietaiem reipublicae 
legumque perduetum longe lateque paearet. 

Ma è prezzo dell'opera vedere con qual riserva- 
tezza, e con quanta riverenza Dante metta mano 
massimamente all' ultima questione. Entra egli in 
battaglia « confidando nel braccio dì Colui, che col 
suo sangue dalla potenza delle tenebre ci liberò; » 
e comincia cosi : « La questione , della quale 

10 
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abbiamo a ricercare, tra doe grandi hiiDinari 
si volge, il romano Pontefice 9 e il romano I«- 
peratoi*e. E cercasi se I' autorità dei monara 
romano senza mezzo dipenda da Wò , ovrero pel 
mezzo d' alcuno suo Vicario » pei qoale intmdo 
il successore di Pietro , che ferameole porta le 
chiavi del regno celeste*.. Con quelli solo eauh 
battereino, i quali indotti da alcun zelo Tenwh 
Chiesa loro- Madre, la verità che qui si cerca 
non conoscono. Co^ quali io incomincio in questo 
libro la battaglia per la salute della verità, usas- 
do quella riverenza , la quale è tenuto usare il 
figliuolo pio inverso il padre, pio inrerso la ma- 
dre , pio inverso Cristo , e la Chiesa , e il Pa- 
store, e inverso tutti quelli, che confiessano la 
» cristiana religione. » Se gli avversari di Dante 
avessero avvertito a questo solo passo ( dice il 
Torri) probabilmente non sarebbero stati ingiusti 
alle intenzioni di lui. Chiarito pòscia come il tea- 
porale non riceva dallo spirituale 1' essere , la virtù, 
r operazione , si questo , che più virtuosamente 
adopepi pel lume della grazia incisogli in cielo e 
in terra dalla benedizione del Pontefice ; stabilito 
la necessità di due reggimenti , uno che drizzasse 
con dottrine teologiche V umana generazione alla 
felicità eterna , 1' altro cogli ammaestramenti filo- 
sofici alla felicità temporale , e detto come V ano 
non derivi la sua virtualità dall'altro , sì da Cristo, 
signore delle cose del tenipo e delle spirituali, 
conclude: «La qual verità certo dell'ultima questione 
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(che r BOloriUk delF impero è da Dio) ooq è 

4b csoare licevdta ri .fttreUameDte, che il romano 

Principe in alcana cosa al romano Pontefloe non 

«oggìaeda; coneiossiadiè questa mortale felicità per 

abn modo all' immortale felicità sia ordinata. 

Quella riferenaa adunque usi Cesare a Pietro , la 

qwde il primogenito figliuolo debtm usare al padre, 

acciocché dalla luce della patema grazia illustrato, 

più Tirtuosameote irradii il mondo, a cui da 

qiello solo è invposto, il quale è governatore 

> di tutte le cose spirituali e temporali i. » Che 

MriMi intendersi poi per quella riverenza ben lo 

icUara nel Convivio , scrivendo essere la riverenxa 

una confessione di debita soggezione per mauh- 

esto segno. » Ben è vero che nel secondo e terzo 

ihio una parte degli argomenti , si filosofici che 

(«logici , hanno del superstizioso , dell' inesatto , 

U cavillo, del vano: ma vuole giustizia che si 

Sncia ragione dei tempi; ed è poi da guardare 

iVe conclusioni più che al rimanente. Il Bellarmino, 

idhi controversia intomo alla podestà pontificia 

ma alle cose del tempo , reca tre sentenze di* 

rme: 1.' che il romano Pontefice ha una podestà 

pienissima su tatto r orbe nelle cose ecclesiastiehe, 

1 CIÒ é in perfetto accordo con la dottrina di San 
Tommaso , il quale aveva scritto : « Poteitas ipiritmalit 
H iùecularU utraque duckur a potestate divina, et ideo in 
(anlum eaeeularis poienae ett sub spirituali, in quantum 
ut et' a Deo iupposita , eeUieet in iis , quae ad eatutem 
tnimae pertinent. > In II Sent. Dist. XLIV , q. S. 
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e nelle cifili iosieme: 9/ che il PoDlefice/cone 
tale , non ha di diritto difhio àleqna podestà ten- 
porale, né può in alcuni modo imperare ai pria- 
cipi secolari , né privarli dei regno , anche se b 
meritassero: 3/ che il Pontefice, come Ponlefloe, 
non ha direttamente ed immediatamente alcnoa 
podestà temporale; pure per ragione del dominie 
spiritnale ha , almeno indirettamente» cèrto sommo 
potere nelle cose del tempo; sentenza, egli dice, 
comune ai teologi del cattolicismo , e per la quale 
si risolve, togliendo a mostrare: l."" che il Pon- 
tefice di diritto divino non ha direttamente potestà 
sulle cose del tempo : 2/ che egli V ha in qualche 
modo in ragione della monarchia spirituale: 3.' 
non essere contro il diritto divino che i Vescorì 
abbiano anche in atto e direttamente la ginrisdizìoo 
temporale sulle città e province donate loro dai re, 
o per qualche giusto titolo acquistate. Quinci in- 
torno ai rapporti delle due podestà scrìve: « La 
subordinazione è per due modi , %U potestas^ quae 
est in subordinato , derivetur a subordinante: 
altero modo ut una non derivetur ab altera, 
sed ob id solum subjeeta et subordinata sit alteri, 
quia finis unius subjicitur et stAordinatur fini 
alterius. Primo modo utique sequitur ut pote&tm 
politica conjuncta sit eccìesiasticae. Sed si in- 
ielligatur posteriore modo , ut nos inteUigimw, 
tum ratio et exempla Berclaii nihil omnino con- 
cludunt. » Che così la intendesse anche Dante si 
rileva da tutto quello che abbiamo esposto fin qui, 
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ra dallo spirito di tutte le sae opere, dalle sue 
te 9 dalla sua vita, dalla sua morte» a cbi 
sfai con occhio sìncero , a chi i proprii sen- 
i e pensieri non voglia dargli , senza accer- 
ti quel che potevano essere i suoi. 



CAPO SETTfMO 



PRETESO GHIBELLINISMO DELLA COMMEDIA 



La divina Commedia sarà ella dunque un'opera 
ghibellina , come la vogliono i più , fra i quali 
lo Schlegel ? Tnll' allro. Lo Schlegel medesimo ci 
dice che i Ghibellini non si distinguevano solo per 
uno spirilo superbo lor proprio , e per una quasi 
implacabile severità e durezza d' animo , per la 
prevalenza che volevano dare al temporale sullf 
spirituale , aspettanti ogni umana prosperità da uns 
dominazione rivolta puramente alle cose del tempo 
ma per questo massimamente che negavano la po- 
tenza dell'invisibile. Il dotto Alemanno ha cólto ì 
meraviglia lo spirito del ghibellinismo antico e mo- 
derno ; ma si appone al falso quando sentenzia I^ 
Commedia non avere altra pecca della rabbia ghi- 
bellina in fuori , diffusa da per tutto. Dante v 
figura, non come uomo superbo, implacabile 
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ondo, iivnile od onesto , beoigso , pidosissima. It 
€8iMie è dooqiie da Guelfo, e noo da Ghibellino. 
Vero che si sdegaa soreote ed irrompe severo eom* 
tro r avariiia e la simonia dei ebierici , ma ooflie 
osserva anche il C Bellarmtoo ob vUam et n%ore&, 
im ob (idem et doelrinam , ncque koereiieos 
^uquam vacai. Poi ooq dimentica i laici » che ri- 
prende d'opere beo pia laide» più spietate» pift 
iofami. Aggijingi che il Paradiso di Dante è pò* 
palato di sante vergini che si erano tolte al mondO! 
per darsi tntte a Dio » d* Imperatori che mossero 
i pie 000 la Chiesa e la soccorsero dai morsi della 
eresia e della violenza. Ivi San Tommaso , Alberto 
Magno , Graziano » Pietro Lombardo» Agostino» 
Bonaventura» Benedetto» con tutti i luminari pin 
disUoli del cattoHcismo ; non eccettuato quel Dome^ 
nico che negli Merpi . eretici percosse ; al quale 
scioglie un inno che è forse il più caldo» il più 
sublime di quelli» onde ha ingemmata l'ultima can- 
tica. Là i campioni » che furono prodighi del loro 
sangue per la fede; un Costantino, un Carlo Magno» 
un Goffredo» un Roberto» un Guglielmo II ee. ec. Ghi- 
bellini» nessuno che io mi sappia. Poi Virgilio, come ci 
accadde di osservare anche prima» è moss<» e diretto 
da Beatrice: i caratteri del Veltro sono propriì dì un 
monarca senza parzialità : dal principio del secondo 
canto si rileva che l' impero » rispetto alla Chiesa, 
ha ordine di mezzo a fine ; quindi l'impero subor- 
dinalo alla Chiesa. Al sesto canto dell' Inferno 
lamenta la discordia e la divisione de' Guèlfi in 
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Bianchi e Neri , perchè , come disse il Maochiavetli. 
ogni amatore dei Giielfl e della repubblica temevi 
forte non per quella risiiscilassero le parli ghi- 
belline (G): al decimo protesta francamente dinanzi 
a Farinata che i suoi parenti furono guelli avversi 
fleramenle a lui, a' suoi primi, ed a sua parie, 
cioi^ ai Ghibellini (ff); e gli rimprovera la strage 
di Mont'Apertì. Quei Bianchi guelfi inaciiuali. che 
presto si confusero coi Ghibellini , acconcia per si 
fallo modo, da mostrar chiaro che nulla voleva 
aver più che fare con loro. Orfatto si fa dire da 
Caccragnida che la spina più acuta di quel Irì- 
slissimo esilio , che gli pronostica , sarìa stata, non 
già il lasciare ogni cosa più caramente diletta. 
come a dire i figli , la moglie, gli amici, i parenti, 
la patria , non il mendicare un pane di porta in 
porla , si la compagnia malvagia e scempia dei 
Bianchi, coi quali sarebbe caduto: 

« Mn <|iiel rlie ]<ii] li (graverà le spalle 
Sarà ta compagnia malvagia e scempia , 
Con la qitii\i cadrai in questa valle; 

Cbe lutla ingrata , lulta malta cil empia 
Si Tara conlra le ; ma poco appresso 
Ella, non lu , n'avrà rolla la [empia. 

Di sua besiialilaile II suo processo 
Farà la prova , sì che a le Da bello 

L'averli falla PAHTli PEIt TE STESSO. • 

yiiesto consuona rairabiliiienle con 1' altro passo 
dell' Inferno posto in bocca di Brunello Latini, se 
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■ediiamo a mente come la Doofa divisione avesse 
Ifta la eitlii in grandi e popolani : 

« Ma qaelIMngralo popolo maligno. 
Che discese da Fiesole ab antico , 
E tiene ancor del monte e del macigno; 

TI si farà per tuo ben far nemico : 
Ed é ragion , che tra 11 lazzi sorbi 
Si dfscomrlen fruttare al dolce fico. 

Vecchia fama nel mondo li chiama orbi , 
Gente avara , invidiosa e superba , 
DaMor costumi fa che tu ti forbì. 

La tua fortuna tanto onor ti serba ; 
Che L'uiiA rABTE E L'ALTRA avranno fame 
DI te, ma lungi Ila dal becco l'erba. » 

li vero: se Gnelfl pari e moderati non esìsle- 
10 più ( Gom' è manifesto , dietro quello che 
caromo superiormente ) Dante » volendo rimanere 
la sua fede politica , dovea necessariamente far 
le da sé. I Guelfi Neri aveano vòlte le spalle 
I Chiesa , ed erano tutti pel Valois e pel re Ro- 
to; i Bianchi si accostavano ai Ghibellini ,. sì 
I ornai Bianco e Ghibellino suonava tutl' uno : 
Uevano adunque, durante l'esilio di Dante in 
lanza Ghibellini e Guelfi di Carlo. Gli uni e gli 
'i erano fuor di strada : per cui 1' Alighieri gli 
i e gli altri riprova per essere consentaneo a sé, 
uni e. gli altri esclude dall'impero, e massi- 
mente i primi , che taccia di continua ingiusti- 
. Ed eccone la prova: nel sesto del Paradiso 
li compendia tutto il trattato de Monarchia , 



ragloDando dell' impero ne' suoi rapporti con b « 

Chiesa : e delta prima della virili e della gloria del a 

sacrosanin seguo, acci^ si paia con qnanla ragione s 

adoprassero i Gliibellini , che se lo appropriavaDo ; 

indebilamente , e i Gtieltl di Carlo, che gli .si op- n 
ponevano , coDclude -. 

e Ornai puoi giudicar (li (|uei colali K 

Ch'Io accusai ili sopra , e de'iur Talli , ■ 

Cile SOM cagioii dì tulli i vostri mali. * 

L'uno al pubblico segno ì gigli gialli 
Oppone, e r allro appropria quello a parie. 
Si che è forte a vi^der qual piìi si f^lll. 

Faccian 11 Ghibellin , Taccìan lor arte 
Soli' altro segno : che mal segue quello 
Sempre clii la giustizia e lui diparte : 

E nou l'abbatta cslo Carlo novello 
Co' Guelfi suoi, ma lema degli artigli, 
Che a più allo leon Irasser lo vello. > 

Dove cosi espone Benveniilo : — Di quei colali — 
scilicet GuelpMs et Gibellinh ; — e de'Ior falli — 
vere fallwUur fatui, quia de cenlum militibm non 
mvenilur unus , qui sciat quando vel quommodo 
inventae mut istae partialitaies , eel quid sibi ve- 
lini isla nomina, propter quae factum tanta 
mala! — Che son cagìon dì unti i voslii mali. — 
O qitol civilales eversae , quot milia hominvm 
caesa propler inane nomen ! — L' uno al pub- 
blico segno i gigli gialli Oppone — ...Idesl Guel- 
ptius iasignia regis Franciae ci Caroli veteris, 
quae sunt liìia — Al pubblico segno — Scilicet 
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uquUa^ , quae 0U tignum comune ^ justamn -^ E 
r altro *<— BcUieu GibeUinus — * s' appropria quello 
a purle <— et $ie injuUe fami de publico pnvolum. 
^r Seapne ehi la giustizia e loi diparte -^ qua^i 
èutai : male $equitw aquUam qui partizat. 

La politica di Dante mira adunque , siccome 
quella di tutti gli uomini grandi di tutti . i tem* 
pi, ad unire gii animi» a stringerli tra loro 
coi vincoli della giustìzia, della carità» del per- 
dono ; per' cui il suo monarca non dorrà cibare 
(«fra né pelttjo ^ ma sapienza^ amore e virlute; 
il che certo non vuol dire cb' e' dovesse farsi capo 
d*una fazione all' esterminia dell' altra. RilSeltiamo 
che egli pose nelF Inferno Guelfi e Gbìbellini in- 
distintamente » sempre più duro a questi che a 
quelli. Più duro col Farinata ebe col Cavalcanti, 
più assai col Mosca che con Buondelmonle , più 
con r arcivescovo Ruggieri che con Ugolino, più 
mai assai col traditore del Guelfi a Mont'Àperti, 
Bocca degli Abati , <:he con Sosio da Duera , che 
tiadiva , Manfredi. Che dire poi della pietà , della 
tMta , dell' amore cbe egli mostra ai Guelfi' che 
tmrà al di là, e a quelli segnatamente cbe pro- 
ttceiarono di unire gli animi » di cessare le di- 
scordie civili, che secondo lui avevano morta Tl- 
talia? Ci sovvenga di quel Nino gentile Giudice di 
Gallura » guelfissimo , col quale nuUo bel salutare 
a toùque y di Forese » di Piccarda , di Matilda e di 
ento altri che taccio per brevità. Ricordiamoci che 
eoosente alla Chiesa 1' amministrazione d* alcuni 



156 LIÉRO dECOMk} 

beni, e di più scrire: « Se Costantino oen ates* 
» ae avnto autorità , quelle cose dell' impero , 
» che deputò alla Chiesa , non arrebbe potuto di 
» ragione deputare... Ma il dire che la Chiesa cosi 
» usi male il patrimonio a sé deputato è mollo 
» inconveniente. » Onde si pare che al Pouteiloe 
disdiceva solo la podestà universale e diretta sugli 
stati altrui , non il dominio d' uno stato particolare 
legittimamente acquistato. 

Consideriamo infine come chiamato al tri- 

* 

bunale di Cristo Papa Clemente V ( 30 Aprile 
1314) l'Alighieri, coi più che ad ogni altro 
doleva il vedere la prepotenza francese malmenare 
r Italia e la Chiesa , tratta la sede Apostolica ad 
Avignone in vergognosa e dura schiavitù , si faccia 
interprete del còmun voto, e scrivendo ai Cardi- 
nali italiani, adunati in conclave a Carpentras, si 
sforzi di procacciare , per quanto è da luì , la 
tornata del Papa a Roma, che « oggimai priva 
» degli occhi, Annibale, non che altri farebbe 
» pio... Lo iniquo (conclude egli ) darà ftaoco alla 
» sede Apostolica; e mentre ad essa si eommen- 
» dano tutte le cose terrene e celesti, ei la soz- 
I» zerà , se voi concordi , come foste autori di 
» questa esorbitanza , cosi non sarete presti a com- 
» battere per la Sposa di Cristo , pel seggio della 
» Sposa , che è Roma , e per la nostra Italia ; e 
» ( per abbracciar tutto in uno ) per la intera città 
» di noi peregrinanti in terra... » Tutte queste cose 
guardiamo con occhio sincero da affetto , e vedremo 
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eUiro carne la lace, che ei noo nippe mai fede 
aVa Chiesa, quantooque ne sfolgorasse da casto 
imatore le colpe, che sono degli nomini, e non 
dì Lei : che qninci non tradì mai la sua parte , 
■a si sforzò di salvarla: e non riuscitovi, si die', 
eome Boezio , 1' ultimo de' Romani , in braccio 
da scienza delle cose divine ed umane ; e di là 
eoo gittò in faccia agli uomini piagati uno scherno 
beffardo , si mise nn grido forte ed affettuoso in* 
sieme, predicando la mortificazione della carne, 
l'espiazione cristiana, il correggimento delle au- 
torità , la concordia degli ordini , la pace , la bea- 
titudine temporale ed etema. E fatto accorto per 
la lunga contemplazione delie umane vicende che 
il reggimento civile in' urto o confuso con i' ec- 
clesiastico era infausta cagione di tutti i mali , dal 
seno di una maschia filosofia, illustrata dalla fede, 
cavò ftiori una dottrina politica, ove il massimo 
grado dell'unità di reggimento si combina felice- 
nenie con tutta la possibile varietà : dottrina che , 
facendo degli uomini una sola famiglia , ferme le 
peculiari istituzioni loro, mira ad affratellare i 
popoli, e stringerli al bacio della carità evangr- 
lica: dottrina che^ improntata eminentemente dello 
spirito del Cattolicismo , un' arcana intuizione ci 
persuade di aspettare tradotta in atto. 



APPENDICE 
AL LIBRO SECONDO 



U) 



Neir nltìma edizione della Cominedìa di Dante 
Alighieri con ragionamenti e note di Niccolò Tom* 
Saseo , leggo che il dolore e P orgoglio del Poeta 
nasfriti divennero r(Mia divorairice ^ mperba 
ifbre d'immortale vendetta^ onde concbinde tosto 
appressiamo almeno la stia animosa sincerità , 
MBpiangiamolo. » lo bo tutta la stima del merito 
tierario di questo itlnstre espositore , e gìndico 
opera sua degna e còmmenderole per molti ri- 
atti, ma invece di ^^mipianger Dante, io compian- 
quegli ingegni italiani che con tanto amore al 
ostro Poeta , mostrano d'avergli letto in onore sì 
natamente. Scrive appresso: « Educato alle massime 
' e nelle pratiche di religione severa e profondamente 



i Vedi I* opera citala , alle pagini 7 , 8 , 
51 ecc. 
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(B) 

il Dottore E. Ratb si meraviglia molto della 
stolidezza dei biografi italiani , che fanno di Dante 
un focoso ghibellino. Vero che la Germania non 
va al tutto scevra (come n' avverte il Picchioni ) 
di cotali pazzie; ma non passano senza replica. 
Ad nn anonimo , fautore zelantissimo del ghibel- 
linismo di Dante , fu fatta questa risposta : « Bili» 
GhfbeUinae ^ quemadmodum Itali dicunt ^ et exor 
(erbati animi nulla fere vestigia Dantis libra 
( de Monarchia ) inesse equidem video ^ imo pia- 
cidae orationis dialecticae lenitas in tanto defen- 
dendorum imperatorum studio nunqtiam pertur- 
batur ira adversus ponti fices romanos. Odium 
enim in singulos ^ cujus piena est Comoedia j 
eommendationi illi non intnlit ^ sed summam ubi- 
que erga Petri successores reverenliam ostendit 
ei pietatem. Quod quam maxime appar et in fine 
libri tertii y etc. » — E quanto poi* alla volubilità 
dell' Alighieri ed al suo mutar parte , continuasi : 
— Expeditionibus ilio tempore contra Ghibellinos 
factis interfuit y nam et in memoranda illa ad 
Campaldinum pugna ^ et ad Capronam fortiter 
pugnavit. Neque tamen ex eo proficiscitur opi- 
niones ejus tam diversas fuisse ab iis , quas in 
Comoedia et in libris de Monarchia inveni- 
mus. Minime enim Ghibellinos illius temporis 
tamquam imperii defensores considerari licei y 
cum et Rudolphus ^ et ^ qui eum sequebantur^ 
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Germanorum reges ^ lialiae nuUam fere haberenì 
ralionem^ et cum contestalio inler eos ponti ficesque 
rómanos non esset. Neque praeterea ^ si qui$ 
civi$ florentinus Guelphorum nomine contra Ghi* 
bellinos pugnabat ^ factiofìts alicujus sectcUor i$ 
trek ; sed cum Florentia guelpha auctoritate re'^ 
yereiut ^ prò patria tantum contra patriae hosìe$ 
terlabat. Multum abest y ut dicam ^ jam tum 
Dantem idem censisse y quod in scripti$ ejm ^st^ 
imo Derisimillimum est ^ multis demum annis post 
persuasa illa ei fuisse ^ cum cogitatione et expe* 
rientia longa ad eas opiniones pervenisse t. Por- 
tasse adoìescens ne meditatus quidem est de im- 
pera et ecdesiae ratione, Id tandem contendo , 

NULLO MODO OSTBNDI POSSE , DANTEH SENTENTIIS VI* 
TAQUE INGONSTANTEH SE PRAEBUISSC , nihUqUC inCSSe 

iis y quae ante emlium gesserity quod pugnet cum 
iis y quae post vel scripserit ^ vel iegerit. — ^ L, 
R. ArndU Vedi l'opera su citata del Picchiooi a 
j^ag. XII. 



iC) 



Nel libro de Rege riduce a sei le forme di 
civil reggimento , cioè il Principato di un solo e la 
tirannide ; il governo degli Ottimati , e la prepo- 
tenza di pochi ; la Democrazia e la popolare licenza. 
A queste n' aggiunge una settima , che chiama 
ottima di tutte, ed è la dominazione di uo solo 
congiunta a buone leggi o civili costituzioni; che senza 
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eggi la dice dura e gravissima ai sudditi : a questa 
'a venire seconda la dominazione degli Ottimati , 
ena la popolare , che proclamai peggiore di tutte le 
legUtìme, e la meo* trista delle inìque* Da che se 
tutta haùuo da essere cattive o intemperanti, meglio 
è vivere in qoest' ultima. 

Il Picino » bel cenno biografico messo innanzi 

alla Versione latina^ che egli ci ha lasciato di tutte le 

opere di Platone , scrive : « Cutn essel Plato annO" 

rum duodetriginla Megaram se ad Eucìidem cutn 

diis socraticis eontulil. Bine Cyrenem profectu» 

Thiodorutn tnathematicum audivit , alque inde 

lUUiam ad Pythagorecs Philolaum et Architam 

Tareniinum Evurytumqae concerni. Ab his in ^gy- 

plum ad Prophitas et Sacerdote^ se recepit. De- 

creverai ad Inios Mago%que progredì:, verum 

propèer Àsiae bella a proposito destilil, » Questo 

cooferma con V autorità del Girolamo , che scrisse: 

Plato Mgyptum et Architam Tarentinum eamque 

orom Italiae, quae quondam magna Graecia t?o- 

cabatur ^ laboriosissime peragravit , ut qui-Alhe^ 

m magister eroi et poteths , eujusquam doctrinam 

Atademiae Gymnasia personabant , fieret peregri-» 

ms alque discipulus , mcUens aliena vereeund0 

Useere ^ quam mu imptuienter ingerere, Denique 

(nm HleroB quasi loto orbe fugienles persequitur, 

t9ftu% a tyranno crudelissimo paruit capHvfUiy 

mctus et servuSj tamen quia philosophus, major 

mente se fuit. » Platone adunque più in Italia ì6 

il Egitto avrebbe imparato che in patri9« 
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(D), 

A mostrare quanto alla dottrina civile di Pia* 
urne s'accosti quella dell' Arpinate e dell' Alighieri 
insleflie , reco V argomento di Marsilio Ficino pre 
posto al libro de regno y ore 1' acntissimó e dot- 
lissindo interprete ci dà come nn sunto della poli- 
tica di quel grande. Chi confronti questo sunto col 
libro primo della Monarchia di Dante , troverà 
gli stessi principìi , le stesse massime , e fino lo 
stesso ordine. Il Ficino medesimo avverti questa 
analogia, quando scrisse che Dante aveva parlato 
in ispirito con Platone, sacro padre dei fliosofl, 
interprete della verità: — Oitn Deus atque natura 
hominem agendo producant ^ eum certo produ- 
cunt y ut agat y agat inquam graiia divinorum. 
Quemadmodum vero àlius finis est cujus gratta 
natura efficit pollicem ^ alius cujus gratia manwm 
sive pedem ^ alius rursus ad quem totum efficit 
hominem ^ sic alius finis est ad quem hominem 
dirigit singularem ^ alius quoque ad quem fami" 
liam y itemque alius ad quem civitatem atque 
regnum. A e denique finis ille existimandus est 
optimuSy cujus gratia Deus totum genus huma- 
num procreava. Nemo vero eocistimet ^ cum prò- 
prii cujusque coetus certus sit finis y nullum esse 
totius : cumque humanae vitae partibus insit orda, 
in universo tamen vitae genere esse confusionem: 
denique cum partes ob finis unius intentionem 
Inter se habeant unionem ^ totum ipsum esse 
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dispersum, Quamobrem necessse est cerlum esse 
humam generis finem ^ eumque in aelione qua- 
dam circa perfectiora consistere , per quam et 
superiora prò viribus imiletur ^ et diligenter in- 
feriora gubernet : scientia quidem naluraiia. per- 
scrulelur ^ prtidentia vero disponat kuniana^ pie- 
tate autém divina colat alque veneretur. EjuS" 
modi ergo finis vijam exigit geminam ^ et in 
QCtiotte et in contemplcttione simili ter constitutam^ 
eo tamen poeto ^ ut actio contemplationis tam- 
quam divinioris grada sii instituta. Caeterum 
obsoluta utriusque vitae perfectio ^ tot tantisque^ 
et tam variis adminicuiis indiget ^ ut neque a 
paucis quibusdam y neque etiam a muUis homi- 
nibus y sed ab universo simul hominum genere 
dumtaxat possit expleri. Fieri vero non polest 
ut tam diversae gentes per media tam diversa 
ad unum omnium communemque finem. perdu- 
cantur ^ nisi ab uno per unam quamdam legem 
cunctos in unum pariter conducente. Quemadmo- 
dum neque fabri ministrique genere simul alque 
ingenio longe inter se discrepantes ^ materias 
admodum varias ad formam unam aedificii confe^ 
TtnteSy in unum unquam commode congregabunt et 
construent opportune^ nisi ab una quadam archi-- 
tetti unius lege regantur. Quapropter non injuria 
Plato y cum regem quaereret mundi monarcham^ 
prìfictpio architectum produxit in medium^ scien^ 
tiamque in tria tandem distinxit genera. Quorum 
yrimum in cognoscendo y secundum in agendo. 



tertium in [adendo versalnr. In primo arithmetram 
geometramque y in secundo architectum^ in tertio 
fabrum ministrumque collocavit^probans architecli 
facultatem inter speciilationem solam solumqm 
ministerium mediam esse ponendam : magis tch 
men speculationis quam minislerii esse partici' 
pem y ncque jiidicare solum geomelrarum more, 
veruni eliam facienlibus imperare ^ opificioqm 
semper adesse. Qualem ferme vuU regem e$se 
debere y qui videlicet et coniemplantium more 
vera dijudicet y et jura non aliena quidem sed 
sua mandet agenda. Proinde Plalo^ exactissima 
usus divisione ^ quae definilioni scienliaeque ad- 
modum necessaria est ^ liegem^ Uomerico more, 
nominai generis humani pastorcm atque curato- 
rem. Quae tolius humani generis iinius quasi 
ovilis unum esse pastorem debere designai ^ ubi 
Dcum inquit quondam humani generis fuisse pa- 
storem y sub quo et regnum illud Saturni aureum 
e.rtiiissc. Gubernalorem quoque rcgem humanae 
vilac quasi navis judical appellandum. Significat 
autem in unum esse imperium omnium con f cren- 
dum y ut humana gubernaiio divinae quam si- 
millima sit , siquidem et Deus unus mundi tolim 
est rector, Quod quidem his quoque breviter ra- 
lioììibus coìffirmalur. Principio si tres mundi 
])artes , Asiam , Africani ^ Europam ^ regibus 
distrihutas tribus subegeris ^ facile admodum con- 
finger ut rei ?/?m/s duabu^- ve! duo uni quando- 
(fìie ìììffranl bcìlum . (nd salfem de fìnibìis^aui 
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alta quapicm de rt disceplare cogahtur. Itaque 
vel intér eoi ad unum trium erit litis judicium 
deferendum y vel ad quartum quemdam praeter 
tre$ judicem cónslitutum. Quacumque tandem %d 
ralione fiat^ necesse erit judicem ^ si modo sen- 
tenHae sit illius acquiescendum ^ imperium in eos^ 
inter quos judicatur ^ habere : alioquin nullius 
momenti erit judicium ^ frustraque judicabilur ^ 
quod videri possit regibus vel magis vel saltem 
aeque poteniibus dissolvendum. Unum igilur opor- 
tet esse regem omnium judicem y omnibus procul 
dubio venerandum. Praeterea virtutum exem^ 
piar subjectis oportet esse regem. Maxime vero 
talis erit, si unus fuerit ante omnes ^ in quem 
oculos cuncti conjiciant. Qui si orbem totum pos- 
sederà y nec regnum ulterius affectabit ^ nec aliis 
invidebit. Quae duo ^ scilicet cupiditas et invidia, 
solent rapinas et bella potissimum procreare. Et 
cum sua cuiqae charissima sint , maxime diliget 
omnes tamquam suos , pariterque omnes diliget 
nativnes , pariterque curabit. Optabit pacem sumr 
mopere , cupiet tranquillitatem , bonorumque 
omnium copiam qualis utique monarckiae umbra 
quaedam apparuity imperante Octaviano. Subditi 
vero et justissime vivent , cum injustis nullus 
usqtjutm pateat fugae aditus sub monarchay et 
quamvis in minima peccandi liceniia, tamen in 
summa liberiate vivent , non tyrannisy paucisve 
poteniibus y vel insanientis popuUi mbjecti furo- 
ribui , sed a sapiente et justo pioque rege sic 
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ad comtnune bomim perditeli, lamquam miniai 
a prudentia justi gubernatoris ad porlum. Qua 
quidem in re qui reguntur oblemperando regi , 
s\bt tpws eonsalent , et rex ipie non tam sibimtl 
quam mnctis , qui fvae curae a Dea cntnmissi 
sunt , vtvel. Berla etiim gubernalio, quemadmo- 
duminhbrisde Republica disputalur,gubernalo- 
rem qutdem eorum qui gubernnntur gralia, non 
gubernalos gralia gubernatoris inHifuil. Compa- 
rai praelerea rigem medico , monens , ut tne- 
dicorum more , et opportune , et si opus fuerit, 
imporlune , et voleiililtns , et quandoque tiolen- 
tilms impanai leges , remediaque afferai sdula- 
ria. Ejmmodi vrio gnlmìialorem atque curalo- 
rem saepiua dvili-in voral virum quam regem , 
signi^cana adeo hmnaiium ac si fieri possit mi- 
tem esse debere , ut inler eives videalur em 
coite I vi s , prudentia, juaUtia, curapolius guai» 
alio quovìs e:eeeii$u fuiterìor. Qund si quis lon§h- 
Simo qnodam inlerva/lo itrudeiitia et jmtilia 
manifeste cuneltis cxuperal , kune, etiam si prt- 
i'fl/((s vlj^eì'il , es^e regem omnium a Deo crea- 
lum absque controversia judical. Sin autem inltr 
aliquos quantum ad haec special , parum admo' 
dum intersil , illis quodammodo redaclis ad unwn 
auclorilalem reqiam Iribuendam : mullis vero ne- 
quaquam. Quippe cum mttlti nequeant tanta au- 
cloritale dìgni alicttbi reperiri. 'frodi vero auetth 
rilalem regiam , ut ex aiiis ejus libris coiijeeim 
licei, vutl a senioribus atque probatissimis, ^uoruffl 
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unatus deinde $it collega regh guarì guaedam 
reipublica optimatum, Rex autem una cum se- 
natu leges condat : quas non liceat vel cuiguam 
f/rivato transgredij vel vulgo mutare: liceat (amen 
ftgi senatuigue simul prò temporum opportuni- 
Ude qiuitenus expedit ^ diligenti cum aeguitate et 
rdm$ tp$is accomodare atgue temporibus ^ et si 
dfportuerit permutare. Regem ipsum in epistolis 
9acrum hd^eri censet^ sacerdotemgue JEgyptiorum 
more cohstitui^ sacrorum mysteriorumgue anti- 
ttilem : et utpote sacrum neguando contamine- 
iwr y non permittit judiciis ^ ubi de caede , exilio ^ 
torcere agitur ^ interesse. Proinde in hoc ipso 
libro ejusmodi regiam dignitatem gubernationum 
(tmnium oplimam esse probat ^ ut diximus : pes- 
etmani vero tyrannidem , guae ncque lege^ negue 
mente legittima imperata sed impeiu potius atgue 
libidine. Secundo loco laudat optimates ^ pari- 
terque vituperat potentiam paucorum, Tertio loco 
multorum laudat gubernationem y scilieel popu- 
larem j si lege gubernent : simililergue vituperat 
si non lege. Post haec autem guid regium sit 
oficium disputai , videlicel ut quotcumgue homi- 
man generi necessaria sint provideal ^ praeser- 
timqw ad bene beateque vivendum. ludicetque 
fndenter guot artes et guales ad hoc ipsum con^ 
inani , sive in pace , sive in bello y seu in di- 
cendo y stu agendo y vel publice y vel privatim , 
kobeeUfue una cum senatu summum in omnes 
imperium. Praecipue vero animos omnium (fé-* 
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rf ut imititi iiwulnm furtituiiitiis temperanliaeqai ', 
vii.iliitiif eiiiiijtiinal , mufiros tmilalus, qui, acuta 
ijriii-iliiis riii- mixrfulps , roncfiilti» suavissimot 
moiliil'itilur. IhmtmslrtU rnim , el ut qui deni di- 
ri nv , min ffnf lutiim animo» vel forlitudinm 
(YiSMS tintisi iit iinUum fui>ra moilum inlenderr, 
re/ leinperaiitiitin lersiis ijunsi in yravf ni'mii 
rfiniilfre ; illine fHtm ffftratos , /line effemina- 
(di' ((im(f(/i rradfit ; e/ ÌHì tfuiitfm rìves fi pa- 
li'itmt Vfltit honlfs ìnriidunt : hi vero neque ir, 
iirquf ftitritini ttienlitr ab hastìbtts. Quamobrem 
ti[itiinum iT<isf( ex coìiHnna rirtulis utriusqw 
i\i(iitla, ingt^nturuin cunsonantìttm ufnqiie conpari- 
Sol havlvmts tlif libri iTdine iatis stt dicltan. 
(,>Mi(c t'crii de iphaerantm mota, proEidenlittqur 
i<t fato iiifputat , in Theiiitu/iti nostra satis txpo- 
«*«H«MS. in hi» certe uos alUiioriee doeet non 
Haòeiv HUi iv/um legittiinutniiue rtgevi «iji ni 
ti* (/>,<o ivelo . vei in lerris eitm quem rrlul p<t~ 
storetit cwii rej; nobis ipse (traefecerit , pasttyrtm 
l'ii/uum non numitte ^/urtt . aii i-ÌCot; similtitu- 
ilìite ipsttiH L-i'rii reijem prò itrrtus refi^mltt». 
l'UHtmvmoial m duo nri)ti(t,Joris Kihcet *t Stitvrni: 
rt'i>ium<(tui Saiwni rv/n-j Jotis ttmufuttm ftlicm 
unlf-punU. S"ititUir»t sud Jave lActio cilttqM ku- 
mantt.sMA Sufurnv uutem conti^mplatio didiwnm 
«i/'if/rViHtt» 'ialurrrus cfiir» ■jrutcìt ttuftÙHe Cro- 
mia, n( P{ui-j ■'! l'f.Uyiv lueft , purituidm i»- ^ 
'•f'iritiUcm'fni' fHi-ift» i ffii-mil'-fn. cotnprektnM- 
iJtKid «■.•-•« jtt yMHma nqmipUn . (Malli* 
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homines vivere ^ oUéiidit divina quadam viri mente 
regnante ^ quae et àctiones gratia contemplationis 
instiiùai ^ humanum genus fore beatum. Ego 
Quiem finem mox argumento faeiam , si brevem 
prius atlegoriam mysterii hujus adduxero. Ait 
enim praesentem mundi circuitum ab oriente ad 
acddentem esse Jovium atque fataìem : verum 
fùre quandoque alterum huic oppositum sub Sa- 
turno db occidente vicissim ad orientem. In quo 
tpmte nascentur homines atque a senio proce- 
denl in juventutem ^ alimentaque illis ultro ae- 
terno sub vere ad votum mppeditabuntur. Jocem^ 
ut arbitror y animam mundi vocat ^ cùjus lege 
(aitali manifestus hic manifesti mundi ordo di- 
tponitur. Praeterea vitam animorum in corpo- 
ribus elementalibus y Joviam esse vult sensibus 
aetionique deditam. Saturnum vero supremum 
inter angelos intellectum y cujus radiis illustren' 
tur ultra angelos animae qccendanturque ^ et ad 
intellectualem vitam continue prò viribus eri- 
gantur : quae quoties ad vitam ejusmodi con-^ 
vertuntur , eatenus sub regno Saturni dicuntur 
vivere , quatenus intelligentia vivunt. Proinde in 
ea vita ideo spante dicuntur regenerari ^ quia 
deetione propria in melius reformantur. Rursus 
in dies rejuvenescere y id est in dies y si modo 
ibi dies dinumerantur y magis magisque flore- 
icere. Hoc illud apostoli Pauli : Homo interior 
renovatur in dies. Denique illis alimenta sponte 
affatim su6 perpetuo vere suppeditariy quia non 
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per senms operoMtnque disciplinam , sed per 
lumen intimum , summaque eum vitae tranquil- 
lilate atque voluptate miris veritaiis ipsius specta- 
culis perfruuHtur. » 



(-B) 



Il Balbo parlando della traslazione della Sedia 
pontificia in Francia , detta allora da tatti la cat- 
tività di Babilonia ^ scrìve : < non è Roma , come 
male interpretano i più , ma Avignone e la Corte 
colà , quella che è chiamata Babilonia .da Dante e 
Petrarca. Questa traslazione fu quella, la quale 
poco meno che distrusse la grand' opera dì Gre- 
gorio VII e suoi seguaci per due secoli... vedesi 
quindi più che mai , se abbiano buona ragione i 
nemici dei Papi di vantarsi di quell'ira dantesca, 
la quale dannabile o no nelle espressioni ^ sorse in 
età , e si rivolse contro tali Papi che fecero sì gran 
danno alla Santa jSede ; ondecbè quella si vuol dire 
figlia, anzi, di buon zelo a questa. Il rivolgere poi, 
e generalizzare le espressioni di Dante da que' Papi 
traslatori della Sedia nel 1300, ai Papi cosi di- 
versi de' nostri tempi , che vedemmo martiri per 
non la voler trasferire ; è tale ingiustizia o mala 
fede da non meritare isdegno né risposta. » Vita 
di Dante pag. 268 e seg. 
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(F) 

Trovo non lieve appoggio a questa ndìà ópi^ 
nione nei Cenni critici di Luigi Picchioni, il quale 
alla pag. 48 scrive : « E' non fu mai che i Guelfi 
negassero omaggio e divozione all'imperio, av- 
vegnacchè questa altramenle dell* opposta parte 
interpretassero e circoscrivessero. Ma con lo sca- 
der dell' autorità imperiale in Italia venivan poi 
sempre più vivi facendosi loro pensieri ed in- 
clinazioni di assoluta indipendenza dei comuni , 
mentre gli avversari! la sognavano ^ dice l'illustre 
Balbo , ridotta ad una sola unione civile , sotto 
r autorità e freno di un principe. Or questa 
unione civile vagheggiava Dante non per sola 
i' Italia , ma per tutto intiero il mondo. E qui 
sentiamo gridare ali* eresia politica ; se non die 
sendoci proposti di esaminar 1' interpretazione 
delle cose occultate nel Poema sacro, non di 
difendere né di confutar le palesi dottrine, que- 
» ste — vere o non vere , nulla monta — ne pos- 
» sono essere sola scorta certa e fedele al nostro 
» intendimento. « 

> Kè cotale vaghezza di unità civile universale 
» fu poi concetta senza una qualche ragione. Im- 
» perocché il genere umano , sortito su la terra a 
« recar possibilmente in atto ogni intellettuale virtù: 

« Considerale la vostra semenza : 
Fatti non foste a viver come broli , 
Ma per seguir virtute e conoscenza. » 

INFER. X&Vl. 
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» pensiero dall' Alighieri ancor più chiaramenle 
»> sposto nel prinno libro de Monarchia ^ con quesle 
» proprie parole : — Proprium, opm huma$fi je- 
» neris lotaliter accepti est aeiuare $emper loim 
» potfntiam inlellecim y per pritis ad speculane 
r dufHy et secundario propler hoc ad operandum 
V'per mam extensionem ; -r- né si poteodo ciò 
» se non pel consorzio civile, ne eonsegHif» che 

<( Sarebbbe if peggfo 

Per r uomo in terra se noti fòsse cive. * 

PAR. Vlll^ 



* Conciòssiacfa^ aienck) egli di mofte cose bisogno, 
» alle quali uno solo da per sé non può bastare, 
n senza l'aiuto altrui nori sarebbe sufficiente a venire 
» in vita felice. Però e' richiede compagnia dimc^ 
» stica di famiglia. Ma come l'individuo la fami- 
> gtra, cosi questa a sua sufficienza richiede una 
» vicinanza, se non vuole di molte cose patir di- 
2) fetto , il quale sarebbe impedimento a felicità. — 
» E perocché una vicinanza sé non può in tutto 
» satisfare, conviene a satisfaciroento di quella 
» essere la città ; ancora la città richiede, alle sue 
» arti e alle sue difensioni avere vicenda e fì*atel- 
» lanza colle circonvicine eittadi , e però fu fatta 
» il regno. Onde , eonciossiaehé V animo umam 
» in terminata possessione di terra non si quieti^ 
» ma sempre desidera gloria acquistare , sicco- 
» me per esperienza vedemo » discordie e guerre , 



^ 6onvieDe surgere tra regno; le quali sono tribù* 
> Iasioni delle cittadi ; e per le cittadi , delle vi- 
» cìnanze ; e per le vicinanze , delle cose dell'.uo* 
» fflo ; e così s' impedisce la felicità. E perchè, a 

• i|ueste guerre e a le loro cagioni torre via , 
» conviene di neòessìtà tutta la terra , e quanto 
^ air umana generazione a possedere è dato, essere 
» Monarchia , cioè uno solo principato e un prin- 

• dpe avere , il quale , tutto possedendo e più 

• desiderare noq possendo , li re tenga contenti 
» nelli termini delti regni ^ sicché pace intra loro 
» sia , nella quale si posino le cittadi, e in questa 

• posa le vicinanze s' amino , in questo amore le 
» case prendano ogni loro bisogno; il quale preso, 
» r uomo viva felicemente^, che è quello per che 
» l'uomo è nato. — Per che manifestamente veder 
« si può , che a perfezione dell' universale religione 
» ( vincola ) dell' umana spezie, conviene essere uno 
» quasi nocchiere che , . considerando le diverse 
» condizioni del mondo y e li divei^si e necessari 
» uffici ordinando, abbia del tutto universale e 
» irrepugnabile ufficio di comandare. E questo of- 

• ficio è per eccellenza Imperio chiamato, senza 
» nulla addizione ; perocché esso è di tutti gli altri 
» commandamenti commandamento; e così chi a 
** questo ufficio è posto, è chiamato Imperadore; 
» perocché di tutti li commandamenti egli è oom- 
» manda tore ; e quello che egli dice a tutti è legge, 
» e per tutti dee essere ubbidito, e ogni altro 
» commandamento da quello di costui prende vigore 
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> e autorità. Bcosi si manifesta la imperiale maesti 
» ed autorità essere allìssima neir amana compa- 
» gnia. » 

» Regno TOlètidD qui significare unione dipa- 
» recchle città , gli è chiaro che re equivale a 
» rettore di quelle , senza particolar riflesso a tale 
» tale forma di reggimento. Ora , la suprema 
» autorità imperiale stata essendo mar sempre dar 
» Guelfi riconosciuta, e dovendo pìi> principal- 
» mente esercitarsi in ciò, che frenando fa pas- 
» sione continua deiruomo di far suo della roba 
» altrui , tenesse contenii li re nei termini deUi 
» regni a cessar le guerre sturbatrici della felicità 
» delle vicinanze e della eam; non saprebbesi 
» veramente come si fosse piò convenevolmente, 
» e con maggiore utilità dell* uni versale adoperare. 
» Un cotale divisamen{o era poi anche conforme 

> air opinione portata generalniente dell* imperio 
» a que' tempi ; né certo vi può esser chi da un 
» sì fatto uffìzio attribuito da Dante all' impera- 
» tore, possa di buona coscienza inferire ira, e 
» feroce ira ghibellina in lui. 

» Secondo attributo della suprema imperiale 
» autorità si è di ordinare li diversi e necessari 
» uffizii y considerando le diverse condizioni dei 
» mondo; e come ciò intt^ndesse poi V Alighieri 
» doversi fare in Italia , il troviamo nella sua lettera 
» scritta , sendo Arrigo Cesare su le mosse ad in- 
» forcar li suoi arcioni y cioè circa la metà dell'an- 
» no 1310. Imperocché vi leggiamo: — « Vegghiate 



tf 
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adaoqM tolti , e levate?! iolonia al rostro re , 
abitatori d' Italia ; ood soUmeote serbate a lai 
obbidìeBEa , ma ^ come liberi ^ il reggimento, — 
A questo passo il biografo gu^o dell'Alighieri 
Ca osservare belT avvertimenio dato agli ItaHa- 
ni, un ammonire le città a non sagrificare il 
proprio governo; e noi vi troviaiDO di più 
spigalo il perehé i GhibelUoi, per avviso di 
Dante , dalla giustizia si dipartissero , sognando 
loro unità citile sotto V autorità e freno di 
un principe , € Guel6 faceodo opera di riven- 
dicarsi indipendenti al tutto dall' imperio : e per 
coroUarìo poi svelata eziandio la parte , che il 
Poeta s' era fktta per ù stesso , eh' egli espli- 
eitamente non defini , e so la quale si fu sempre 
si volle essere in forse : la libertà dei co* 
moni rendenti omaggio air imperio. Per la qual 
cosa , siccome una cotal dipendenza non fu mai 
da'Gaelfl moderati impugnata, ne viene l'ultima 
e necesaaria conseguenza , che l' Alighieri , mo^ 
deratissimo bianco fin dei principio^ non che 
aver cambiata la sua parte , fedelissimo vi si man- 
Iflone 9 scostandosi dagli esagerati di essa » e 
scostandosene poi quando non più ai pontefici, 
ma ora agli Angioini di Napoli , ora ai reali di 
Francia inchinavano. Per tal modo adunque» e 
dalle parole e dall' autorità dell' illustre guelfo 
torinese, dimostrata la costanza del mal com- 
preso esule, noi dobbiamo negli scritti di lui 
riconoscere l'incessante opera ad ottener Tunione 

12 
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<■ rivite <1'[Ialia sotlo lo BCPliro imperiale desiderala 
' dai Ghibellini , congiunta con la lilierlà dei co- 
li muiii , difesa dai Guelfi ; e se vi fu chi affermò 
" il pnela fìlosofo aver lenlala la difficii parie di 
" poncilialore nella celebre conlesa del primato. 
" che già da secoli Ira le due aiilorilà ecclesia- 
" sitca e ridile sì affilava; noi aggiungeremo pur 
" quella di paciere fra le accanile parli che l'Ilalia 
" travagliavano mi sera meo le. » 

n 11 E)ollenle Alighieri , 1' uomo d' ira e di 

» vendella , T nomo dalle aci'rbe parole , dalle 

» sfrenate imprecazioni , mediatore fallo e pacierr^ 

)> La è grossa ! e tuttavia giustificata dalle e^^pre;- 

•< sioni più esplicite dì luì medesimo. •> 

<.. 

Pare che Niccolò Tommaseo non abbia cfilm 
bene lo spirito di (jneste dtie parli dei Gbibelliol 
e dei Guelfì, se altro non sa vedervi che l'antica 
lolla dei nobili contro la plebe t. Comincia 'la' 
dire che Senofonle proclamò già essere ì grandi 
nemici eterni del popolo , che i nobili . secoTxln 
che narra Aristotile, giuravano odio immortale alb 
plebe; che Patrixi , al dir di Platone, o divon- 
lori , erano i Ciclopi : Paliizì od invasori i Don 
uell'Ajiìa: che l'Egitto era sede antichissima 'li 
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Qoa aristoeraKia religiosa, doUrinale, politica: e 
air Egitto rispoodeva V Etruria ; V Btrarìa , alla 
eoi scoola mandavano i loro figliuoli i Horoani. 
Antica e perpetua guerra , V autorità, V arbitrio 
eoBoesso ai pochi di reprimere, di abbassare i 
molti per la salute del popolo ^ ben distintOy come 
ognun m , dalla plebe. Quest' ultima distinzione 
Tiene a confondere le carte. Ma seguitiamo. 

» Il Ghibellinismo è , come ognun sa , cosa 
• originariamente straniera. » Questo noi con- 
tentiamo ben volentieri ; ma in tal caso e' sarà 
OOM un po' diversa daUa semplice autorità dei 
pochi mll^aNxmmnento dei molti. « Le invasioni 
9 germaniche , seguita a dire , imponendo al suolo 

> italiano padroni nuovi , inerti ed armati , impo- 
» nevano al vinto il debito di vivere non armato 

> se non per altrui , operoso ed utile altrui. » Vero 
anche questo , ma il ghibellinismo non sta tutto 
qui* « Il nome di gentile ^ aggiunge , con che per 
» tutto il trecento si chiamarono, denotava che 

> nella costituzione della famiglia era l' origine 
» €osl della loro come d'ogni umana potenza. Le 
» castella da essi abitate e le torri dimostrano coom 
» straniera cosa fossero e nemica alla nazione della 
« quale vivevano ; i nomi di Ghibellini e di Gaelfl 

> troppo comprovano la straniera origine delle ita* 
» liane discordie. Me fortuita né tutta imputabile 

> alla civiltà de' regnanti e de' popoli , è quell'an- 
» tica 8;fflania di chiamare arbitra delle intestine 
» liti la spada straniera. Ai militi italiani non erano 



» O si riguardi pertanto come straniero , o 
» guardi come fondato sopra un' inuguaglian 
» insopportabile a popolo di vivi spiriti , il Gì 
» bellinismo era contrario air indole della nuo 
» civiltà italiana. » Qui confesso di non intend 
tutto senza ricorrere a quella logica necemti 
che scusa le contraddizioni. Ciò nondimeno il dei 
commentatore porta la conclusione là dove acce 
navano le premesse , scrivendo che — le due pa 
appariscono nettamente distinte ne^ due vocale 
NOBILI e PLEBE ; chc i Guelfi sono l' Italia cristia 
e nazione popolana per essenza sua. — E Dai 
ghibellino y dimando io , con quelle opinioni cr 
deli y che appena a' politicanti pagani si posso 
perdonare y con quei consigli irriverenti ed atra 
che cosa saràP 11 Macchiavelli mostra chiaro e 
il ghibellinismo era ben altro da quello che 
sforzano di persuadere .alcuni moderni scrittori 
quali o s' infìngono , o non ne hanno ben peo 
irata V essenza. « Le guerre di fuora (così e, 
- nelle istorie lìorenline) e la pace di dentro ai 
vano come spente in Firenze le parti ghibelli 
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» € guelfe; restavano solamente acoesi quegli amori, 
• i qoali naturalmente sogliono essere in tutte le 
» città tra i potenti e il popolo ; perchè il popolo 
» volendo vivere secondo le leggi, e i potenti co- 

> mandare a quelle , non è possibile capire insie- 
. me. Questo umore, mentre che i Ghibellini fé- 

> eero loro paura , non sì scoperse ; ma come 

> prima quelli furono domi , dimostrò la potenza 
» sua. » Indi , fatto vedere come questa peste in 
sostanza portasse la divisione dei Guelfi in Bian- 
eki e Neri , quelli del popolo , questi dei grandi, 
soggiunge: « Né solamente questo umore contaminò 

la città , ma ancora tutto il contado divise. Don- 
dechè i capitani di parte, e qualunque era dei 
Gnelfl e della repubblica amatore temeva forte 
ehe questa nuova divisione non facesse con rovina 
della città risuscitare le parti Ghibelline ; e man- 
darono di nuovo a Papa Bonifacio , perchè pen- 
sasse il rimedio , se non voleva che quella città, 
eh* era stata sempre scudo della Chiesa , o ro- 
vinasse, diventasse Ghibellina. Mandò pertanto 
il Papa a Firenze Matteo d* Acquasparta Cardi- 
nale Portuese , legato ; e perchè trovò diflBcoltà 
nella parte Bianca , la quale per parergli essere 
pid potente temeva meno , si partì di Firenze sde- 
gnato , e la interdisse , dimodoché ella rimase 
in maggior con fusione, che ella non era avanti 
la venuta sua... Era la città tutta in arme; i 
signori e le leggi erano dalla furia de' potenti 
vinte; i pia savi e migliori cittadini pieni di 
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• sospetto vivevano. 1 Donali e la parte loro le- 

• mevano più perchè potevano meno; doiidecliè per 

• provvedere alle cose loro, si raglino inesser 

• Corso con gli altri capi Neri, e cupilani rii 

• Parte ; e convennero che si domandasse al Papa 

> 1100 di sangue reale, che venisse a riformare 

• Firenze, pensando cbe per cguesto mezzo si po- 

> tesse superare i Bianchi. Questa ragunata e deli- 

> beiazitme fu ai Priori iiolilìcala , e dalla parte 
" avversa come una congiura coiilro ai viver libem 
» aggravala. E trovandosi in arme ambedue le 
' parli, i signori, de' quali era in quel tempo 

• Dalile f per il consiglio e prudenza sua presero 

> animo , e fecero armare il popolo , al quale molli 
» del cunlado si aggiunsero, e di poi fonarono 
■ i capi delle parli a posar l' armi , e confinarono 
" messer Corso Donati con molli dì parie Ner^i. 
» E per mostrare dì essere in questo giudizio 
» neutrali , confinarono ancora alcuni di parie 
" Bianca , i quali poco dipoi sotto colore di oneste 
» cagioni tornarono. < I Ghibellini, oobili o plebei, 
erano parte d' imperio avverso alla Chiesa, e i 
Guelfi parte di Chiesa contro l'impero: questi 
amali dal popolo libero , perchè pili miti, più re- 
ligiosi , pili sani di massime e di costumi ; quelli 
esecrati perchC: tirannici, eretici, corrotti dì massime 
e di costumi. Così la storia. Ciò non vuol dire che 
spesso non si trascorresse anche dai Guelfi: ma 
questo era dell'uomo, non delta causa, che certo 
fu sempre riputata migliore da chi ebbe cervello e 
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netta ooscieoza. Dante glcMriav^sl d' avere per grazia> 
del cielo l' uno e 1' altra. 



(ff) 



Benvenuto osserva che Dante usa di moltissimo 
aceorgìmeatOy flagellando delle sette religiose mas- 
sime quella , che scalzava proprio il fondamento 
della fede col negare 1' immortalità dell'anima , e 
quindi 1' Inferno, il Purgatorio e il Paradiso^ 
DUàtto y il Poeta pone i seguaci di questa mìsera 
e desolante dottrina in una grande campagna piena 
di duolo e di tormento , sepolti in avelli che danno 
un puzzo insoffribile , infocati al di fuori da fiam- 
me ardentissime. Ivi imagina di trovare il super- 
bissimo Farinata , che , quantunque capo di parte 
ghibellina , e autore della strage de' Guelfi , pur 
si era opposto alla distruzione di Firenze. Costui, 
accortosi alla loquela dell' arrivo di un Toscano , 
invita il Poeta a restare. S' ergeva col petto e 
con la fronte, come avesse in gran dispetto l'in- 
ferno : pittura vivissima di quella schiatta orgo- 
gliosa, disfatta , come dice altrove l'Alighieri , dalla 
propria superbia. Farinata , come ebbe da presso 
il Poeta , guardollo un poco , poi quasi sdegnoso 
gli chiese ehi fossero stati i suoi maggiori. La 
ragione di questo subito sdegno è senza dubbio 
in ciò che il fiero ghibellino scopriva nella fiso- 
Domia di Dante un rampollo di quei Guelfi , che 
avea per ben due volte cacciati , e quasi interamente 
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distrutti. L' Alighieri però che gtoriavasl di sua 
radice , desideroso d^ ubbidire y non gliel ceh; atti 
glielo apre per intero ; ond' egli leva le ciglia io 
su^ e dice: 



« . . . . fieramente ftaro avTersi 
A me , ed a miei primi , ed a mia parte , 
Si che per due fiale gli dispersi. » 



Ma Dante lo rimbecca tosto , dicendogli che i suoi, 
cioè i Guelfi , erano ritornati V una e l'altra volta, 
mentre i Ghibellini non avevano appresa aneon 
r arte del ritornare. Ove nota T Anonimo che 
» questa risposta fa ottimamente alla -proposta di 
» M. Farinata , in confusione de'GbibellinI di Fi- 
» renze : » e più avanti , parlando dell'amore io- 
fausto di parte , dice che per esso li miseri mor- 
tali si conducono a morte di animo e di corpo; 
che Dante , a detestazione di questo sì ghibellioo 
che guelfo aveva detto : 

ce Faccian gli Ghibellin faccian lor arie ecc. » 

chiama avversari della Chiesa i Ghibellini , poi 
oonclude : « rado diviene che chi è con T animo 
contro la Chiesa di Dìo , ch'elli non sia eretico, 
» quali i ghibellini in palese ed in celato furono. > 
Eppure i dottissimi dicono che V Anonimo debb'es- 
sere stalo ghibellino, perchè approva i giudizi di 
Dante ! ! ! 
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Ma torniamo a Farinata : chiede costui all'Ali^- 
ghieri perchè il popolo di Firenze fosse così empio 
contro i suoi , e Dante gli gitta in faccia la strage 
di Moot' Aperti , onde si giunse a pregare per la 
distruzione di quella misera schiatta , ad aprime 
i sepolcri , a gìttame le ossa e le ceneri in Amo. 
A che ci mena 1' odio di parte ! Le orazioni , 
che sono di amore e di perdono, fatte armi di 
craenti vendette contro i fratelli! 

Ora i moderai , che si ostinano a voler Dante 
Jì due pezzi , chiosano questa solenne protesta : 
Nel 300 Dante era sempre guelfo ^ almeno ap- 
urentemente; però qui parla con una certa ironia 
il magnanimo ghibellino. Povero Dante! o meglio 
)Overi noi 9 perchè egli 8^ è beato e ciò non ode! 
"jQe&te le sono proprio miserie dì cervellini stor- 
cati nel cranio , quali siam noi , che misuriamo 
la testa al giro del nostro cappello. 
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opuaoiinE: degù antichi intorno al 

inSLTRO ALLEGORICO 



Quando anehe gli «Dtichì espositori, citando 
spesso le proee deir Alighieri , non ci avessero cosi 
additato ove sieno da cercare le dottrine che si 
^«tto&dono sotto le allegorie dantesche , non era 
Malagevole V indovinarlo ; essendo notissimo che 
nelle prose gli autori hanno per costume di mo* 
tt'are sé stessi svelatamente. In queste pertanto 
cercheremo con ogni diligenza il tipo fantastico del 
Veltro di Dante : in queste l' Eroe di singolare 
virtà f che incannando in sé queir idea dell' arhi- 
trito civile , sarebbe all' Italia e al mondo termine 
delle orribili calamità, nate e cresciute per l'urlo 
per la confusione del primo religioso col primo 
polilicOb Né le nostre ricerche andranno scompa* 
gnate dalla storia contemporanea, se non meno 
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da (iiiesta che dalle opere del Poela si può ii«ri- 
vari! un ^ran lume alla piena inlelligenza della 
Commedia. Prima però di venire a una tale dis- 
quisizione , ho pensato bene di mandare innanzi 
le opinioni degli anlìclii e dei moderni interpreti 
sul Vellro allegorico, acciò si vegga tosto quale 
appoggio abbia in esse la nostra interpretazione, 
già accennata nel Proemio dell' opera , e in che 
differisca dalle medesime. 

Uno dei Comenli più antichi e più accreditali 
della Commedia, i'^ senza dnbbio , quello che fu 
dato alla luce per cnra di Alessandro Torri io Pisa 
nel 1827, chiamalo dagli Accademici della Cmsu < 
ora il Bioiso , ora I' ottimo, ora 1' antico, e di ■ 
presenle per antonomasia 1' anommo. Se di questo * 
lavoro pregevolissimo non ci A nolo 1' autore, ' 
cerio però che fu contemporaneo di Dante, e chiese 
a lui medesimo degli schiarimenti , come si ha dalli 
sposìzione del Canio XIII dell' Inferno a pagine 
36Ò. ove si legge: ' Bili (Dante) fu di FiroiH, 

• p però qui recita una falsa opinione , che eb- 

• bero gli amichi dì quella cillà , la quale io 
" scrittore domandandonpliele , udii cosi raccon- 
' lare... » Al Canio \ ci rivela altresì come udisse 
dal Poeta che mai rima noi trasse a dir altro, 
che quello si avesse prima in proponimento. Onde 
egli è a credere che questo auiorevolissirao espf>- 
silore , essendosi trovalo con Dante , e avendola 
domandalo di cose pinlloslo lievi e quasi di ninn 
momento. 1' abbia chiesto eziandio delle gravi e 
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delle più interessanti 9 come sarebbe appunto la 
Hiterpretazione del Veltro. 

Ora sa questo particolare V Anonimo si espri- 
me così: « Dice Dante che alcun Veltro di smi- 

• Mirata virtù caccerà questa Lupa di terra in 
» terra » finché V aDrà rimessa neW Inferno, Là 
» onde invidia prima dipartilla... questo Veltro 
> Don si diletterà di cose terrene né transitorie , 
» ma di virtù... sua nazione sarà d'umile schiatta, 
» siccome il feltro è umile e basso panno... e fia 

* salute di questa umile e bassa Italia, nella quale 
» è Roma 9 che fu capo del mondo e sedia dell'lm- 
» perio... » Ragiona poscia delle età del mondo , 
dando a vedere che la sperata felicità si avrebbe 
sotto la luna , che , come ognun sa , figurava l'im- 
pero: « ...Pongono (i Poeti) che la prima etade 

reggesse Saturno , e fosse il mondo casto... la 
seconda Giove » meno buono: la terza Marte, 
tempo di Battaglia : la quarta... il Sole , uomini 
desiderosi di signoria: la quinta Venere, gente 
data a sottigliezze mondane : la settima , donde 
fo donna la Lupa , gente avara e cupida : sotto 
la luna poi vogliono che segniti la rivoluzione 
de' cieli alla ottava etade , la quale sia per tutto 
simile alla prima : nella quale dice l'Autore che 
fia un principe quale fu Saturno... dice che fia 
questo Veltro tmiversale Signore , salute ed 
esaltazione d'Italia... seguita le parole di Vir- 
gilio nel sesto, ove disse che Roma avrebbe 
imperio senza fine. » 
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non hanno a contraddire all' Imperio , si a eoB» 
sentire che questo si abbia ie temporali ricchezze 
e signorie, che sono dell'officio e reggimeoto suo. 
Al decimo sesto osserva che V nmana generazieoe 
declina da valore , da virtù , da larglìena, da ma- 
gnanimità , da magnificenza per difetto del Veltr» 
che caccerà la Lupa , di buoni governatori e 
rettori , de' quali è primo il Pontefice : ma questi 
non dee però addossarsi la Chiesa e V Impero ad 
un tempo, perchè tcU miscuglio n^n si amfày 
dovendo V uno essere correttore dell' aiiro. Nel 
Canto ventesimo alle parole — ciel^ nel cut jtrar 
ecc. — conferma quello che ha detto nel prìiM 
deir Inferno. Nel trentesimo della stessa caotica al 
verso — Non sarà tutto tempo ecc. — ha questi 
significanti parole : « Poiché Beatrice ha detto dilla 
>> restaurazione che da della Chiesa , e vendetti 
) della offesa fatta contro lei , ora dice della re- 
) staurazione dell' Imperio : » al verso Nel ^uak 
un cinquecento ecc. « Questo tempo spone alemo 
» così : per cinquecento fa D ^ per dieci X ^ per 
^ cinque V (DVX); sicché dicono che in questo 
^ tempo verrà un Duca... che tutto il mondo ri- 
durrà a Dio... ma V Autore vuol dire d* alctraa 
> rivoluzione del Cielo signifìcatrice d' alcun gio- 
^ stissimo e santissimo principe, il quale riformerà 
^ lo stato della Chiesa e de' fedeli cristiani. » B 
chiaro che (|ni allude all' ottava età retta dalla 
lima, ossia dall'impero, non già soverchiatore della 
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y ma subardìDato a lei , aveoda detto ao- 
ìeeedeatemeote che il primo regolatore è il Ponte- 
Ice. Nel veatiieUeskiio del Paradiso al verso — Tu 
IvreM non ii facci ecc. -— chioga : « Qni S. Pietro, 

• ■ terre agni ammirazione , dice che Io sviamento 

> de^ sudditi è per manco di regolatore , però che 
» Bai Ya il governo dell' Imperio , e male quello 

> del Pastorale. » 

Niom degli antichi interpreti ha parlato piò 
perto e sicuro. Tutti gli altri si avvolgono in 
■begi , in sottigliezze , in vanità ; solo costui va 
Meo e spedito : non dubita delle sue asserzioni : 
mi aicona velta V opinione altrui per riprovarla; 
Bde è nanifesto esser lui entrato nel cuore e nella 
del Poeta , e avervi letto profondo più che 
altro. Cresce forza air argomento , siccome 
i m p fl già an illustre scrittore moderno , lo stile 
agliardo , compresso , significativo , dignitoso del- 
Anonimo, si che pare abbia spesso trascritto 
enplicemente quello che udì dalla bocca stessa di 

Secondo questo valoroso interprete, il Veltro 
lOB è adnnqne che il Monarca di Dante , quale è 
lipinto nel Convivio, nella Monarchia e nelle E- 
fistole. Ninna allusione a Can Grande della Scala, 
ri Uguoeione , a Benedetto XI , e molto meno a 

• atea». 

Dopo r Anonimo è da fare gran conto del Ia- 
nni lasciatoci da Pietro Alighieri, incominciato 
M 1340 ad istanza di aknni suoi padroni ed 

13 
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amici , quantunque il Dionigi pretenda dì avere 
scoperto in lui un mentito figliuolo di Dante. U 
ragioni addotte dal critico sono cosi leggere, cori 
ridicole , che non meritano se ne faccia alcun con- 
to (A). Chi tuttavia afflasse di vederne la eonfti- 
tazione può leggere il bel discorso del P. M. 
Giovanni Ponta , posto innanzi al comento di questo 
degno figliuolo dell' Alighieri. 

Pietro Alighieri scrive adunque cosi intorno 
al Veltro allegorico : — Veggiamo ora che sia 
quel Veltro , di cui tocca V Autore , e di coi tanto 
s'è cercato. Dicono alcuni che sia T Anticristo: 
ma come può stare , se V Anticristo sari pieoo 
d' ogni fflalizia , e il Veltro pieno di virtù » di 
sapienza e di amore ? Intendi piuttosto che sia no 
presagio simile a quello d' Alano , che disse , ided- 
mente parlando ^ verrebbe un' anima virtuosissima, 
la quale^tutli i vizi avrìa tolti dal mondo, e cac- 
ciati neir inferno : 

lUe beatus homo , quem non lascivia frangit , 
Non superai fastus , facinus non inquincit , urget 
Luxuriae stimuluSy fraudum non infidi horror y 
in terris Jam castra locai , et regna meretur , 
Virlules mundumque regunl ecc. ' 

Questo (seguita a dire) fia il nostro Veltro, 
ohe avrà il regno e il governo del mondo, che 

1 Questo passo , attribuito ad Alano , non trovasi 
nei due poemi che ci lasciò. 
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drizzerà alla Tirtù , all' amore , alla pace; che 
irà salute principale d' Italia , occupata , più che 
nbivoglia altro paese, dalle guerre e dalla ti- 

IIRIDB* 

L' Autore delle Chiose sopra Dante , attribuite 
iianiente al Boccaccio, ma scritte certo da un 
lo contemporaneo, si esprime così: « Per questo 
Veltro , che tocca V Autore , vi sono assai opi- 
nioni ; e chi tiene una , chi un' altra. Chi tiene 
che sarà un Imperatore , il quale verrà ad abi- 
tare a Roma; e per costui saranno cacciati i 
Bali pastori di Santa Chiesa : e che egli ricon- 
dlieri di buoni e di santi pastori ; e per questo 
Italia se ne rifarrà. Altri tengono opinione che 
dicesse di Cristo , quando verrà il dì del giudizio 
t dare V ultima sentenza. Imperocché allora sarà 
discacciata superbia , avarizia , lussuria e ogni 
vizio , e messi co' peccatori nell' Inferno. E chi 
tiene che sarà un Papa, che sarà tanto giusto 
e santo, che questi vìzi torrà via da Santa Chiesa, 
e che i suoi pastori terranno buona e santa vita; 
ma io noi credo. E in questo fìnge seguire Vir- 
* gilio. » 

Al Canto sesto del Purgatorio osserva che, 
pirtito r impero da Roma , Italia , e massime 
Umbardia, era sempre stata soggetta alla tiran- 
tfde; e dice che Dante sgrida i mali pastori di 
Stata Chiesa , che dovrebbono attendere a* loro 
^#ct , a predicare e ammonire i popoli , ad aver 
<^a delle anime ^ come son deputati ^ e loiciar 
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governare le città alt' i.iipehatoiie , e a mf du 

FOItZA A DISCACCrARE LATIR^nniA. 

Hclle chiose del VI canto del Paradiso ha poi ' 
qiiesle signiBcaiili parole: » E però fa qui i'Aih J 
• (ore una responsione contro a' Guelfi e Gbibellini k 
» in qiieslo che non è vero che I' impero sia ni ^ 

" filELFO , NÉ GII<BELL1>0, >È DI YERVNA PARTE; OU _* 

■ questo dee far tenere la BACcaerrA ritta. ■ E *• 
nelle varianti tratte dal codice Magliab. n. un 
Pale. I • dee fare 1' impero tenere la bacrheltti , s: 
>> della giustizia drìlla a ogni generazione cbe i ■ 
" lui 1^ sollopo>ta , e di dover gasligare e corrtg- < -^ 
' gere tulli coloro , che per parte vogliono olTw È» 
> dere e rubare e signoreggiare non dovulameDlt t- 
" i meno possenti e vicini d' intorno. > i — 

Anche questo Chiosatore, quantunque ghibel- 
tino, a della <le' più , non sa vedere nel VdW .— 
niente di meglio che la restaurazione dell'Imperi -- 
in un soggetlo scni:a parie veruna, savio e gioslo, | 
a sbandire la cupidità e la tirannia dair Italia < < 
dal mondo. ^_ 

Il Boccaccio scrive anche lui : Vogliono al- 
cuni intendere per questo Vellro Cristo , e la sia - 
venuta dover essere nell'csliemo giudizio; mi 
guest' opinione a niiin partito mi piace. — E qn 
con belle e sode ragioni si fa a riprovarla, poi 
sogginnge : — Altri afTermano con pili senlimenu 
che alcnno potrebbe per vimì e iaudevoli oper»- 
zioni in lama preminenza venire e in tanta ec- 1 
celleoz;! di principato , che drizzando tulle le si»e I 
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8pira2ioni a magnificenza senza avere in alcun atto 
«ino o appetito ad aicon acquisto di reami o di 
iMri; ed avendo in singolare al^minazione il 
ihio dell' avarizia , e dando di sé ottimo esempio 
• latti, inducesse gli animi dei sadditi a fare il 
Mgliante , onde la gupiditì sarebbe cacciata uni- 

teALSENTB DAL MONDO. ECCOVÌ pOr qui ÌD OU 

lAerinto di parole il monarca di Dante, senza 
he si aiinda ad alcono in particolare. E Benve- 
ila da Imola : 

— Ma che sarà questo Veltro i ? mille le opì-* 
Mi e le contese in proposito* Anche Virgilio 
sHe Buccoliche parla di un venturo, che riformerà 
mondo. Dante che volle imitare in tutto il suo 
laestro , si dilettò di porre qui un passo al tutto 
imile, che può intendersi come quello del Man- 
ivano , cioè tanto di Cristo , come d' un principe 
. Se vogliasi intendere d' nn qualche principe 



i Sed quid erlt Ute Veitrus de qao malti falsa et 
ìrhoia dixerunt; de qno tot sunt contentiones quot opi- 
iiofM«?Est ergo rejectis vanis ad Istam passum ardaom 
•Os virlbus Insistendam. . Si de Principe agitor , dici* 
ns qood Aoctor vult dicere quod avaritia continuo cre- 
led: avariUa enim Praelatorum et Pasterum Ecclesiae, 
IP qnibus est fundamentum avariUae , continuo crescet 
Ènee veniat Veitrus id est pbinceps qui estebminabit 
lAM GUM DOLOBE... Non pascerà peltro : Hoc est di- 
cere : hic Princeps non faciet nionetam falsaui , sicut 
iMqiil moderni principes : sicut Auctor ipse scribit de 
Mippo, Hege Franciae. 

Benvenuti Ino. in Cod. Laurentiano MS. n. XLViii. 
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romaao, Danle volle dire cbe 1' avarizia sarà per 
crescere finchi'- verrà il Veltro, o questo Monarca, 
che la distruggerà : quesli non falserà la moDela i 
come Filippo il Bello , non tradirà la giustizia per ; 
far danaro, non veniierà le cause dei poveri, ola 
libertà dei popoli: sarà sapiente , amorevole, vir- 
tuoso. Fu questa , buona o no , l' intenzione di 
Dante , come egli slesso ci fa vedere in più laoghi, 
e specialmente al X\ del Pargalorio , in cui as- 
serisce che verrà il Veltro a cacciare la lupa; al | 
XXVII del Paradiso dice che verrà presto. Questo \ 
principe sarà principal salute d'Italia e special- 
mente dì Roma : che I' Italia di giorno in giorno 
è più oppressa , e come sedo dell' Impero e del 1 
Sacerdozio lo è. specialmente nella parte iloK i 
Ro„,a. - l 

Gli allrj espositori, da Benvenuto fino al Un- L 
dino ìncltisivamcnte , nulla hanno detto, che lami V 
sappia, di più: onde si raccoglie essere opiitJoiK ] 
universalmente abbracciala dagli interpreti aoliclu 
che il Veltro figuri un imperatore , non cupido, | 
ma sapiente, amorevole virtuoso, senza parlar 
che era nei voli del Poeta a salute di tutta la , 
Cristiana repubblica , e massimamente d' Italia > ^ 
da cieca cupidigia ammaliala. Vedremo ora checoM 
abbiano sapulo offrirci di meglio i moderni. 
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OPINIONE DEI MODERNI 



• » ■ * 



Il Vellutello, letterato' lucchese del secolo de- 
cimosesto , come prìnia s' era portato in Avignone 
e a Yalchiusa per raccorre notizie intorno al Pe- 
trarca , si recò poscia a Verona e ad altri luoghi 
per procurarsene intomo a Dante. Nulla avendo 
potuto scoprire d' interessante , perchè i suoi viaggi 
e le sue inquisizioni non fossero senza frutto , 
spacciò novelle dell' uno e dell' altro Poeta. Non 
mancò chi facesse plauso alle peregrine scoperte: 
anzi fo tanto fortunato in questo, che riuscì ad 
iogannare i più. E se l'Abate de Sade non ci 
avesse fatti cauti, scoprendo gli errori e le falsità 
sparse jdt questo magro compendiato re, o piuttosto 
guastatore delle cose altrui , nella vita del Petrarca , 
s' avrebbero ancora per oracoli i suoi giudizi. 
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N#f ra I^ altre belle cose egli insegnò , fona il ]^ 
primo 1 , che nel Veltro allegorico Dante afew 
adombrato Cane della Scala signor di Verona ; |ii- |i 
gliando argomento dall' elogio grande che il Poeta 
ne fa al Canto XVII del Paradiso , dalla lìberiBd^ 
dal valore, dalla potenza di Ini, e maastane dal*^ 
r essere stato fatto capitano generale della h 
ghibellina in Lombardia. Aggini^ di pia ( 
tilla, cui gran fiamma seconda subito in detri- 
mento del buon nome e della rettitudine dell'Ali- 
ghierì) che forse in questo si lasciò trasportare 
alquanto dalla passione, p, pei^^ speranza eh' ebbe 
d' essere per niez^^iip(!^^n Grande restituito io 
patria. Gli antichi e^pigtitori avevano per circo- 
spezione tirate alcune ojnbre su questo Veltro , e 
massime il Boccaccio, séiza però nasconderlo in- 
teramente a chi ben guardasse. Laonde si corse 
tosto alla nuova interpretazione , molto più perchè 
ristauralo il ghibellinismo in Italia, tiravasi pei' 
questo modo I' altezza superba dell' Alighieri ad 
inchinarlo. Né questo era .mica picciol trionfo. Si 
afierrò la sentenza messa fuori così a mezza bocca, 
che Dante avesse scritto per passione: si spogliò 
del forse y dell' alquanto ^ e si disse rabbia ghi- 
bellina. Il terreno era assai bene disposto: la falsa 
opinione prese piede, crebbe, moltiplicò, coprì 

1 li Dionigi vuole che in ciò abbia segnitelo un 
Anonimo, clic scrisse nei 1447. Vedi Preparaghne sio 
rica II, pag. 160. 

I 
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Iwwito della ragwne , e tn perduto il-JM||on 
km». 

V F«hato coti il prineipale hitendiiiiealo della 
(iijìuripéia qoeata doTera tosto scadere di pregio 
Mfe-iiDeenr^MQeraiioDe ; il che emerge chiaro dal 
pjpftmMtc^^Ao JlgMiio può lire dei larorì veonti 
IlLy^ ìM-^mìK ehe aTcraio preceduto il fortovato 
iJHIivete. kui ai legga lotto il comeolo del Yel- 
Mio, e atii ai dica se solo on accento, che possa 
bi^ portilo dal eaore, gK esca di bocca in lode 
tana stapende meranglie « che sono per tirtto il 
■tema : mentre gli;||||iosìt^fDtichì , dall'Otlìnio 
ao proprio fino jl J^Hr ^i 9i mostrano tanto 
iddi deH' Alighieri 9 qmm^^mo ghiacci al con- 
rario i moderni panegirk||. 

Posta in mezzo qoe^ pietra , non so se io mi 
lica d' inciampo o di scandalo , molti tosto per 
vaghezza di novità vi si strinsero attorno, massime 
loando M. DmÉJi^ ebbe sentenziato nnlF altro po- 
tersi intendere pfelVeltro che Can Grande della Scala 
signor di Verona i. E perchè il Ventori, il Lom- 
bardi 9 il Kagìoli s' erano ingegnati di palliare 

1 Vedi le belle e sode ragioni che ì\ dottissiroo ed 
acoUssiroo G. Troya reca contro i fautori di questa 
Interpretazione : egli dice d' essere pronto a rinunciare 
al fagglolano ; ma se questi non potè essere il Veltro 
di Danj^ jfroH che mollo meno lo Scaligero. 

mfl|l^ di Scienze e Letteratura, giornale napolet. 
fase. 25, anno III della Nuova serie, 18 settembre 
1845. 
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alla meglio V assurdità di questa ialerpretazioue , 
proclamò essere già stata abbracciata da totli* |f 
Quanto poi a quel gocciolone di Pietro Alighieri, 
che nel suo comento non aveva saputo ciò indo- 
vinar tanto prima , Monsignore decretò doversi 
avere , siccome accennammo già , per memUo /t- 
gliuolo di bante. Il Marchetti , come notammo su- 
periormente, movendo dalle parole del Dionigi: 
— Dante intese per la Lonza Firenze » per lo 
Leone il regno di Francia , e per la Lupa Ronui, 
ossia la Curia Romana ^^ faceva vedere il Veltro 
adombrare fuor d' o^gni dubbia una superba spe- 
ranza entrata neir f ndhMDia^ petto dell' Alighieri, 
che Can Grande, disposto a soccorrere delle sue armi 
i Ghibellini, pervenisse 9^ porre in fondo la parte 
opposta, e a sgombrare iA*ogni città d'Italia quel- 
r abbominata dominazione de' Guelfi. Si ponga ora 
col Tommaseo che parte guelfa sia V Italia, V Italia 
cristiana popolare per essenza , che il ghibellinismo 
sia contrario alla nuova civiltà , poi si tirino a filo 
di logica i conseguenti. 

Ma i tempi volgevano propizi ad una tale in- 
terpretazione , e la penna elegante del Marchetti 
veniva opportuna a divulgarla. Che se V eruditis- 
simo C. Troya toglieva a dimostrare in un dotto 
e faticoso volume , non più Can Grande , ma U- 
guccione della Faggiola essere V eroe di Dante , 
ciò non alterava menomamente la cosa , perchè la 
sostanza e lo spirito era sempre il medesimo 1. Di 

1 Vedi la noia preccdenle. 
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fatto , il Borghi 9 credo in buona fede , s' avvisò 
fi poter tenere col Troja pel Veltro , col Marchetti 
pd rimaDeote. « Dopo il discorso del chiarissimo 
signor conte Giovanni Marchetti (cosi egli) sulla 
prima principale allegoria di Dante , non 
penso che più vi sarà chi voglia tener dietro 
alle vecchie interpretazioni... Sotto là figura della 
idva ne sarà convenientemente adombrata la mi- 
seria del Poeta lontano dalla cara sua patria : 
Del dilettoso monte , la sperata consolazione : 
nello andare dalla selva a quello e nelja luce 
del nuovo giorno f i conforti che ricevette a spe- 
rare : nella lonza , nel hone e nella lupa^ che 
il suo salire impedirono, Firenze, Francia e 
Roma, che alla sua pace si opposero; e final- 
mente neir apparizione di Virgilio e nella via , 
per la quale ei promise trarlo di quell'ambascia, 
F alleviamento agli afianni recatogli dalla dol- 
cezza degli studii, e la meravigliosa tessitura di 
un poema, in ricompensa di cui s'augurava la 
cessazione di tanta guerra. Resta che del Veltro 
diciamo, il quale avrebbe fatto morir la lupa, 
ridonando la salute all' Italia : ma qui pure , dopo 
la fatica dell'eruditissimo signor conte Troya non 
saprei, quanto a me, dubitare che debba per quello 
intendersi Uguccione della Faggiola, a cui la 
eantica dell* Inferno vuoisi a buon diritto iutito- 
lata4, » Eccovi sanzionato 1' egoismo di. Dante : 

» 
1 Molli ne dubitano, e, credo, per buone ragioni. Del 



egli non cerila che sé slesso; non vede che il scia 
utile , il suo piacere , la sua consolazione. E se 
per essere restituito in patria , fa duopo che un 
tiranno s'impadronisca di questa, sia Tutio o l'altro^ 
grande o piccolo , ghibellino o guelfo rifatto, mite 
feroce , poco monta. Oh con quanta ragione ci 
sgridano oggi gli stranieri , vedendoci incappotiiti 
a sostenere il ghibellinismo di Dante ! I quali vor- 
remmo però che si ammentassero come noi , pae- 
sani dell'Alighieri, siamo fuori di strada per colpa 
loro. E. Dio voglia che, mentre ci sono larghi di 
avvisi e di cortesi consigli , non ci tirino poi in 
fallo per altra parte. 

Di questo ho io gran paura mentre odo il 
Kopisch avere insegnalo che nel Veltro si adombra, 
non più un capitano di parte ghibellina , ma un 
Papa santo : e veggo insieme i dottissimi ammi- 
rare questa nuova scoperta , nuova proprio come 
la luna ! Quei buoni tedeschi , direbbe il Balbo , 
spogliano i nostri libri , si appropriano le nostre 
erudizioni , poi ce le danno per cosa loro. Vedem- 
mo difatto questa idea del Papa giusto e santo 
essersi già presentata all' autore delle Chiose pochi 
lustri dopo la morie di Dante , il quale , siccome 
fcìlsa , la rigellò. 

resto abbiamo accennalo come il C. Troya vinto dalle 
'agioni addolle in contrario si conlenta di asserire clic 
(^guccione fu il Veltro dei Ghibellini e dei Bianchi . se 
3ion fu il Veltro di Darìle. Vedi T articolo su citalo. 
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Cerdiiano Dante in Dante: cerchiamolo con 
paiienza nelle sne opere , nelle condizioni dei tempi 
il coi rase, nelle erudizioni nostre, senza opi- 
aiODi aoticipate, senza sistemi d'armonie prestabi- 
lite , senza aiFetto di parte. E sovra tntto spoglia- 
moci di quella noncoranza , di quel disprezzo pel 
FoDtiScato, ispiratoci dagli stranieri; e troveremo 
Dante, il soo cattolicismo , il suo amor patrio, il 
goùo che accolse nel suo volume quanta era la 
saiiieBza civile e religiosa del suo secolo; lo sto- 
rico , jl filosofo , il teologo , il cittadino integerrimo, 
provatissimo » il poeta nazionale unico, inarriva- 
bile f quello che solo può Car certo segno del fiorire 
€ dello scadere delle nostre lettere dal conto o 
dada BOQcuranza in cui è tenuto, il vero testi- 
monio dell' italiana grandezza , il quale , come bene 
BOlè il P. Marchese nella sua elegante letterina al 
Professor Giuliani » In questo è singolare da tutti, 
che cinque secoli di studi , dì chiose , e di glosse 
BOD gli hanno tolta la sua peliegrinità , e la sua 
giovinezaa. 

Non ho Catto parola dell'opinione del Marchese 
Azzolino , che volle il Veltro di Dante significasse il 
progresso della civiltà , da che la sola filosofia posta 
n i^gio nel mondo (cosi egli) poteva abbattere gli 
enrori e le prepotenze Ameste dell' uman vivere: né 
di quella del Missirini, il quale disse felice l'idea del 
llmhese , ma voler essere meglio concretala ^ me- 
jKo formokUa ^ e ci avrebbe così posii nella buona 
Urada d' interpretare il vero $enso del Veltro : 



a questo si provò egli , e conchiuse non aver vo- 
luto Dante indicare in quel Veltro che sé mede- 
simo. Queste ed altre prelibate fantasticaggini fatte 
a sì e no 5 lascio stare , e noto solo che oggi 
tengono il campo due sentenze opposte intorno al 
Veltro allegorico : V una , quella del Marchetti , 
che. stala sconfitta parecchie volte , ritorna ora in 
battaglia sotto lo scudo del Tommaseo (B) e del 
Prof. Picei ; r altra , quella del Papa giusto e santo, 
che il Poma, il Betti, il De Cesare ed il Giuliani 
hanno rincalzata , insegando che vi si debba però 
riconoscere il Pontefice Domenicano Benedetto XI. 
Delle due sceglierei , senza punto esitare , quest'ul- 
tima , restituita alla sua primiera universalità; cioè 
preso il Veltro per un tipo fantastico , nobilissimo 
del Romano Pontefice , onde gV Italiani dell' evo 
medio si promettevano unità , ordine , libertà , pace 
grandezza. Ma per quanta afTezione io m'abbia a 
questa bellissima idea , non so abbracciarla, perchè 
più ci penso , e più mi persuade che sia degli 
espositori , e non del Poeta. Consento bene che 
Dante avesse un affetto immenso al Pontificato : 
consento che egli scrivesse per una riforma del 
costume religioso e civile ; postosi in cuore d' in- 
segnare come r uomo possa pervenire alla santità 
scorto dalla ragione avvalorata dalla Fede: consento 
che a questo non sarebbe bastato il Monarca; ma 
secondo Dante , non bastava pur solo il Pontefice. 
A Virgilio pertanto il vaticinio del Monarca nni- 
vorsaie . necessario al ben essere temporale della 
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la geoerazìone ; a Beatrice quello dì od Papa 
», fatto secondo il cuore di Dio, a mostrare 
uomini la vìa dell' etema beatitudine. Se poi 
ifletta che quando Dante pensava questa al- 
ia y il Papa già eraW , e forse Benedetto XF; 
tuttavìa regnava l' ingiustizia , la violenza , la 
ìy la tirannìa in difetto della buona condotta, in 
lo della podestà imperiale unita e subordinata 
a confondersi alla pontificia, vedrassi, io spero, 
s r opinione nostra sia dì tutte la più sempli- 
e insieme la pia vera. 



IL VELTRO DELLA NUOVA INTERPRETAZIONE 



r 

t 
i 



Egli è indubitato che il Poeta incominciò o 
rifece i primi canti dell' Inferno quattro anni circa 
dopo Io sbandimento, cioè nel 1306, presso il 
guelfo Moroello Malaspina, dove l'esule dalla dì- 
letta patria , come in tranquillissimo porto erasi 
rifuggiato. Il Boccaccio per ben due volle , cioè 
prima in. sua gioventù nel trattatello della vita e 
costumi dell' Alighieri , poi nel Comento della Com- 
media , dettato negli ultimi anni di sua vita, narra 
con le medesime particolarità che i primi canti gli 
furono di Firenze colà mandati , e che il Marchese 
Moroello , visto sì nobile cominciamento , il pregò 
che gli piacesse di seguitare. Il Balbo tiene che 
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[{uestì canti trovali nella casa paterna dell' Ali- 
ghiert- fossero i latini , che cominciavano : 

Ultima re^a eanamy fluido contermina mundo 
Spiriiibus qua» lata paieM, quae prima resolvunt 
Pro meritit eujuscumqae suis 

e che Dante , consigliatosi , non tanto per amore 
della propria loquela quanto per essere inteso dai 
più, di scrivere in lìngua volgare, li traducesse 
non mica parola per parola , ma così alla libera, 
mutati ed accresciuti notabilmente. Ad ogni modo 
tutti convengono in questo che le allegorie dei primi 
canti non possano , quali or sono , essere state 
pensate e scritte innanzi allo sbandimento. 

Morto Bonifacio Vili (1303) V esule infelice 
avea veduto non senza buona speranza eletto a 
successore di luì un ottimo frate domenicano , di 
umili natali, savio e di santa vita. Benedetto Xi; 
Bhe, al dire del Balbo, fu il migliore, se non il 
lolo politicamente buono fra i Papi contemporanei 
leir Alighieri. II Muratori cosi ritrae V indole* di 
laesto santo Pastore: < Non era egli né guelfo, 

• né ghibellino , ma padre comune : non semina- 

• Ta , ma toglieva le discordie r non pensava ad 
» esaltare parenti , non a ' jjiifofecciare moneta : e 
> più air indulgenza che al rigore era portato 

• U benigno animo suo. » La riverenza in che 
I' ebbe il nostro Autore ben si pare non solo dal 
lon averlo mai tocco, ma e dalla stima grande > 

14 
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dalla devozione eh' e' professò aperla mente al Car- 
tlinalp iMccoift Alberlino di Prain , da Bunedetln 
raeilpsimo invialo paciere in Firenze. Avea mieslc 
PonU'ficc incomincialo assai bunne cose, e mostralo 
gran volere di |iacilicai'e i Cristiani , pensando so- 
vraUitlo a Firenze T ma quesla , slraziata da sem- 
pre nnove iJrsi:nrilie , onde battaglie cittadine con- 
tinue , fami e pestilenze lultuosissime , a ciò non 
era ilisposla ; il che (soggiunge il Villani) non 
fu senza grande ^indizio di Dio per la superbia, 
per r invidia e per 1' avarizia grande de' Fiortn- 
tìni. Per ([ueslo il Legato del Pa)>a , non avtudu 
poUilo metler pace in Firenze, massime per b 
ostniile?za e i ]| arbielà dei Biancbi , traiti per 
«cempuggiDe in inganno d^i loro avversari , l'ab- 
ban tonata diuenlo: " Da poi che volete essere in 
1 gneiti ed m maledizione, e non volete udire, 
» n^ iibbirbie il messo del Vicario di Dio, nf 
" avne npoao «■> |iuce tra voi , rimanete con la 
■ mile baione di Dio e con quella di Saula Chie- 
» sa ( Drno Cotnpagni ). ' Partitosi il Cardinale, 
ncominciaioni k battaglie, seguitate con grande 
dccdnimento £;joioo e notte; moltiplicaroosi le slr*- 
gi pei CUI di molle rom))agnie , schiatte e fami- 
glie anlaiono dtserte e annullale. Frattanto man- 
Ldlo 11 VIVI per colmo di sventura, non sema 
fonidlo sospetto di avvelenamento, Benedetto XI- 
venne d Papato in modo assai disonesto al gin- 
scone Clemente V , che con sorpresa e dolore dw 
Cardinali italiani volle coronarsi in Avignone ('M 
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novembre 130&)» « La divina giustizia ( cosi Dino 

> Compagni) ia quale molte volte punisce nasco- 
» samente , e toglie i buoni Pastori a' popoli rei 

• ebe non ne sono degni , e dà loro quello che 

• meritano alla loro malizia , tolse loro Papa Be- 
« nedelto. I Cardinali, per volontà del Re di Fran- 
» eia e per industria de' Colonnesi , elessero Messer 
ji Bertrando del Gotto... il quale si chiamò Papa 

> Clemente Y , e non si partì d' oltramonti, e non 
» venne a Roma, ma fu consacrato a Lione. Dis- 

> sesi che alla sua consacrazione rovinò il luogo, 
» è che k corona gli cadde di capo. » I Neri di 
Firenze legavano poco dopo lor fede a Roberto di 
Carlo II , Duca delle Calabrie : V accoglievano a 
grande oook*e per muovere seco lui all' assedio di 
Pistoia. Orribili le sevizie, la barbarie di quella 
fazione in danno * dei miseri Pistoiesi. Richiesto 
Papa Clemente di dover metter pace tra' Fiorentini 
e loro usciti , come aveva incominciato il suo an- 
tecessore per bene d'italia, mandava due legati, 
i.qaali impónessero al Comune di Firenze e al Duca 
Roberto , sotto pena di scommunìcazione , che le- 
vassero inconta^nente 1' assedio. Obbediva il Duca, 
:iK)n r empia e boriosa schiatta dei Neri , che anzi 
incrudeliva di più: « e chiunque era preso , che 
» uscisse della terra , alt' ti(Ano era tagliato il 
» piede e alla femmina il naso , e respinti addie* 
» tro nella città per un ser Landò d' Agobbio < , 

1 Quel Messer Conte Gabrielli d'Agobbio, che stese 
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% nomo crudele e dispietato ufficiale (GioTandi 
k Villani). < Molto miglior condizione (seguita 3 
* buoù Dino Compagni ) ebbe Sodoma e Gomorra, 
% e Taltre terre che profondarono in on punto e bh)- 
> rirono gli uomini , che non ebbero i Pistoiesi» mo<- 
» rendo in così aspre pene. > Costretta alla resa Pi- 
stoia, e gittate a terra le mura contro i patti, seda 
un canto se ne sdegnava il Pontefice, dall'altro si la- 
vavano in maggior superbia i Neri, che, appellandosi 
de' buoni Guelfi , ponevano ne* gonfaloni V arme 
di Carlo , partitisi così dal protettorato del Chiesa, 
all'ombra della quale Firenze era nata e cresciuta 
a libero stato. Il guelfismo vero non era adunque 
pia che un nome vano senza soggetto: e se Fi- 
renze , come temeva i Ghibellini , cosi avesse sa- 
puto guardarsi dai Neri , non 1' avrebbero questi, 
sotto il manto di guelfi » col pugnale dei ghibellini 
trafitta ( Vedi il Benci — Prefazione alla Cronaca 
di Dino Compagni). 

Dante adunque aveva visto Bonifazio, di schiatta 
ghibellina e gran proteggitore di quella fazione da 
Cardinale , venuto al Pontificato non senza grave 
sospetto di brighe 1 , stringersi a Carlo e a Filippo 

la sentenza contro Dante ; e che Dante non toccò mai, 
perché ( dice 1' Oltimo ) aveva lasciata a Dio la vendetta 
de' suol nemici. 

1 Cosi almeno si credette a que' tempi. Il Tosti 
però ha purgato Bonifazio da queste e da altre gravissi- 
me accuse, nelle quali soffiò la Corte di Francia per le 
ragioni che ognuno può Imaginare. 
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il Bello , e dividere sciaguralamenle la parte guelfa. 
In questo fatto documentato dalla storia contem- 
poranea {Q è da cercare la cagione delio sdegno 
deirAlighieri contro il Magnanimo peccatore, che 
tradito in seguito dal perfido Filippo , Dante non 
mancò di riconoscere per vero e legittimo Vicario 
di Cristo , e maledisse con parole dì fuoco all' ero- 
pio e sacrilego tiranno. Vide Egli appresso in Be- 
nedetto un Pontefice voglioso di pacificare i Cri- 
stiani , di far ogni bene ; e forse aprì il cuore a 
buone speranze; ma presto dovette accorgersi non 
valere più la semplice autorità dei Pontefici a por 
freno alle cittadine discordie, a mantenere in buono 
e prospero stato le cose d' Italia. Il guelfismo era 
guasto e distrutto; il Papa ridotto alla necessità 
di cingersi egli stesso la spada imperiale, e dire 
con Bonifacio : -^ L' imperatore son io — contro 
alla dottrina della Chiesa i; o far opera di ristau- 
rare V impero in senso cattolico , cioè non capo 
di parte avversa al Pontificato , come lo volevano 
i Ghibellini , ma comune , universale , autore e 
conservatofe della concordia tra i principi della cri- 
stiana repubblica, arbitro principalmente nelle cose 
del tempo, siccome il Pontefice nelle cose dello 
spirito : sommesso V uno air altro secondo la ra- 
gione dei fini. E qui ne piace di aggiungere con 

1. Vedi il Bellarmino de Romano Ponti fice in flnc, 
ove sponc il senso delle parole del Pontcncc Niccolò I 
air imperatore Michele : Nec itnperator Jura Ponti ficatus 
arripuit , ncc Pontifex nomen imperalorium usvrpavit. 
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Hurter a quello che abbiamo detto nel libro pre^U 
cedente , che il concetto di un impero cristiano già \^ 
stabilito da stabilirsi in tutta la superficie dd 
globo , fu sempre uno dei più vivi concepiroeoti k 
del Pontificato. \^ 

V Esule fiorentino , perduta ornai ogni speranza U 
di rientrare dopo il fatto d' arme del 20 fingilo ]| 
1304, riparava nel porto dei diletti suoi studi, 
recatosi col figlio Pietro alla guelfa Bologna. M 
fu che , Ubero dalle misere e vili dilettazioni e 
dalli vulgari costumi ^ innamorò della Filosofia, 
e cominciò veramente ad amare e ad odiare se- 
condo V amore e V odio di lei : ad amare i se- 
guitatori del vero ^ a odiare chi seguitava errore 
falsità. Ivi prese ad abbandonare i traviamenti 
degli uomini , e a dispregiarli , non per infamia 
vitupero degli erranti ^ ma degli errori mede- 
simi ^ da' quali e' li voleva partire: che l'anima di- 
sposta al vero è donna ^ altrimenti è serva fuori 
d' ogni libertà. Ivi concepì prima e distese la sua 
teorìa politica , racchiusa nelle seguenti parole dei 
Convito^ che svolse poscia pia ampiaipente nei 
trattalo de Monarchia ^ ed epilogò nelle epistole e 
nella Commedia. Giova ritornare su questa dottrina 
per dedurne con certezza che debba intendersi pel 
Veltro allegorico fallo annunciare sul bel principio 
del Poema dal Mantovano , ovvero dalla razionale 
e morale Filosofia. 

» 11 fondamento radicale della imperiale maestà, 
» secondo il vero, A la necessità dell' umana civiltà, 
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* che a im fine è ordinata , cioè a vita felice ; 

* aUa quale nullo per sd è sufficiente a venire 
senza ainto : conciossiacosaché 1' uomo abbisogna 
dì molte cose , alle quali uno solo soddisfare non 
pnò. E però dice il Filosofo che V uomo natu- 
ralmente è compagnevole animale: e siccome un 
uomo a sua sufficienza richiede compagnia do- 
mestica di famiglia , così una casa a sua suffi- 
cienza richiede una vicinanza ; altrimenti molti 
difetti sosterrebbe, che sarebbono impedimento 
di felicità. E perocché vicinanza sé non può in 
tutto satisfare, conviene a satisfacimento di quel- 
la essere la città. Ancora la città richiede alle 
sue arti e alle sue difensioni avere vicenda e 
fratellanza con le circonvicine città , e però fu 
fatto il regno. Onde , conciossiacosaché V animo 
umano in terminata possessione di terra non si 
quieti, ma sempre desideri d'acquistare..., di- 
scordie e guerre conviene surgere tra regno e 
regno , le quali sono tribolazioni delle città , e 
per le città , delle vicinanze , e per le vicinan- 
ze, delle case..., e così s'impedisce la felicità. 
A tor via queste guerre e le loro cagioni ^ è 
necessità essere monarchia ^ cioè un solo prin- 
cipalo ed uno principe avere ^ il quale ^ tutto 
possedendo ^ e più desiderare non possendo ^ li 
re tenga contenti nei termini dei regni ^ sx 
che pace intra loro sia ^ nella quale si posino 
le città ; e in questa posa le vicinanze s'amino: 
in questo amore le cose prendano ogni loro 



316 LIBRO TtlZO 

» bisogno: il quale preso , l*uoino viva felicemente 
» che è quello perchè esso è nato. E a qimte 
» ragioni si possono ridurre le parole del Filosofo, 
» che... quando più cose a un fìne sodo ordìoatv 
» una di quelle conviene essere regolante , ovvero 
» reggente, e tutte le altre rette o regolate. » iSe- 
gnita con V esempio della nave , che trovasi pur 
in Platone , in Tullio e in San Tommaso , e cod- 
chiude in sentenza che a perfezione di reggimento 
conviene v'abbia come un primo nocchiere, cbe, 
considerando le diverse condizioni del mondo, or- 
dini irrepugnabilmente gli uflBci» e che questo primo 
ed universale Ufficio dicesi per eccellenza Imperio. 
Che la prima elezione di questo sommo qflficiale 
deve procedere da consiglio di Dio : che Roma è la 
città imperatrice dell' universo ; e ciò non per la 
forza , ma per provvidenza divina , che è sopra 
ogni altra cagione^ Che nato David , della cui radice 
la comnne «salute , contemporaneamenle dagli Eneadi 
si giltavano in Italia le fondamenta dell' Impero 
romano. Che venuto Cristo, lutto il mondo alla voce 
di un solo prìncipe obbidiva: per tutto era pace 
universale, e la nave dell' umano consorzio diret- 
tamente ):er dolce cammino a debito fìne correva. 
Definita poscia l'autorità imperiale per atto degno 
di Fede e di riverenza , e mostrato che nell' Im- 
peratore è altissima , se le sue parole sono legge 
a tutti , ragiona dell' autorità filosofica, mostrando 
come all' ionperiale non debba ripugnare , si l'una 
congiungersi all' altra ; che allora sono utilissime 
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t pieniSMme d'ogni vigore. A queste (seguita a 
dire ) a' unisca 1' equità , che si può perdere per 
BOD sapere che sia , o per non volerla seguire : 
•ode fu trovata la ragione scritta per mostrarla e 
comandarla. A ciò è posto 1' Imperatore , al quale 
in questo siamo soggetti , più oltre no : egli () il 
cavalcatore dell' umana volontà , il qual cavallo 
come vada senza di esso pel campo è manifesto , 
e specialmente nella misera Italia , che senza mezzo 
alcunp al suo governo è rimasa i. « Oh mìseri (%-^ 
» sclama quindi) oh miseri che al presenttf<4reggele! 
• Oh miseri che siete retti ! che nulla filosofica 

> autorità si congiunge con lì vostri reggimenti , 
» né per proprio studio , né per consiglio... Po* 
» netevi mente » nemici di Dio y a' fianchi ; voi 
» che le verghe de' reggimenti d' Italia prese avete. 

> E dico a woì, Carlo e Federico regi , e a voi altri 
I principi e tiranni (D), guardate chi a lato vi sio<le 
» per consiglio , annumerate quante volte al di 
» questo fine delP umana vita per li vostri consi- 

> glieri v' ò additato. » 

Dante scrisse queste cose nelT esilio, e le con- 
dusse al termine in cui elle sono nel 1305, come 
ben può dedursi da ciò che vi si parla di un Gio- 
vanni dì Monferato vivo , che mori sul volgere dì 
quell'anno. Di questo parere sono il Balbo e l'autore 

1 Qui dice senza mezzo alcuno , perchè mancava 
l'Imperatore e il Ponlencc , scndo Tuno in Germania, 
I* aUro in Avignone. 
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del Veltro allegorico. Quando adunque Benedetto 
X( , vero Papa angelico, o reggeva la Chiesa, ado- 
perandosi insieme a comporre le guerre fratricide 
in Italia e a sanarne le piaghe , o già era morto 
di poco , Dante , al lume dell' antica filosofia in- 
formata allo spirito del Cattolicismo , coloriva il 
suo Monarca universale, non cupido, se nnlla aveva 
a desiderare , nulla a temere : saggio, siccome que- 
gli che dovea aggiungere l'autorità imperiale alla 
Còfica :. amorevolissimo e potentissimo , quale piò 
esamille pennelleggiò nel trattato de Monar- 
chia : il Monarca , giudicato da lui necessario per 
r ordine , per la libertà , per la pace , per la sa- 
lute d' Italia , straziata da maledette fazioni , op- 
pressa dai tiranni , ridotta a tale , che avrebbe fatto 
pio lo stesso Annibale. Di qui io vorrei dedurre 
prima : che un Papa, se era nei voti dell'Alighieri, 
doveva ciò nondimeno parergli insufficiente alla ri- 
forma civile vagheggiata da lui. Ne aveva una 
prova di fatto nel Pontefice su ricordato : in lui 
dispregio del fasto e delle ricchezze : in lui ardente 
brama di spegnere le cruenti fazioni dei Guelfi e 
dei Ghibellini , dei Bianchi e dei Neri : in lui tutte 
le doti'di un santo pastore; ma che per ciò? La 
grand' opera di Gregorio VII era disfatta: le armi 
spirituali omai non valevano pili a contenere popoli 
e SovraiAi nella via dell' equità : vana ogni spe- 
ranza di salute, se l'alta Provvidenza non avesse 
soccorso, ristaurando in un col Pontificato l'Impero. 
Questo, io m'inganno, fu il voto di Dante; e 
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Virgilio , simbolo della filosofia , non altro poteva 
coDTeBientemente predirgli che la ristorazione del 
reggimento civile , cai di leggieri avrebbe seguitato 
li religiosa annunciatagli da Beatrice, tolta la Chie- 
sa dalla schiavitù avignonese , in cui era sventu- 
ratamente caduta. 

L' altra deduzione, che sembr;ami scaturire dalle 
cose mandate innanzi, è: che ninno dei principi 
italiani aveva fatto cotal mostra di sA . che l'Ali- 
ghieri potesse con coscienza salutarlo speranat^ 
gloria non pur d' Italia , ma di tutto il g||M)1ìcìsiot; 
Abbiamo visto come ne parli nella Vulgare Elo- 
quenza e nel Convivio , in seguito vedremo quel 
che uè dica nella Commedia. Can Grande della 
Scala , che era nato nel 1391, solo nel 1311 rimase 
signore assoluto di Verona, e nel 1318 fu eletto 
capitano della le^^a ghibellina in Lombardia. Che 
poteva Dante sperare da lui nel 1306, epoca in 
che riprese il lavoro della Commedia , e ne rifece 
i primi canti f E poi non dà egli a vedere d'aver 
pensalo prima ad Arrigo, se quando fa V elogio 
dello Scaligero dice: 



« Ma pria che il Guasco l'alto Arrigo fngaoi^? ** 

E dopo qual posto gli rimane , se al sesto del Pa- 
radiso il Poeta esclude assolutamente d^* Impero 
i Ghibellini ? A nulla vale adunque il ripiego di 
supporre che il primo canto fossf^dettato in ultimo 
dal Poeta ^ e accomodalo al suo Eroe. L* Inferno, 
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secondo che ha addimostrato il G. Troya , Ai pnb- 
blicato tra il 1308 e il 1309 , e il Veltro , dod poò 
essere che il Regolatore già disegnato nel Convi- 
vio. Altre più forti ragioni escludono una tale inter- 
pretazione le quali vedremo a suo luogo. Molto meDO 
poi dello Scaligero ci approda Uguccione della Fag- 
giola, che non aveva altro pregio che la robustezza 
delle membra e la ferocia : che , fatto podestà di 
Arezzo , riipaneva prepotentemente in quella carica 
oUre quattro anni contro la legge : che cacciò Dante 
di là, ove erasi rìfuggiata: che lasciò Lucca per 
otto giorni di seguito esposta al saccheggio: che 
cinto d' armi straniere tiranneggiò in Pisa , da 
dove fu cacciato a furor di popolo nel 1316, e 
moriva poco dopo sotto Padova al servizio di Can 
Grande , cui aveva venduto sé e le sue lance te- 
desche. Onde il Balbo conchiude: — Lascieremo 
le lodi di costui al suo biografo, e quasi vorremmo 
poter non credere all'amicizia tra esso e Dante. — 
Queste nostre deduzioni saranno confortate anche 
in seguilo da altri non lievi argomenti. Per ora 
preghiamo il lettore a tenere con noi che il Veltro 
allegorico è il tipo fantastico del Monarca di Dante, 
quale egli lo ha ritratto principalmente nel Convivio 
e nella Monarchia : e a volerci seguitare senza af- 
fetto ed opinioni anticipate. 
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ÌL MONARCA DI PLATONE, DELLA BIBBIA 

E DI DANTE 



Platone aveva detto che il governo del mondo, 
l)ercfaè somigli a quello di Dio, deve fidarsi ad 
an solo Monarca 1. Questi avea a sedere noc- 
chiero sapremo al governo della nave del vivere 
civile 9 ed essere come il Pastore dell'uroan gregge, 
ridotto per esso a un solo ovile 2. Se questo Mo- 
narca avesse a sé tatto il mondo , non saria cupido 
del regno altrui , non avria invidia ad alcuno : 
tutti avrebbe amati siccome suoi , di tutti sàtsarebbe 
data egual cura. Egli modello d' ogni virtù , di- 
struggitore di tutti i vizi , autore della pace, della 

1 Vedi i dialoghi del regno e della bepubbli- 

€A passim. « 

2 Anche Omero cbiainò il Monarca Pastore dei 
popoli. 



tranquillila , dell' abbondanza. Lui imperante, non 
avrebbono trovalo asilo in alcun luogo gringiiisli, 
e però i soggetti avrebbero vivuto giustissimamente. 
Minima la licenza del peccare^ ma somma la li- 
bertà , perche non signoreggiali i popoli dai tiranni, 
dalla prepotenza dei pochi , o dal furore di for- 
sennata plebe , sì da un saggio, pio e giusto Si- 
gnore , die li avrebbe volli al bene comune non 
altrimenti che un esperto pilota mena in porto i 
naviganti che si fidano in lui. Sendo poi i coslnnii 
di (lue falla , cioè temperati e veementi, il Monarca 
avrebbe accorlamenle mischiali nel governo gli uni 
agli alili , partendo tra loro egualmente gli uffici. 
Platone chiama anch' egli Cane o Veltro il custo- 
de della Repubblica i : si serve della parola leslura 



i Noi scconflo della Repubblica , cercando quale 
iebl) essere l'indole di un buon custode dello stalo, 
\\<ì queste parole : « Sai che un Veltro generoso è per 
naiurn niilissimo coi l'arnigliari e con le persone rh* e' 
(onosce , e al contrario con gli sconoscenti? — Il so 
btMiIssiiìio — Dunque non è impossibile, né contro na- 
tura (jiiclio che noi cerchiamo , che tale cioè debb essere 
ii (uslodc delia Repubblica. » Anclie nella Bibbia i prin 
ipi sono delti VcUri , nò hanno a cibare terra o pel- 
ilo . ina sapienza , amore e virtù. Ugone di San Caro 
"ìlio parole di Isaia Canes impinì etiti ssimi nescìpittex xn- 
iiirtt.'iicni . iiiicrprola — Canes enim deberenl esse ul 
nictlcrenlur vulneribus subdilorum , sed impudentissimi 
i,i( li sunl... uescienles salurilaleu) in comniessaliorie - 
i ioc di Veltri son falli lupi rapaci — et devorant borici 
suhditoruni vel ipsos subdilos. Vedremo in seguilo dif 



CAPO QUARTO 233 

I significare quel baon temperamento dei diversi 
Dostumi, che il suo Monarca doveva introdurre, 
Barando l'intero corpo, della Repùbblica. 

Il Mantovano y tolto a guida dall' Alighieri non 
neno come maestro di stile che di sapienza , fat- 
osi allo scuola di Platone, aveva anche lui nel 
glio di Polione idoleggiata questa speranza sed- 
endo : 

Jam redit et eirg^, redeunt Saturnia regna, 
Jam nova progenie» coelo demittitur alto. 
Te duce, ti qua manent tcelerit vestigia nostri 
Irrita perpetua solvent formidine terras.,. 
Elle Deum vUam accipiet,,. 
Paeatumque reget patriis virtutibus orbem^ 
Oeeidet et serpens , et fatlax herha veneni 
Oeeidet: assyrium vulgo naseetur amomum».. ' 

Iccovi anche qui un messo di Dio, giusto, casto, 
irluosissimo , che, vitam DeUrn accipiens, cioè 
ìbando non terra né peltro , ma sapienza, amore, 
virtute, avrebbe signoreggiato il mondo nella 
lolcezza della pace: un messo, al cui arrivo le 
rodi , le scelleraggini sarebbono state sbandite di 
»gni dove. Occidet et serpens ^ et foUaxr- herba 
)eneni Occidet; onde ben si accorda. con quello, 
I quale farà morir di doglia la lupa , che la caccerà 

>er iscoprire il giasto valore dei simboli dàntesclif é 
la cercare nei grandi teologi di qae' tempi più che 
litro ve. 
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di laogo in luogo finché l'abbia rimerà oelFis- 
terno y là oode prìma fu dipartita da invidia. 

Nel primo dell' Eneida torna su quest' aspira- 
zione : 

Aspera tum positi f tniteseent saeeula bellis^ 
Cana Fides, et Vesta, Remo eum fratte Quirino 
Jura dabunt 

Dove, adombrata quella civile felicità che è dalla 
fede e dalla religione , accenna allo spegnimento 
degli odii cittadineschi , alla fraterna concordia 
degli uomini , all' unanime cooperazione pel bene. 
Né altro forse volle significar V Alighieri quando 
aggiunse — e sua nazioit sarà tra feltro e feltro: — 
cioè i suoi , sua parte ^ il suo popolo sarà tra 
pelo e pelo, non ghibellino, non guelfo di Carlo, 
non bianco , non nero , non verde , non secco, ma 
d' una cotal buona ed ampia testura , da abbracciar 
lutti in un sol corpo bene inteso ed organizzato ; 
da che il suo Veltro non cupido, sì sapiente amo- 
revole , virtuosissimo , avrebbe , come è ufficio di 
un ottimo regolatore, posta ogni cura a cucire 
insieme quello che era discucito, a rimerrdare ciò 
che era scisso e squarciato , a lavare fé macchie, 
a riparare le perdite e via dicendo. Gli antichi 
interpreti, costretti a tirare, come dicemmo, alcune 
ombre sul Veltro allegorico anche per 1' infelice 
esperimento del buon Arrigo, e più per la venula 
di Lodovico il Bavaro (1327), che col pretesto di 



■ 
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iMire r ludia di stato franco e di libertà , rub6 
I OUD «al?a 9 ^ fece d' ogni erba fascio , ridestando 
|K amori dì parte eoi sommuovere il clero ad 
fkifgere lyi antipapa 9 baano spiegato questo passo 
ì modo assai strano. L' Anonimo scrive sempli- 
«Bente : « £ dice cbe sua Dazione sarà d' umile 
KUatta 9 aiccome il feltro è umile e basso panno. » 
fietro Alighieri : Dicunt quidam : hc^ est in par-^ 
fìtus Lombar4ia€ et Romandiolae , inter civitor 
^ Fellri et montem Feltri. Tu die inter fel- 
fjnsm et felinm ^ id est inter eoelum et coelum^ 
9H$ iemporalis virtuosits inferius infundetur. Vel 
Uer fettrum tt feltrum, id est quod talis vir vir- 
loiui ei dux natus erit ex matre et patre non 
nUexHs et conjunctis^ ut est pannus et tela^ 
ì4 ex ditifunciis et sdutiSf ut feltrum^ in quo non 
U Ula , ei rie erit naturaiis et de vili natione. 
fon proplerea includit quin possii esse de ma^ 
na pro$apia^ sed ita loquitur antiphorizans ^ 
i e$i respifmdens cuidam tacitae opinioni^ quae 
U tiUtfr pulgares^ scilieet ut tantus vir non 
ìomt esse quin forei de altissima progenie. Tutti 
;li altri interpreti e chiosatori nulla di meglio : 
■t è aerto però che tutti s' accordano nel rigettare 
ropmioiie ohe feltro sia nome di luogo. Laonde 
M pigli per lana pelo stipato , non tessuto ( il 
tittvm eoactile de* Latini ) che così significa ,alla 
lettera cotesto vocabofò ^ , e lana pelo vale 

1 Anche U Buti scrive : Feltro è panno composto di 

15 
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ligiiralamenle quaiilà o condizione: ammentìaffltd W* 
che il monarca iJee fare del popolo una buona h- iiM 
!iliira , mescolando accorlamenle gli uomini d' ah l** 
e di basica condizione ; quelli di una colai rìgidem )>' 
a quelli che sorto lìi un coslume pili dolce, più 
arreniìevole ; che Dante non vuole il sacrosanlo 
segno dell'Aquila n^ in mano de' Ghibellini, che, ^ 
sempre ingiusli , lo appropriavano a parie, ni 
in mano de' Guelfi di Carlo , che gli opponevano 
i reali dì Francia; si prenda da ultimo la parola |'j 
nazione nel suo più comune significato di ge^^ \i 
rai!inne, od anche di sella o parie l , e s'avrì, It 
senza sforzare menoraamenle il testo , un senso ^ 
hellissimo, conforme in luiro all'idee del Poeta, « 
qirale esponemmo pili su : cioè la generazione di 
questo Yellro non sarà n^ bianca né nera, uè ghi- 
bellina uè gnelfa , si Ira I' uno e 1' altro ; che il 
suo Monarca non doveva essere nomo di parte {E\. 
Se con un bello e buon lessnto gli amichi politici 
hanno figurato il migliore temperamento della re- 
pubblica , con quanta proprietà non avrebbe e^ 
il nostro Alighieri nel feltro non tessuto e non 

lana compresso , e non festulo con fila; e nel boon K- 
colo dictvasi : non ci hanno italo , ni tono del nostro 
peli , per dire di noiira condixione. 

1 Giovanni Villani scrive di Giano : Kon perchè (fli 
■lon fotte i/iielfo e di naziore Guelfa : di Bonllttto 

Papa . Fu figliuola di Metter Ufredi Gualani , a di SII I 

INAZIONE GHIBELLINO ; di Benedello XI : Quttii fu H ì 
Trev'gi di poveea naziomì. L 
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congiunto espresso le due parti , io mezzo alle 
Mi do?e?a porsi il sao Veltro per unirle, e cessare 
iil talli i mali , onde V urto fiero e sanguinoso 
die medesime era già infausta e perenne sorgente? 

<c Ornai paol giudicar di qaei colali, 
Ch* lo accusai di sopra ' , e di lor falli , 
Che soB caglon di tutti i vostbi mali. » 

Ca dottrina politica degli antichi , che togliem- 

ad esame fin qui, è ella di origine biblica? 
tote ha egli aruto per le mani la repubblica di 
latone ? ba modellato sul Monarca di quel sapien- 
isiiiie il suo Veltro? lo non ardisco di asserire 

1 r ano né l' altro. Dirò bene che quando e' non 
resse potato trarre dai Platonici il fondamento della 
la teoria civile , egli V aveva già piena e limpi- 
issima nei libri sacri , nei Padri e nei Dottori della 
biesa : clie solo gli era uopo raccorla, unirla in 
n sol corpo, darle abito di sistema razionale, e 
jvisare il modo di ridurla in atto. Quel regno di 
^tslo, ehe si sarebbe disteso da mare a mare, 
(uella giustizia, quella pace che sarebbe discesa 
mne rugiada o stillicidio su tutta la terra a salute 
legll oppressi: quel vaticinio di Ezechiele susgn 

TABO SUPER EOS PASTOREM UNUM... CgO DomtnUS 

^0 ei$ in Deum... fadam cum eispaclum pacis^ 

i I Ghibellini e i Gaelfi di Garlo. Capto VI dei 
Paradiso. 
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el censore faciam bestias pessikijIs db tebu... ' 

CONTBIVEBO CATENAS JIIGI EORUM , el eVUerO (Di ' 

de marni imperantium sihi , die può ìulendeni '' 
dì Cristo, ed aiii:he di un principe temporale, 
come ne insegnano i migliori interpreti : (leggio 
Ugone <ii San Caro ul Cap. 34 di Ezechiele l). ' 
Quelle parole di San Bernardo a Corrado Impera» ' 
dorè : — Sacerdozio ed Impero ba Iddio confe- 
derati nel suo corpo, che è il popolo cristiana, 
oiid' egli è capo: non ardisca adunque l'uomo di 
separarli , si s'adoperi la volontà umana di eseguire 
i decreti della divina autorità; l'ima soccorra l'allrì; 
chi^ la pace e la libertà della Chiesa fa prosperare 
r Impero, e la prosperila e 1' esaltazione deirini' 
pero è a prosperità e ad esaltazione della Chiesa: 
Roma , sede apostolica , è eziandio capo d' Impero; 
e un re de' licmani vorrà egli avere un Impero 
senza capo? Ti cingi la spada ai fianchi, o po- 
tentissimo: e Cesare restituisca a sé quello che* 
di Cesare , a Dio quello che f dì Dìo 2, — g 

1 Ecco le parole di questo granile interprete del» 
Bibbia , che ebbe caludra di Teologia in Parigi poco 
(irima che Dante si recasse colà; El luieitatm ec. pria- 
cipalller ad Clirislum: polesl etiam nlhilomUius etpoBl 
ile Zcrobabel .. qui dldtur David eo quod full de » 
inljie ejus d quia in eo reslilulum est quodamroodo 
regnum David , el quìa iniilatus esi David in tldellUle 
el jusiltia ci umilllate et mansui'iudlnc. In queste dIU' , 
me paroii: non sono i caratteri del Veltro di Dante? f 

■ì Vi'ili I Epislola 25*. E bello confrontare queste 
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Ugo di San Vittore : — La Chiesa è il corpo di 
Cristo vivificato dal medesimo spirito , unito e san- 
tìfctflo nella medesima fede: due vile ci sono, 
celeste V una , V altra terrena : ognuna ha il sno 
proprio alimento , cioè i beni dello spirito la pri- 
ma, la seconda del corpo. Acciò che nessuno in- 
ganni il proprio fratello , e sia custodita inviola- 
bilmente la giustizia , furono stabiliti due dispen- 
latori , due podestà : ne' laici , a' quali s'appartiene 
di provvedere il necessario alla vita del corpo , è 
fa terrena; nel clero, che dispensa i beni della vita 
spiritnale , è la podestà divina. Capo di questa è 
il Pontefice , di quella l' imperatore. Ma di quanto 
la vita spirituale è superiore alla terrena , lo spi- 
rito al corpo , d' altrettanto la podestà pontificia 
air imperiale sovrasta ^ : — San Tommaso da ul- 
timo : — Le due podestà , spirituale e secolare , 
»ono egualmente da Dio ; onde questa soggiace a 
quella in quantum eài ei a Dea supposita y scilicet 
m eis y quae ad salutem animae pertinent : — 
pel tipo di perfetto monarca , quel Davide sapien- 
tissimo, mansueto e valoroso al sommo, che fu 
W)spiro perenne dell' antica e della nuova alleanza : 
quel Davide, che le parti mal ferme avrebbe 

lettere del santo Dottore con quelle di Dante ad Arri- 
go ; e vedere come , essendo identiche le massime y se 
scrisse per passione Dante non altrimenti adoperò S. Ber- 
nardo : si potrebbe aggiungere Graziano, Ugo di S. Vit- 
tore , S. Pier Damiano, S. Tommaso ed altri molli. 
1 Hug. Op. toro. Ili , pag. 608. 



consolidale , le sciolte legate ìDsieme , le perdute 
ricuperale; che non sarebbe slato tiranno dei po- 
poli, sì Pastore amorevolissimo; per lo cui mezzo 
iddio avrebbe salvalo il sno gregge dalla disper- 
sione, dalle rapine, dalle froili , dalle catene: tt 
non erunl ultra in rapinam in genlibus , neque 
besliae lerrae devarabunt eos ; sed habilalmnl 
confidenter ab^que uilo terrore : et suscHeAo eit 
tjermen nomiiialum , ci non erunl ultra immì- 
nuli fama in terra ^ neque parlabunt vitra op- 
probrium getilium : tulle queste cose , io voleva 
dire, e le molte altre che onimello per brevità 
hanno potnlo fornire all' Alighieri e sangue e polpi 
ed ossa ad incarnare il suo concello , che si mo- 
stra intero intero massime nella lederà , scrina io 
quella prima letizia, onile fu tntlo compreso all'ap- 
parire del pacifico sole dì Arrigo sulla faccia d'I- 
lalia (F). 

Chi in quesla lettera allro non seppe vedere cbf 
r uomo il quale migheggia il trionfo del proprio 
parlilo , mostrò chiaro di aver lelto poco a fondi) 
nel cuore di quel magnanimo d' indole passionat*, 
fantastica . altera si , ma non incoslanle , non fa- 
ziosa , non vile. 

Dante adunque, meditando nell'esilio le sren- 
lure d' Italia e del mondo , conobbe al chiaro law 
della filosofìa cattolica , non allro rimedio potertìsJ i 
apprestare, che quello di convenire in un suprewL 
arbitrato civile; senza celi era forza che la miswi 1 
umanità venisse IrabulzaJa dalla tirannide <lt ™l 
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mila oKgtrehica a demagogica: oda. queste 
Ila iDcessantemeote. Il Pontefloe oon poteva 
iure io sé questi due sovrani poteri , gìun- 
la spada al pastorale : restava adunque che 
ero caftolico, fatto ornai nome vano senza 
tto, e relegato negli ultimi conflni delFAIe- 
1» venisse dalla autorità della Chiesa restituito 
Da primiera instituzione ; e che V Imperatore, 
primogenito della medesima , sedesse accanto 
irò nella città etema , nata a reggere ì* uni- 
» secondo che avevano cantato non senza 
*cana ispirazione gli antichi , tra' quali H 
ivano : 

*ti regere imperio poputos. Romane^ mementi 

nllo : 

Roma tuum nomìn tetris fatale regendis 
Qua sua de eoelo prospicit arva Ceree. 

»n che a questa restaurazione da un lato si 
evano i Guelfi corrotti, amando più la li- 
e la tirannide che la libertà vera; dall'altro 
bellini , che , sempre ingiusti , si ostinavano 
ere V Impero capo di parte. Per cui eccovi 
itore della rettitudine mettersi in mezzo alle 
azioni , e far opera di unirle nella dottrina 
sto, nel bacio della carità evangelica: eccovelo 
inteso vigorosamente a diboscare e spianare 
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la via , per la quale liitla la cristiana repnbUkl||( 
polei^se giungere alla Icniporale e spirituale feliciti, 
Oatdsi pertanto nella Commedia in flgin dcllg 
umanità smarrita per la seka del mondo, imagiDi 
che, mentre rovina in basso, gli si faccia innanzi 
la l'ilosofla , giii fioca per lungo silenzio , t gli 
chiegga perehi^ non sollevi la mente a belle pg^ 
nerose imprese. Il Poeta, piangendo, le addila II 
lupa , rio^ il maggiore flagello dell' umana ^m- 
razione , che A la cnpidità fiodolenta , o la >en 
tirannide * , la quale a-veva regno per Killo. Lt 
Filosofìa non gli snggerisce, come mezzo di scan- 
pò , la resistenza , l'insurrezione, la strage; silo 
consiglia ili volgersi a Dio, e di aspettare dalla 
Provvidenza late nn ordinamento di cose, in cni 
questa pessima di lutle le belve fosse sbandita ilil 
mondo. Al quale efTetlo trova spediente spiegare 

1 Di ilue niiiriiore sono I tEranni, ■^oconJo S.m Ti'm 1 
nmeo. L,i prima è di coloro che usurpano vlolenicmenlt f 
gli aUnii (lominil ; la seconda di quelli che usann del 
signoria legillimanienlc acquistala, non per bere de'io 
sudditi , m.i di 5Ò stessi. La liraiinidc è pof lollerabllr 
o intollerabile - lollerabile , allorché il governatile non 
iibusa (Jet sua poicrc a Ut seguo , che la salute ( 
la pace pubblica corrami grave rìschio: inlollerablle, w 
con ogni maniera di crudellà e di soprusi persrgiH > 
niarlorla i soggetij. A nluji privalo e per privala au 
fila e permesso uccidere il tiranno; ne' soli regni eli 
ilvl t} d.iio al popolo o ad un' aulorllà supcriore 11 ii- 
porlo ■ non ncijit ercJItiiri , che la uiaKaglla re 
strugge il dirillo. 
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[Jinanzi all' umanità liaviala T inferno det vizio , la 
txirgazioue del pentimento e JK^idiso ctella virlù, 
:lie paga si lìposa nella dolcisHllla luce del vero. 
ie Io sdegno di Dante fu generoso, se io tante 
onlazioni di tempi , dì persone e di costumi non 
ri ba magnanimo, che noo arda di ooestissìma 
indigDazione contro le cose che egli biasimò, se 
»)l' orditnra del suo poema volle insegnare esser 
rana la speranza di mantenere la libertà , senza 
»DVenire io un capo civile che ne assicurasse dalle , 
Dvasioni straniere, dalle cittadine discordie, dalla 
iranniile dei pochi o dei molli , perchè si taccia 
li ghibellino fazioso? Che se egli si scaglia spesso 
»Dtro Firenze, fatta fuoco di discordia per tutta 
(laiia , e fomite della ribellione contro la Chiesa 
romana , come ci attesta la storia contemporanea : 
ne si sdegna sovente coi Pastori dei popoli sì ec- 
clesiastici die secol^i, i quali pascevano sé medesimi 
! non il greggt^p^loro commesso, diremo noi che 
nnuoziasse per cìO alla carità dì un cittadino verso 
'» patria, alla tranquillità dì un Filosofo che cerca 
il vero? Aache Cristo flagellft ì profanatori del 
:em^o , e sì sdegnò forte contro l' ipocrisia dei 
Farisei. 
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I QUATTRO VATICINI DELLA COMMEDIA 



Venuto in luce il Veltro allegorico dell'eruditisi 
Simo Carlo Troya, si accese tosto una fiera battaglia, 
non sapendo i dotti darsi a credere che il Fag- 
giolano fosse V eroe , che non cibando terra né 

peltro y ma sapienza , amore e virtute ^ dovesse 
cacciare la lupa. Accortosi l'esperto Napoletano di 
aver desto l' ira di molti , dichiarò in un' altra 
sua scrittura poco importargli sapere chi fosse quel 
Veltro , purché si escludesse Cane Scaligero, uno 
che non ebbe giammai nulla da fare in Toscana^ 
ove erano gli affetti del Poeta ^ e che non acqui- 
stò se non la sola Vicenza ^ vivente l'Alighieri- 
hi un altro opuscoletlo , intitolalo dei viaggi di 

DANTE IIN PARIGI, E DELL' AISISO Ii-S CLI FU PUBBLI- 
CATA LA CANTICA dell' inferiso , rccò tcslimonianze 
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tioo Mussato e del Ferreto contro le la- 
te comittete^ le crudeltà , la tiranoide delio 
0, chiamato per ciò 1' adolescente tiran- 
»* altra parte si misero in luce, massime 
nmaseo , le angherie , le carneficine , le 

1 governo di Cane in Vicenza scrive il Mussato, 
10 storico di quei giorni : Parte de' cittadini 
la } parte volontariamente fuggiva in esilio : dtf- 
città^ nudo il Pretorio: buon numero di coloro, 
tgli prendeva in sospetto di tenere co'Padooani, 
o sospendere in sulle forche : altri percosse con la 
Uri a salvare il capo intere consumarono le so^ 
Ha ohimè I l'insolente giovane circondato di 

a cui ogni lascivia ed ogni corratela faceva 
lettavasi che incesti notturni e rapimenti , ed urli 
e tratte a vergogna riempissero la città ; e che 
mmine fossero sospinte a lagrimevoli sponsali ed 
me nozze di mercenari 

lui si accorda il Ferrelo , che ci lasciò scritto 
lesimo argomento : Presi molti e tormentati con 
eeie di supplizi , perdono ignominiosamente la 

laccio, innanzi di ridursi a colali termini, Si- 
9 d'Azzignano ed Arrigo de' Hfalcapelli e Rinaldo 
con altri fuggono dalla città in odio dell' ADOL£- 
TIRANNO; gli altriy che lariverenza della patria ed 
ci onori faceano rispettare dall' universale, sono 
li, — Allora vennero al niente le franchigie del 
Vicentino : le leggi e i plebisciti cedettero alla 
de' più scellerati : né comportabiti , ne credibili 
\e richieste del fisco ed i violenti doni , onde si 
no i ricchi : *le spoglie degli esuli e le soppellet- 
in vendute ad alimentar la petulanza e la tetra 
i dell' implacabile reggitore. 



oppressioni, i soprusi del Faggiolano, si che ODIB I 
^ forle a vedere quale di questi due cagnotti gU- 1 
bellini fosse il più trislo. Noi siamo lieti di poUr ; 
tagliar fuori questa miscliia, lasciando che ì dot- 
tissimi vi si arrovellino a talento , mentre nei primi I 
mesi del 1306, epoca in cui l'Alighieri ripigiiù : 
i primi cauli della Commedia , come ci accadde ; 
già di osservare altrove, né l'nno, n^ 1' altro iti , 
qnesti eroi , vuoi per 1' eia da un canto, vuoi per le 
imprese dall' altro , era in grado di offerire fondale . 
speranze al cnore esacerbato dell' Esule fiorentino, j 
Ma se Dame ha voluto nel Veltro del prinw i 
Canio alhidei'e a qualcuno in particolare , perdio 
ha parlalo senza alcuna delerm in azione di persona- 
di tempo , e diciam pure anche di lungo, da clie 
il tra feltro e feltro preso in qneslo senso è così 
frivolo , cosi meschino , che ninno degli antichi 
inlerpretì gli ha fallo buon viso 1. Anzi abbiamn 
visto Pietro Alighieri ricettarla affatto ; e non 

i La slesso C, Troya scrive: JVon furbeieo, ni 
strano cerlamenli- ami slatto riuscirebbe ti verta dd P*t- 

a, i' egU aiessp proffenlo il TRA EI1.LTBO E FELTIU 
per flitiotari una delle tanle citta che j interpongiM 

ra min tuta ed nini pibiincia. Ira te citta cioè di fil- 
ile la ienela, e ta canlrnda Ron agrtuola del Monttf^ 
tra Questa mterpTelazlone tutlaua procaccio grandini- 
mi appiauit a quetl alto ingegno di Gaspare Gotti; ta j 
quale non uvea neppure t pregt della novità , rMtndMi ' 
fino dai tempi vicini a Dante aiuto rtcorio a lab tMt- 1 
in , de, pane atsw da com ella e veramente , al pV 1 
■Itiioso Beiireimlo da Imola. 1 
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rimenti adopera BeDvenuto, die condade: et 
v vanum miki videtur quod iste Vettrus na- 
tur intra Feltrum^ quod est in Romandiola, 

Féltrum ^ quod est in Marchia Trevisana 
unto noD è adaoqae più naturale , e più con- 
ine alle opioiooi degli antichi interpreti, ai 
iBcipiì ed alle massime dell' Alighieri , non che 
a naCora stessa del vatidoio , il supporre che nel 
inM> canto II veltro non sia che nna mera aspi- 
àoùe dd Poeta » mia lontana speranza che l' alta 
OTf idenza dì Dio avrebbe » quando che fosse , 
e ealamìlà dell' Italia e del mondo soccorso, ri- 
larando il sacrosanto Impero nel senso spiegato 
i lai nel Convivio e nella Monarchia ? Quel dire: 
le gli animali , cui i^' ammoglia la Lupa , cioè i 
wmi ( vedi il libro seguente ) sarebbono stati più 
leora fin che fosse venuto il Vdtro a cacciarla, 
« è egli forte indizio che dovesse correre un 
mpo lungo , indeterminato , prima della bramata 
insolazione? Quel non ciberà terra ne peltro^ 
a utenza , amore e virtù , non mostra che il 
diro è an essere qui d'una perfezione ideale, 
iolota nel suo genere , eh' egli , in difetto della 
«Ila, s'era formata ndla fantasia sulla scorta 
H vatidni biblici e virgiliani sopra arrecati? 
Aggiungi che nella prima Cantica, compinta 

pubblicata probabilmente nel 1308, o poco dopo, 
une accennammo poc' anzi , il Poeta non toma 
fa mai sul vaticinio del Veltro. Anzi nel sesto 
tei Purgatorio ti si mostra sfidatissimo, uscendo 
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ROll' accento del pili sentiln dolore in una foga di 
rimproveri all' Italia , che inviliva ogni di pii'i per 
le cnideli nimislà , onde la misera era Uilla rra- 
vagliata e gnasta. Poi eccolo con forle rincalzo 
tornare a! desiderio suo che Roma addivenisse, 
rome no tempo , sede dell' Impero ; e dar a ve- 
dere che solo in questo supposto poteva 1' Italia 
ricuperare l'antico splendore, e aversi pace e li- 
berlà ordinata : indi con un veleno , con una ira- 
fiUnra amarìssima irrompe contro Ridolfo d' Aw- 
shurgo e Alberto d' Austria, che. relegali dall' a- 
varizia in Germania, avevano patito che il giardino 
dell'imperio fosse deserto. Poi accennando a mod» 
di profezia all' assassinio di quesl' ultimo , trucidalo 
dal nipote Giovanni d' Austria , impreca il giusto 
giudizio di Dio sovra quella stripe abbominata , 
acciò il successore, che fu il settimo Arrigo, n'aves- 
se temenza, e non dimenticasse l'ullicio suo. Parmi 
che questo passo mostri ad evidenza che Dante 
collocò, almeno fino alla morie dì Arrigo, ogii 
sna speranza nella rislaiirazione dell' Imperio per 
opera di tm vero e legillimo Imperatore , cbe , 
messosi d'accordo con la Chiesa, venisse a Bonu, 
f di là tenesse le redini di tutto 1' orbe cattolico. 
Se non che qui pure le speranze del Poeta sono 
languide assai, anzi nulle, come appare da quesli 
versi : 
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O è prept ragfOR , che nell' abisso 
Del tuo consiglio fai per alcun bene , 
In tatto dall' accorger nostro scisso ì » 

iove se r eroe di Dante fosi^ stato Ugnccione, o lo 
caligero» sembra che le speranze dell'esule aves- 
STO doToto crescere con la potenza loro. Che dì- 
nno poi della terzina che viene appresso , dove 
Peeta si lagna che tutte le terre d' Italia sieno 
lene di tiranni f ove l'Autore delle Chiose non 
idfide Verona e le altre città lombarde ? Se l'A- 
vieri avesse realmente pensato ad alcun principe 
aliaoo » perchè gli ha messi così tutti in un fascio 
mia eecezione di sorta? 

Nel XVI di questa seconda Cantica è detto 
he la gente si sviava perchè non eravi il caval- 
itore dell' umana volontà , che discemesse della 
ittà vera, che è la città di Dìo, almeno la 
Mrre» che è quanto dire le cose più importanti 
t gravi , che sono scorta all' altre nel temporale. 
M interpreta l' Anonimo. Qui è dunque un forte 
lUqipo anche per quelli che caldeggiano l' idea 
lei Papa Angelica : uè valgono certo tutte le lora 
ottigliezze e stiracchiature per cavarsene solo mez- 
anamente. Secondo l' Alighieri , il Pontificato me- 
esimo oppresso dalia tirannide inviliva, e aveva 
lestierì di un braccio , di uno scudo che ne tu- 
basse le ragioni, che assicurasse la pace univer- 
ale e il vero progredimento della civiltà cristiana. 
\ quando pur i fautori della nuova opinione giun- 
essero a scavalcare questa difficoltà, come resistere 
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a tutte quelle che vengono appresso, le quali, 
messe insieme, hanno tale e tanta forza tla sfidare 
ì più arditi e gagliardi sostenitori? 

Nel canto XX, dopo quella giaculaloria «ootro 
aUa maledetta lupa drila gola fondata» H Poeta 
esclama : 

(c o ciet, nel curgfrar par che si creda 
Le concUtfon di quaggiù Irasnuitar^ , 
Quaodp ^eirrà per cui questa diaceda ? > 

Qui è un altro sospiro alla bramata rìstauraaoBe 
dell'Imperio: ma nessun indìzio di pressiaità : il 
Poeta paria ancora com'ìimn che sogna: anzi si 
dkebfae che le sue speranze fossero quasi svanite; 
che Arrigo forse non s' era ancora- disposto a ve- 
nire in Italia. 

Ma eccoci al canto XXXIH. Qui 1' Esule va- 
ticinatore vede prossimo il compimento de^ suoi 
voti : vede la vendetta 41 Dio che sta per colpire 
r avaro e superbo Filippo , che tiranneggiava la 
Chiesa e tentava insieme di guastare con le sue 
infami brigbe il Papato, trattolo a sé in dura e 
laida scbiavità : 

« Da tema e da vergogna 

Voglio elle tu ornai li di$;pi]iippe , 

Si che uon parli più GOM' UOM cbjb: sogna. 

Sappi che il vaso , che il serpente ruppe , 
Fu , e non è ; ma chi n ' ha colpa creda 
Che vendeUa di Dio non teme suppe. 
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Non sarà tolto tempo senza reda 

L*AGUGLIA CHE LASCIO' LE PENNE AL CARRO ' 

Perchè difenne mostro e poscia preda. 

Ch'io teggio certamente, e pero* 'l narro 
a darne tempo già* stelle propinque , 
Sicuro d*ogni intoppo e d'ogni sbarro; 

Nel quale un cinquecento dieci e cinque, 
Messo di dio, ancidera' la fuia, 
e quel gigante che-j^n lei delinque 

Ben è cieco chi , pigliando in mano le lettere 
dell' Alighieri ad Arrigo, quando questi nel 1310 
calava in Italia a comporre le discordie fra' Guelfi 
e Ghibellini , a recare a questa misera terra la 

« Da tant'anni lagrimata pace » 

non Tede in Arrigo stesso il duce che anciderà la 
fuja^ e quel gigante che con lei delinque. Qui è 
Beatrice che parla: essa aveva annunziato prima, 
profetizzando , la schiavitù avignonese : modicum 
et non videbiti$ me ; Et iterum ^ sorelle mie di- 
lette ^ Uodicum et vos videbitis me, cioè la Chiesa 
sarebbe tornata in breve alle virtù di prima : che 
Iddio avrebbe tosto fatta la vendetta di lei per un 
Erede dell' Aquila : che avrebbe uedm la fuja , 

1 Veggano quf i seguaci delie moderne opinioni, 
sia che tengano pel Faggiolano , per lo Scaligero o per 
Benedetto XI, in chi Danie ponesse le sue speranze. £ 
si osservi qui che non si contraddice alia storia, ponen- 
do che questo scrivesse il Poeta quando Arrigo era già 
calato o stava per calare in Italia. 

16 
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cioè la ladra , che è quanto dire quella parte assai 
prevalente de' Cardinali francesi, che, inercanleg- 
giando con Filippo, avevano rubata la sede apo- 
stolica air Italia. S' oda r Alighieri : — Al san- 
tissimo trionfatore e singolare signore Arrigo, per 
la divina providenza re dei Romani sempre augusto, 
i suoi devotissimi, Dante Alighieri florentino, non 
meritamente sbanditole tutti universalmente i 
Toscani ( non i Ghibellini soltanto ) che pace in 
terra desiderano, mandano bad. — - 

— Testando la immensa dilezione dì Dio, fÉ la- 
sciato a noi retaggio di pace, affinchè neHa «n mi- 
rabile dolcezza le dure fatiche della nostra miseria 
s' alleviassero (vedete rabbia di perfido GhibelliDo!) 
e di quello usando, ai gaudii della trionfante patria 
meritassimo di pervenire. Ma V astio dell' anfico ed 
implacabile avversario , che sempre con occulte 
insidie turba la umana prosperitate, taluni secondo 
la propria ior volontà diseredando per V assenza 
del Tutore ( del Papa trattenuto in Avignone ) noi 
ripugnanti lasciò con empio governo poveri e nudi. 
Perciò lungo tempo sopra i fiumi della confusione 
piangemmo, e senza tregua implorammo il patro- 
cinio d' un GIUSTO xoNARGA, il qualc sperdesse i 
satelliti del fiero tirammo, e riformasse noi nella 
nostra giustiizia. E quando tu, successore di Cesare 
e d' Augusto, travalicando i gioghi d' Appennino, 
le venerande insegne del Tarpeo riportasti , incoD- 
ianente i lunghi sospiri e i diluvii delle lagrime 
ebbero fine ; e come sole nascendo desideratissimo, 
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rìfolgorò Del Lazio niio?a speranza di secolo più 
bello. Allora la maggior parte degli aomioi pre- 
Tenendo i suoi TOti nel giubilo aodavansi con Ma- 
Tone cantando i regni di Satamo e la Vergine 
ritornata fra noi. — 

Si veggano tutte le altre epistole risguardanti 
questo fatto notabilissimo: si troveranno attribuiti 
ad Arrigo dal Poeta tutti i caratteri del Veltro ; 
e a chi cerchi con occhio sincero la storia ben sì 
parrà come Arrigo ciò meritasse. L' Anonimo lo 
dioe uomo di btwna coscienza^ valoroso in arme^ 
largo e cortese^ pÌ€to$o e dolce e amico di virtù. 
Il Villani — Stiano savio e giusto e grazioso^ 
prode e sicuro in arme, onesto, cattolico, di ma-- 
gtimiiimo cuore, uomo da grandissime cose se fosse 
viHUo più lungamente. 

Ha nel XVII dei Paradiso ci dà a vedere che 
<|8esta sua speranza sia svanita, perchè Clemente 
V ( cosi egli ) aveva ingannato il buon Arrigo , 
Boll andando con Ini d' un cammino, palese o co- 
lano. L' Anonimo osserva però che Clemente V ab- 
bàndODÒ perchè tì devoti della Chiesa non V ub- 
KMfHmo. 

Che, morto Arrigo, il Poeta potesse porre al- 
cuna vaga e leggera speranza in Can Grande, io 
lo consento volentieri ; anzi panni che si possa ri- 
levare dal passo che abbiamo già qui tra le mani : 

a Con lui vedrai coluf che impresso fae, 
nascendo, sì da questa stella forte, 
Che notabili fien 1' opete stie . 
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Non se ne sono ancor le genti accorte 
Per la novella età ; che par nove anni 
Son queste ruote Intorno di lui torte. 

Ma pria che *l Guasco V alto Arrigo logaooi, 
Parran faville della sua flrtute 
In non curar d' argento né d^ affanni. 

Le sue magnificenze conosciute 
Saranno ancora sì, che 1 suoi nemici 
Non ne potran tewr ie lingue mute. 

A ini t' aspetta ed a* suoi Kienefici ^ 
Per lui fia tramutala molta gente, 
Cambiando condision ricebi e mendici* 

E porteràne scritte nella mente, 
Di lui ; ma noi dirai. £ disse cose 
Incredibili a quei che fla presente » 

Qui il nostro esule, come si può argomeDtare 
dalla chiosa signiflcaotissima dell' Anonimo , dod 
ha voluto parlare aperto; perchè Can Grande gfì 
dava delle speranze sì , ma gli lasciava eziandio 
dei dubbii assai. « L' autore ( die' egli ) lasciò così 
sospeso a prospero » ed avverso stato ^ apparecchiato 
di ricevere sospizione » Nel 1318 (}ueste speranze 
poterono giungere a tale, da fargli aspettare vi-^ 
Cina la sua consolazione ; onde V ultimo vaticinio: 

« Ma r alta provvidenza, che con Scipio 
. Difese a Roma la gloria del mondo, 
Soccorra tosto, si com* lo concipio. » 

Se non che alla fine del canto stesso diresti 
che questa speranza sia quasi andata in dileguo, 
da che ti esce con questi versi : 
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« Ma prima che geonajo tatto si sverol 
Per la centesma eh* è laggiù negletta, 
Roggeran si questi cerchi superni, 

Che la fortuna, che tanto s* aspetta, 
Le poppe volgerà u' son le prore, 
Si che la classe correrà diretta ; 

E vero frutto verrà dopo '1 fiore. » 

Profezia tanto loutana ed incerta, che lascia so- 
spettare, tra il detto e I' adempimento, come osservò 
già il Ponta, un lasso di più migliaja d' anni. 

Da tutto quello che abbiamo mandato innanzi 
in questo, e negli altri due libri che precedono, 
e' ci sembra di poter concludere con certezza che 
il veltro allegorico di Dante, promesso in modo 
vago e indeterminato nel primo Canto, non è V eroe 
Ghibellino che debba venire a fiaccar le corna al 
Guelfismo, sì il tipo fantastico, ideale, perfettissimo 
del supremo regolatore, che, ristaurando V Imperio, 
avrebbe restituito 1' ordine, la pace, la vera libertà 
al mondo, sbandendo la tirannide dei pochi e dei 
molli : concetto che potè attingere dalla dottrina 
platonica, se Platone medesimo voleva il suo 
Veltro, custode della Repubblica , non cupido, 
pieno di bontà e di sapienza, tutto inteso alla sa- 
lute di coloro, che fossero governati da lui: e 
questa specie di governo diceva doversi distinguere 
dalle altre specie non altrimenti che si conviene 
distinguere e separare Dio dagli uomini, i Questa 

1. Vedi anche Bartolomrneo Cavalcanti: - Trattato 
primo sopra le specie delle Repubbliche, 
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sua lootana speranza eredeice sempre die si po- 
tesse compiere legittimamente per un Imperatore 
eletto e riconosciuto dalla Chiesa: vide prossima, 
inminente la sua consolazione per la venuta di Arri- 
go, ma giacque presto sepolta a Buonconvento. Forse 
la vide rinascere nelle magniAche vittorie, nelle 
splendide virtù, nel mutato animo di Cane degli 
Scaligeri , ma Costo fti spenta onninamente. < Il 
perchè, ricredutosi al fine che V immensa piena 
del male potesse ottenere un pronto rimedio , ap- 
punta in Cielo i suoi desideri, la sua volontà ; e 
colassù nella nuova Gerusalemme prepara un seggio 
ad Arrigo che era stato in terra prima e forse u- 
nica colonna delle sue speranze: 

« In quel gran seggio, a che tu gli occhi Ueoi 
Per la corona che già ^' è su posta, 
Prima che tu a queste nozze ceni, 

Sederà 1' alma, chò fìa giù agosta, 
Dell' alto Arrigo, eh' a drizzare Italia 
Verrà in prima eh* ella sia disposta. 

La cieca cupidigia, che v' ammalia, 
Simili fatti v' ha ai fantolino 
Che muor di fame e caccia via la balia.» 



1. Fuvvi un tempo in cui 1* Eroe degli Scaligeri po- 
teva dirsi nò ghibellino^ né guelfo; un tempo in cui ces- 
sando dalle crudcllà e dalla tirannide dava di sé le più 
belle speranze. È nolo com'egli fosse entralo nel pen- 
siero di Arrigo, si che alcuni credcllero potesse compirne 
r impresa. Tra quesll forse fu Dante, ma solo per pie 
clol Icmpo. 



APPENDICE 



AL LIBRO TERZO 



(A) 



Tra le belle ragioni che il Canonico veronese 
arreca per combattere V autenticità del Comento dt 
Pietro Alighieri è anche questa : Pietro, dice Mon- 
signore, spiega il Terso 

Pape Satan , pape Satan , aleppe 

secondo la comune degli espositori. Eppure gli 
eruditi d'oggi (cioè Monsignore e il Perazzini, come 
osserva il Ponta) han questo verso per fatto in 
lingua franjcese , e leggonlo così : 

Fé , pé , Salan , pé , pé , Satan , alò , pé 
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" Se questa ( seguila il Ponla) non è ridicola cosa, J 
1 in che altro mai potrà annidare il ridicolo^ Fa \ 
•' Benvenuto Cellini il primo che sognt^ qnesta slni- 
" na interpretazione qualche secolo dopo la morte 
■ di Pietro ; e si pretende con ciò che il nostro 
D commentatore non sia il figlio di Dante p«rcbè 
" non sapeva che tulli gli eruditi di oggi applau- 
•• dono a qupsta novilàF Ma qnal ragione condasse 
» lant' nomo , quale si fu il Dionigi , a questa slra- 
» nezza ? Eccola. Al Capo XXVIII egli scrive clie 
■■ Plulo figura Filippo il Bello , e però doveva 
" gridare al nostro Poeta in lingua francese nella 
- maniera che è detto, o meglio in quest'altra: 

P.tJx, paix, Salari, pai\, fiais, Sala», atei, pslx 

!■ Alla forza (ti argomenti siffatti, ed in aperta 
" opposizione col buon senso, e con lutti i Codici, 
" non occorrono più pai'ole a mostrare chi tra 
>' Monsignore e Pietro si meriti la baia. • 

Il verso su reiato , del quale disse già il Monti 
che era da lasciare 1' interpretazione a t/ueì savio 
•jetìtil rlie tulio seppe ^ io credo che si possa age- 
volmente interpretare così: 

PiT Ilio, Saliin, per Dio S.itaiino. principe... 

Di fallo, il seguito mostra che Plulo aveva mi- 
nacciato Dante , e contesogli il passo con tutta la 
sna potenza ; onde gli dice Virgilio per couforlarlii^ 
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V non ti noccja 

La tua paura , che poder ch' egli abbia 

Non (i torrà lo scender questa roccia » 

DvDque il senso corre assai bene; resta a vedere 
le le parole saonano precisamente cosi. 

Pape y voce greco-latina, è un interposto ac- 
coDcio ad esprìmere una forte e subita meravìglia, 
t può tradursi : canchero ! oh t oh ! per Dio ! 

Stttan j è voce greco-latina , d'orìgine ebraica, 
«gnificante avversario; onde Satan si appella il 
diavolo nemico di tutti i buoni: ita appellalur 
àUboluSy scrive il Porcellini , honorum omnium 
hoitis. 

Àleppe è voce ebraica italianizzata da aleph, 
prima lettera dell* alfabeto , che vale principio y 
principe y o ciò che è primo in qualunque genere 
di cose ; onde Marziale scrisse già : 

Non tpM Codrus alpha pacnulatorum 

dove nota il Porcellini che alpha accipitur prò 
PinfciPE. E in quel modo che dall* ebraico Joseph 
si è fatto l'italiano Giuseppe ^ così da aleph Dante 
ha cavato aleppe. 

V interpretazione adunque che io do del verso, 
intorno a cui tanto si è disputato e si disputa tut- 
tavìa , rìsulta dal significato naturale e preciso 
4i ciascuna parola: si trova in seme negli antichi 
^positorì , che , avendo vivuto più da presso al 
Poeta, poterono meglio di noi penetrarne la mente. 
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Il senso che se ne ha lega mirabilmente col resto: 
sta bene inoltre che Fiuto parli questo linguaggio 
ìncondito , misto di latino , di greco e d^ ebraico ; 
e siccome gran nimico de' buoni , è molto conve- 
niente che si lagni di Dante, anche più che non 
avesse fatto Caronte. 

Ma veggiamo ora se Pietro Alighieri ha in- 
terpretato cosi bestialmente questo passo y come 
parve al Canonico veronese... Sicut in alii$ cir- 
eulis finxit ade$8e et praee$8e unum Daemonm 
repraesentantem molwn diabolicum ip»ius vidi, 
ita fingit nunc se prò eo invenire Pluionemy quem 
Poetae dicunt fuisse filium Saturni et Cyheli$, 
quae ponitur prò elemento terrae ^ et dicitur dis 
$eu mTEs , eo quod divitiae in terra et ex terra 
nascuntur y et ab eis ^ seu propter eas^ per con" 
sequens avaritia. Qui pluton videndo auctorem 

VIVUM m suo REGNO , HOC EST NON MORTUUM IN SIO 
VITIO, ADMIRATIYE EXGLAMAVIT DIGENS : O SATAN 
SATAN , CAPUT ET PRINCEPS DAEMONUM , QUID EST HOC 

viDERE? Ifam PAPAE Inter jcctio est admirantis: 
ALEPH vero prima litera est Hebraeorum et m- 
coepit a Moyse secundum Isidorum ^ sicut Grae- 
corum ALPHA et Latinorum a. Ideo Dicimus Deum 
ALPHA et OMEGA , Ut in Apocalipsij idest principium 
et finis. 

Se Monsignore avesse avuto la pazienza di 
meditare un po' senza prevenzione su queste parole. 
né egli avrebbe riso di Pietro Alighieri , né dato 
a ridere a molti ragionevolmente di sé ; mentre 
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cigeltaDdo la vera , abbraccia la più strana, la più 
ridicoia iaterpretazione del moada ; lai qaale ha il 
pregio di guastare il verso per modo, che aon 
ripa eoi suo corrispondente. E come diavolo. Mon- 
signore , il vostro ale pé ^ o alea paix rima col 
sefpeF 



(B) 



Cosi il Tommaseo iiUorno al Veltro allegorico 
Deir ultima edizione del suo Comento , dopo avere 
con buone ragioni addimostrato che il Faggiolano 
aocoitellalore, macchiato di tirannide, geloso, lascivo, 
Tenale, amico di tradimento, amico di Bonifacio, non 
poteva essere ammirato da Dante, né aversi quello 
sperticato elogio di non cibare terra uè peltro, ma 
sapienza, amore e virtù, scrive : « Quanto più con- 
» veniente è V intendere che questo Veltro è quel 
» medesimo Cane delia Scala, alla cui famiglia 
» tanto doveva V Alighieri : che sempre si man- 
» teppe Ghibellino animoso e potente; che aiutò 
» più volte parte Bianca in Toscana, e più altre 
» certamente avrà promesso a Dante aiutarla ; che 
» fu capo di tutta la lega ghibellina, la quale in 
» questo senso poteva giustanrente chiamarsi la sua 
» nazione; che non solo da Feltre, nel Trivigiano, 
» a' monti Feltri distese 1' autorità del suo nome 
» e la fama di sua magnificenza , ma per tutta 
» Italia ancora, il cui nome stesso serve a dichia- 
» rarci V allegoria del Poeta : a' cui stipendii mori 
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> lo Stesso Ugoccione ; che i più eminenti Ghibel- 
» lini e di Romagna , e di Toscana, e di LombaN 

> dia ospitalmente nel sno palagio raecolse ; a cui 

> la lettera che ci rimane di Dante, neir atto che 
» è dedica del Paradiso, è dichiarazione dell' io* 

> tero Poema, quasi per indicare che V intero Poe- 
» ma sotto gli auspizii di Ini usciva alla luce. 

> A Cane, lodato dal Boccaccio come il più 

> magnìflco signor del sno tempo, meglio si cod- 
» veniva che ad Uguccione la lode eh' e* non si 
X ciberà né di terra né di metallo; a Cane, che 

> deir età di tredici anni si mostrò nelle lettere 
» educato oltre il costume de' privati nomini, non- 
» che de* principi ; e che sempre ebbe in onore , 
» mostrò d* avere almeno, gli nomini di sapere; 
» meglio che al rozzo Uguccione, s' addiceva quel 
i> verso che lo canta nutrito di sapienza. E se da 
i» Arrigo ricevè grandi onori Uguccione, maggiori 
» ne ricevè lo Scaligero, eletto ad imperiale Vicario 
» egli e i suoi discendenti, e privilegiato di por- 
» tare sulla propria insegna quello che Dante 
» chiamò il santo uccello ^ e V Alamanni: 



r Aquila grifagna. » 



» Lo Scaligero, accolto liberalmente da Arrigo 
» in Milano, aiutatore di lui nella mossa contro 
» Cremona, e poi contro Brescia, combattitore va- 
> loroso, e quasi sempre fortunato, ebbe piùlar- 
» ghi dominii d' Uguccione ; e meglio confermò 
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> la stima dell* Esule floreotioo. Seotiamo il Lo- 
nooaoo: 

— Pùiehi ebbe rasiettate alcune faccende della 
cUià, ne andò a Vicenza, dove fu ricevuto con 
Umia pompa, che pareva un imperadore. Quivi 
ne/ comporre le liti, nel dare udienza, e nel trat- 
tar le persone mosirò si grande benignità, che 
eonei/tosst r amore di quel popolo* Ne* due mesi 
cAf H soggiornò intese ad esaminare scrupolosa- 
mente le rugioni delle pubbliche entrate, ad os- 
tervare le giurisdizioni, e a riconoscere i confini. 
Dando orecchio ai clamori della piebe contro i 
Baroni^ cooperò che ella fkon fosse , come per 
V addietro, depressa^ smunta, scorticata. E però 
a» fece prometter da loro di non esiger la decima, 
ma la ventesima parte delle derrate de* vassalli. 
Fece anche corroborar le promesse col giuramen- 
to, ignorando che tal sorte di gente è spergiura 
pria di dar la fede; e che qtumto meno ha di 
possanza, tanto più è ingorda, maligna, iniqua. 
Risvegliò eziandio alcune ottime leggi annonarie, 
le quali , per la noncuranza , o piuttosto per la 
malizia de'suoi predecessori, eransi addormentate. 
E provvedendo al civil costume , fece alcuni sta- 
ttUi che fossero muro insuperabUe. alla dissolu- 
tezza della minuta gente, e alla potenza de* no- 
bili. Ma con tali provvedimenti si schiantavano 

m 

i rami, non già il tronco deWalbero della servitù. 

> Certo che nemmen lo Scaligero fu mondo di 

» difetti, d' errori, di misfatti, ma meno bruttato 
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> ne vìsse del Faggiolano ; e i suoi misfalli lOQ V 
' etano tali, che Terissero laiilo (IJretlartKDlt le f 
» dollrine pniiliche e i desideri del Poeta. B si I 
^ noti come i concetti del primo dell' Inferoo ri- 

' sponiUno a capello a quelli del dicìassettesiao 
^ del Parailiso, dove chiaramente ò parlato di Cane. 
" Cane nel 1300 aveva soli nove anni , e questo 
" si concilia con le parole; che molli sarannojii' 
■■ animali, a cui la lupa s' ammoglierà infin ete 
li i7 Veltro verrà che la faccia morire. E «fuet- 
ti l'uomo, le cui magnificenze dovevano e»sere 
■i confessale e lodale da' suoi nemici , che doveva 
• arricchire i mcndici con la liberalità , e con la 
" forza dell' armi far poveri i ricchi , cui Dante 
■- doveva onorare del titolo di suo benefattore, qnel- 
» r nomo era piiì proprio a far morire di doglia 
>' la lupa. E nel primo dell' Inferno e nel dii 
>' setlesimo del Paradiso troviamo rammentata la 
■• virlule di lui ; nell' imo ^ dello cbe non ciberà ; 

■ peltro, neli' altro che non cìirerà d' orgeMo: 

■■ neir uno che vincerà la lupa, la quale mo/C ^ 

■ fienli fr'tjià viver tjrame : neil' altro. Per Iv l 
' fin Irasmiilnla molta genie ^ e nell'uno enei- i 

< r altro par che s' evilj dì nominarle, ma addi- « 

" tasi di lontano, si profetizza quasi messia dd- j* 

' r ìlaliana società ; e grandi cose e ineredibUi < 

> se ne prnmeltono. Fin quella lode del nutrirà « 

■ if timore meglio che al duro Kaggiolano, m- |l 
■■ viene a cnliii che in pompe ed in Insso profiisf |i 
. lanlo delle rirchi'zze de' sudditi; a coUii che l 
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d^P attore sentì sì forti gli siimcrit da lasciarsi 
trasportare a un misfatto: niisCalto che Dante, 
BOB ignaro di tali miserie, aveva imparalo, se non 
a scusare, almeno a iion foimìnare dell' ira sua. 
> E finalmente ben poteva dirsi di Cane cb' ei 
caccerebbe la Inpa per ogni mllOy egli cbe do- 
fUiMpie andasse, grandi prove faceva di più cbe 
regale magnificenza. Che del simbolo deHa lopa, 
la prima e più essenziale interpretazione sì è 
quella the figura in lei V avarizia : e perchè 
4glia deir avarizia è la simonìa, però nella lupa 
stessa è figurata indirettamente talvolta la corte 
di Roma, alla quale doveva, secondo le speranze 
di Oaale, sorgere terribil nemico il ghibellino 
Scaligero* 

• E questa interpretazione mi Yìme conferma- 
ta da un bel passo del libro ripubblicato dal 
Gamba : / fatti 4^ Enea, libro d' un coetaneo 
di Dante, perchè scritto di certo innanzi il 1337: 
«- E però dice Dante nei principio del pnmo 
Canio detta sna Commediay ox>e poeteggia di quel 
Veltro che debbe cacciare te lupa d^ Italia y cioè 
L* AVAftizià E LA SIMONIA. -^ Così le due »ter- 

• pretazioni si trovano in modo semplicissimo ed 
m «vìdente accoppiate ; e conciiiansi le dtficoltà cbe 

• verrebbero dal voler nella lupa miV altro co- 
» nascere cbe la corte romana. V interpretatone 
» di questo buon trecentisti è, del resto, una delle 
» più coraggiose tra quelle del tempo suo, note 

• a me, poiché nomina almeno la simonia , dove 



I gli allrì dal tener dietro a questo Veltro rifùggir- 
- no con troppa cautela. 

» Infalli nei tomento, rcceolemente scoperto, i 

> ser Graziola , ^ singolare a notarsi come od 
e Veltro e' raffiguri dapprima il Salvatore , pai 

" ALCUNO IimVEBSALE POMTEFICE O IMPERATORE DEI 

' no>[>o, o ( si notino ^luesEe parole ) ALConour 
TRo GRANDE UOMO : poj pìù sotto, lasctundo T ìd- 
peralore da wn canto, alcuna Pastore ecclesiasliee, ] 

duca, o un f/rande e magno animo ( forse 
GRANDE M*GNANi«o. ) E finalmente: Ancora sopra | 
questo sì può dire altre disposizioni oirEnss lu 
QUESTE, secondo le sitjnt ^castoni del nome dil 
predetto Feltro; e secondo i variati futendiies- 
Ti_, le quali al presente lasciamo stare per rita- 
gliare la lunghezza delia materia. Iti qnesie io- 
' lerprelazìonì si varie, in queste reticenze par 
» vedere chiaro an accorgimento di quella timida 
" prudenza, che fu poi nella seguente età sempn 

> meglio condotta ai) arte da certi scrittori in llalii. 

» E poiché siamo a questo lìeile politiche si- 
li gnificazioni del Veltro , non sarà forse discaro 
" leggere uu accenno più chiaro e un po' più 
" coraggioso nel libro inedito del bolognese Ar- 
-' mannino: le cui parole tanto piiI volentieri re- 

1 chiamo, quanto che, aTverse a'Toscani, proviM 
" la grande potenza di questo popolo sulla ci<riIUe 
" sulla lìngua scritta d'Italia; due rose che non si 
■ possono ormai separare. » Perchè Cristo fu odo- 
•alo per noi. e il Diabolo quindi cardalo, pii" 
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ti f ìmMI^ hit alcuna radice ; cioè che ancora 
Ungono dì quelli peccati e* Toscani ; e Èon que- 
Ut roHei tanto distese per lo mondo ^ che pochi 
lKO0At> dove sono quelli rami^ non mostrino di 
Imro fiori e frutti. E di questo ( chi vuol dir he- 
Ite t7 vero ) la Toscana di ogni moie si è cct- 
gioHtj per la su($ malizia^ la quale il Diavolo 
entr^ vi lasciò ; là quale gli ha fatti per lo mon^ 
^ fìà graziosi alle genti che nuli' altra nazione^ 
per Ha loro malizia^ e non per natura. Ma quel 
gran Veltro^ che caccerà la lupa della quale disse 
Ihnte, fmrà ancora scoprire tutti i loro difetti^ 
dWort. iOra piti non voglio ; e seguitiamo oltra. 

Ed àltroTe... Per la questione nata fra li re^ 
Hgian^ èome se Cristo ebbe proprio o no; e altre 
tuesHoni che ancora appariranno ^ le quali mei- 
kretnno nella Chiesa molte dissensioni ; ma come 
éiee Merlino, tutte finiranno poi per la caccia 
ii quel forte Veltro, che caccerà quell* affamata 
lupa,, onde 9orge tanta crudeltade^ 

» NoB sono da omettere in fine le parole se- 
Buentì : Dopo Palhaus rimase uno eoo figlio che 
fbke nome Clogio ; costui edificò quella terra ohe 
ancora Qogia si chiama, per lo nome di colui. 
Questi aecrescette Venezia, e di castello grande 
ttUade la fece, e molto fortificò quel porto eh' è 
oggi A nobUe cosa. Questo Clogio fece le due 
città, che V una* Feltro e V altra Feoltrò san 
ekiamate. In mezzo di queste è una grande pia- 
$mra, ove sono castella e ville in gran quantitade. 

17 
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Fra queste due terre nascere doveva quel Velini Ini 
che caccerà quella affamata lupa, della quaie Dm- ^ 
te parla nel suo Hliro. * Certo è che accenDan- » 
" do la Feltre del Friuli, e Chioggia , e Padofa, ^ 

> e Venezia, Armanoino qui di Ugiiccione mn ')■ 
X parla. i 

' Queste cose egli scriveva già morto Ugucci(>- 
» ne e innanzi , che quel della Scala finisse il 
il Iroppo breve suo regno ; le scriveva ciò? ìnoaDii 
» il 1325: e dedicava il libro a liosone da Gobbio, 
u amico di Dante. Estdi ambedue, non è cosa im- . 
" possibile che in Gubbio si rincontrassero, e cht I 
X Dante confidasse a uno svcnltiralo sno pari i \ 
1 proprii sdegni e le speranze. ,, 

" Per il signor Tro^a pare combatta rautoriii i^ 
" del Boccaccio, là dove dice che 1' Inferno fn di / 
" Dante inlilolalo a Ugiiccione ; ma ciò non vieni -^ 
y a dire, io ripeto, che Uguccione fosse il Veltro , 
j> allegorico. 

1 Soggiunge il fioccacelo che Uguccione alhJn 

• in Toscana era signore di Pisa mirabilmtfiU ^ 
» (/fcn'o.'o. Questo cenno contraddice alle congeltoit ^ 

> del signor Troya , e alla lettera slessa di fVik ^ 
« Hario ; e rende nien forte V autorità o del Boo-I 
li caccio del frale. 

> Ma pin notabili sono le parole che se^ 

• Alruni rogtiono dire, lui averto titolalo aM-M 
» Cane della Scala: ma quale ei sia I'umìA 
' queste due la verità, «iurta cosa altra ni «^L 

biauio che il volontario ragionare di rftwfHA 
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nbedue le tradizioni eran dunque al Boccaccio 
Derte del pari: qual sia la più probabile il 
tore sei Tegga. » 

U capo quinto di questo libro vedremo se Gan 
ide possa essere stato il Veltro dell' Alighieri 
la che fosse pubblicato V inferno. 



{€) 



> Questo Papa Bonifazio ( scrive Gio?annì Vii- 
mi) ta della città di Alagna di Campagna 
Mal gentile uomo di sua terra, figliuolo di Mes- 
!r Liflredi Guatani, e di sua nazione Ghibellino; 
nentre eh' era Cardinale fu loro protettore, e 
Kzìalmente de' Todini; ma poi che fu fatto 
ipa molto sì fece Guelfo, e molto fece per lo 
Carlo nella guerra di Cicilia, con tutto che 
:a MOLTI SAVI SI DISSE gh' egli fu partitore 
LLA PARTE GUELFA, come innanzi ne' suoi pro- 
ni manifestamente si potrà comprendere per 
i sia buono intenditore. Molto fn magnanimo 
signorile, e volle molto onore, e seppe bene 
antenere e avanzare le ragioni della Chiesa ; 
per lo suo sapere e potere molto fu ridottato 
temuto; pecunioso fu molto per aggrandire la 
Ifcsa e suoi parenti, non facendo conscienza di 
Magno, che tutto diceva, che gli era licito 
id eh' era della Chiesa. » 
Appresso narra come Papa Bonifazio avesse fat«- 
premessa al re di Francia e a messer Cario di 
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Valojs dì farlo essere imperadore ; la qual cosip ,^r,{, 
non essendo avvenuta, il superbo Filippo si [tm^ ., 

ingannato e tradito. E quando questi inlese dff 

il Papa aveva confermato a re de' Romani AlbflllF r*^^ 
d' Osterich figliuolo di Ridolfo, per dispetto pigH 
.1 far onore a Stefano Colonna nimico del Ponltiy 
lìce, e ogni vescovado vacante del reame (irò a 
e volle fare le investiture. >> Onde il Papa, il qaAl 

■ era superbo, e dispettoso, e ardito di fare ogni graia 

- cosa, come magnanimo e possente che egli era»] 
X si tenea, vedendosi fare quelli oltraggi aire! 
' Francia, mescolò lo sdegno eoo la mala volontà 
' e fecesi al tutto nimico del re di Francia- i 

Seguita a dire che dopo questa discordia B(>J*5*i J 
nifazio e Filippo procacciarono di abbattere l'a 
r altro per ogni via e modo che po(essero;ed 
da ultimo quegli fu fatto prigione in ADagnifin 
se, come piacque a Dio, per li suoi gran pectm 
Da ultimo scrive: •> Questo Papa Boiiifaziol 
' savissimo di scrittura e di senno naturale, l| 
' uomo molto avveduto e pratico, e di gran a 
" noscenza e memoria ; ma fue altiero, crridtkil 

■ e superbo contra a' suoi nimici e avversariiiH '\ 
' fu di gran cuore, mollo temuto da tutta genvJ- 
I alzò e aggrandì mollo lo stato e ragioni dis 
" la Chiesa... Magnanimo e largo fu a genie l-r 

- lorosa, e che li piacesse* vago fu molto i 
« pompa mondana secondo suo stato, e fu mot»"" 

• )>eeunioso, non gnardando, n^ facendosi ff^t/^ y 
>• de ni"' stretta conscienza d' ogni guadagno w"^ 
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iggrasdire la Chiesa e suoi nipoti... » E detto 
«ba profeiia d' oo santo VescoTO contro a Pi- 
po e il soo iegnaggio, pel misfatto commesso 
la persona del Papa, conchiude : » E non è da 
IHfaf igKare della sentenza d' Iddio , che con 
che Papa Bonifazio fosse più mondano, che 
ridiiedesse la sua dignitade, e avesse fatte 
i delle cose a dispiacere di Dio, Iddio fece 
Nmire lui, per lo modo che è detto, e poi l' of- 
Snditore di lui punì non tanto per la offesa 
Idia persona di Papa Bonifazio, ma per lo pec- 
ato commesso contra alla maestà divina, il cui 
eonqMtto rappresenta in terra. » 

Questi fatti, testimoniati non pur dal Villani, 
I da molti altri storici contemporanei, mostrano 
dii guardi un po' a dentro nelle cose, la cagione 
b sdegno magnanimo delF Alighieri: sdegno 

dovrebbe dirsi più presto guelfo che ghibellino 
indo si volesse attribuire a studio di parte. 



m 



V illastre Cesare Cantù, dopo aver chiamalo 
Jighieri patrizio intollerante, che, stizzito colla 
rla^ eccitava furibondamente Arrigo YII ad ab* 
(eria, dopo aver fatta rassegna dei biasimi e 
le Iodi che Dante distribuisce alle città e alle 
MNie, conchiode : « chi sente nella storia vegga 
possa altrimenti che per rettorico esercizio so- 
lersi r equità di Dante nel distribuire il vitupero 



1 

262 LtBRO TERZO 

e il guiderdone • Nni chie<leremo con molla ri- 
serva al (Ionissimo Canili se i Villani, seilCont-- 
pagni, se Killi gli amichi comenlalori e cliiosalori 
(li ' Dante hanno scrino per rellorico eserciiio: 
chiederemo se queslo ha fallo il Macchiavelli ( 
il Vico, i quali hanno per verità storiche inlli r 
giudizi di Dante. A queste (lolremmo aggiuDgert 
cento altre atitorìtà, che ommettianio per esser 
brevi. Intanto s' oda I' Anonimo alle parole; 

■ Ed ora In le non stanno scnxa guerra 
LI vivi luol, e f liti 1' allro si rode 
Di quel che un muro piI una fossa serra. 

Cerca, mlicra • 

/ 

" Elii <^ da saperi> die in Italia sono più 

" vÌLicie , le quali hanno confini, e quale ìn 

' mare da Vìnegia ; e quale in su quello da Ce- 

» uova, e quali sono infra terra, e non hanno cai* 

>' a marina. La prima, che La ca)>o in sul 

" di Vinegia, si è Romagna, nella quale sièRi- 

■ venna : fuori v' è parte. Poscia quelli , che ti- - 
" masero dentro, si sono insieme cacciali e morii 

a Rimino sollo la tirannica signoria de' Hill- 
testi. Poi si {• la Marca anconitana, Pesaro, ex- 
l'iati più parte. Fanno quello niedesiiiio Sini- 
gaglia ; simile Ancona, pili che più Fermo, il si- r, 

■ niigliante le Grotte; (jnello slesso Fdbbriawnjff 
Pi'siim, morti insieme. Poscia si è Puglia, l'i 
quale si ^ sotto la tirannia della casa di FrancirJ 



la quale sigooria la rode^ e tiene in mala Yen- 
tura ; e tiene quella starna tutta infino a Otranto; 
[loi dà Tolta per quello mare del Leone infine 
a Gaeta. Poscia si è terra di Roma , e Roma ; 
le quali contrade tra per parte, e per nìmistade 
sono tutte in mala ventura. Poscia si è Toscana, 
Pisa, Portovenere, la riviera di Genova, e tiene 
fino al principio di Provenza ; le quali stanze 
stanno tutte universalmente in tribolazione. In fra 
terra si è Lombardia, nella quale similemente sono 
discordie, e brighe, e tirannie ; lo simile è nella 
Marca Trivigiana inOno a Vinegia; sicché bene 
puote dire 1' Autore : guarda le tue prode. > 

Né io credo in fine che scrivesse per rettorico 
ercizio Giovan-Baltìsta Niccolini quando protestò^ 
le — lo sdegno in Dante fu generoso, e indizio 
animo forte : che in tante mutazioni di tempi, di 
irsene, di costumi non vi ha magnanimo che contro 
ielle cose, le quali principalmente biasimate furono 
di' Alighieri, non arda d' onestissima indignazio- 
I. — ( Dell' Universalità e Nazionalità della 
ifrina Commedia. ) 

Lo sdegno di Dante non si allargò oltre i 
finini dell' onesto ; vituperò la vana e sordida 
lebe, non i magnanimi e sinceri Italiani; non 
tescolò le ragioni dell' eloquenza con le risse e 
ì furie de' Ghibellini e de' Guelfi disfatti. Vedine 
! prove neir aureo opuscolo del Perticari, intilo- 
Ilo : DeW amor patrio di Dante. 
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Le itilerprelazioni delle parole Ira feltro e (illn ^ 
date fin qui si riducono a qiiesle : ira cielo t ^r 
cielo, tra mtbe e nube , seguile dal RanAaldi, a 
dal Bini, dal Landino, e da altri ; ovvero (f iitni'tì | 
natali, ili baaso slato, e simili, accolte da qnasi i 
tulli ^li antichi. Uno però di qne&tì che scrisse 
dopo Benvendlo nota che Feltri in lingua francese 
sono le ancelle del corpo nostro, onde gli fti at- 
viso che Dante avesse rohilo dire il suo principe 
dover avere un gran more tra le ascelle. È stra- i 
nissima, come ognuno sei vede, questa interpreta- i 
xione: ptir non contraddice n^ al senso, nt » L 
principii politici dell' Alighieri. Vero quello chf t 
osserva 1" ingegnosissimo C. Troya, che liille qnesit 
spusizioni rendono pazzo e deforme il verso, e 
degno solo del Palallio: vero che, pigliando Fel- 
tro per città, e per provincia, come fanno i fau- 
tori dello Scaligero, non t^ manco strano sicura- 
mente; e che più bella , pia viva , più poelia ■ 
riuscirebbe la frase adoperala a ricordare i patii > 
posti nel Monlefeltro ; ma non polendo noi i 
mettere che Dante ponesse le sue speranze in Ugnc- 
ctone almeno prima della morie d' Irrigo, e te- 
nendo per buone ragioni che 1' Inferno fosse gii 
pubblicalo prima, siamo coslrelli qui a discoslarci 
dall' inlerprelazione slorica: n^ ci sembra i 
spiegando E siiti )ia:(ori farà Ira feltro e ftlira h 
— e i suoi saranno né di ({iiesto né di quel ftìo, h^^ 
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si tra r uno e V altro, — cioè sotto di lui an^ 
dranoo io dileguo queste iMledette parti, cfie sono 
cagione di tutte le piaghe d' Italia e dei moodo, 
noB GÌ sembra, io dico , che la sposizione ?enga 
sforzata. Il verso e la frase acquistano dignità, e 
qael dod so die di mistero che è proprio dello 
stile profetico. S' aggiunga che si evita io scoglio 
dell' interpretazione storica, scommunicata già da- 
gli antichi , che è questo : Perchè , se V Eroe di 
Dante era già nato, il Poeta dice, e sua nazion 
UKrà tra feltro e feltro ? E se nato non era, come 
poteva Dante determinare il luogo di sua nascita ? 
G poi perchè insiste continuo che Ridolfo, che Al- 
berto, che Arrigo dovevano venire in Italia; e dai 
sette colli, sede providenziale dell' Impero, tenere 
le redini del mondo? Perchè dice nel Convivio 
tiranni tntti i principi d' Italia; e lo ripete, come 
notammo, nella Commedia proprio là dove parla 
ddr Italia fatta fella perchè Cesare non inforcava 
ì suoi arèinnì^ e non fa motto mai né di Ugtic* 
«itne, né di altri? e se loda Cane, (allora di po- 
ltri anni ) neir atto stesso ti canta : 

« Ma pria che W Guasco l'alto abbigo inganni » 

Ai dotti, ai sinceri amatori del vero l' ardua sen- 
tenza. 

L'Italia nel 1310 parte era oppressa dalla 
crudeltà dei tiranni, parte dilaniata dalle fazion|M^. 
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In Firenze non più f;iuslizia e punizione de' pò 
grandi misfalli : il popolo gn^isto e corrodo <t) 
mollo tempo ; chn certi popolani grossi e parenti 
de' gr.imli s' erano a questi accoslati , e il traevano. 
senza che se ne accorgesse , a servire ai toro am- 
biziosi disegni. Chi leale e diritto , chi amatore del 
bene comune, come Giano della Bella e Danle. 
aresse volulo trailo ai suo meglio , era dall' intidia 
abbatlMlo : nr'' allro merito rendeva allora a' «imi 
benefattori l' ingrato. Questo conferma Giovanni 
Villani guelfo, scrivendo: « essere veduta spe- 
" rienza vera in Firenze per antico e per novello- 
" che chiunque s'A fatto caporale «li popolo od'o- 
n niversilà i' stalo albaltuio , perotcbè 1' mesiTo 

» POPOLO MAI NON BE"iDE ALTRI «ERITI. » 

Vacava per la morte di Alberlo I' Impero: Fi- 
lippo il Bello sì mise in cuore e sperò che sarebbe 
eletto e conferinulo Imperadore di Roma Carlo lii 
Valois suo fratello , per la promessa fallagli <ii 
Clemente V. Se ciò fosse avvenuto, la Chiesa di 
Roma . come osserva il Villani su citato, sarebbe 
slata al lutto solloposla alla casa di Francia- Cl^ 
mente, ([iiantunque avesse promesso, riconoscead» 
che una tale elezione sarebbe molto contraiu 

ALLA UBEBTÀ DELLA CUfESA , ebbe SCCfetO COUsIglio 

( non fo die corapendiai'e il Villani) e fu scriliu 
agli dettorì che fossero in accordo Ira loro, fd 
eleggessero Arrigo, se non volevano che la sìgoorìa 
dell'Imperio tornasse ai Francesi. Falla la elezione- 
fu pubblicala in corte del Papa e in Francia in- 
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cootanente. Filippo si tenne ingannato , e mai poi 
oon fu amico del Papa. Il Pontefice la confermò: 
comaDdò da parte della Chiesa che, venendo in 
Italia , da tutti fosse ubbidito. Questo avveniva nel 
1308. I Guelfi Neri erano pel Yalois, i Bianchi 
per Arrigo : con questi tutti che odiavano la ti- 
rannide, che amavano la Chiesa e V onesta libertà. 
Quindi è che Dante principalmente , Dino Compa- 
gni , ì Villani e simili fbrono per l'eroe d*Aus- 
burgo , almeno sul principio , quando dai più si 
teneva di puro animo, quando suo intendimento 
era di volere i Fiorentini tutti non partiti^ buoni 
e fedeli. G. Villani così finisce di narrare di lui: 
» Questa fu la fine dello Imperadore Arrigo ; e 
> non si maravigli chi legge perchè per noi è 
» continuata la sua stòria , senza raccontare altre 
cose e avvenimenti d'* Italia ed altre provincie e 
reami per due cose ; 1' una perchè tutti i Cri- 
stiani, e eziandio i Greci e Saracini guardano 
ai suo andamento e alla sua fortuna, e per ca- 
gione di ciò poche novità notabili erano in al- 
cuna parte altrove; l'altra, per le diverse, grandi,, 
e varie fortune, che li occorsero in sì piccolo 
tempo , eh' elli visse , che di certo si credea per 
li savi che se la sua morte non fosse stata si 
prossimana al signore di tanto valore e di cosi 
grandi imprese , com' egli era , egli lavrebbe vinto 
il regno e toltolo al Re Ruberto, ehe piccolo 
apparecchiamento al suo riparo àvea. Anzi si 
disse per molti che il re Ruberto non Io avrebbe 
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- allP-^o ma tiosene per mare in Praenza; e ap- 
» presilo eli avesse vinlo il regno , come s' a"i- 
' ^ava assai li era leggiero di vincere tutla Italia 
e delle altre Provincie assai. • 
Ora Datile che aveva da mollo tempo verium 
|j necesi^ilà di convenire in im arbitralo comune, 
e che s era mes-,o in cuore che la Provvidenza 
presto tardi soccorrerebbe, credette vennto il mo- 
mento favorevole e s' adoperò , quanto comporta- 
vano le sue forze perche 1' impresa non fallisse; 
onde scriveva tosto i 

tniifr"* et ttngntis Itadae regihis et senatoribai 
almae urbi^i nec rton gentibus alque populis. 
humilì^ ìtalus Danies Alagherii Florentinm fi 
exul immeiìtus orai pacem. 

Ecce nunc lempus acceptaUle , quo iijtw 
mrgunt consolalionis et pacis. Nam dies nota 
splendescit alborem dcmonslrans , qui jam tene- 
hras dìuturnae calamitatis atlenuat. Jamque aurae 
orientales crebrescunt : rulilat coelum in /aWii 
suis, et aui^picia genlium blanda serenitate con- 
forlat- Et nos gaudium exoplalum videbimui, 
qui diu pernoc(avÌmi(s in deserto. Quoniam li- 
tan exorietur paci ficus 1 , e( juslitia sine solt, 

1 In queste Epistole Datile ha disegnalo e colorito, 
più che Arrigo, quella imagine ài perfetto Monaru, 
che egli s'era già mollo prima fermala nella meok, 1 
studiando ne' Platonici , e sovra tulio nella Bibbia, di 1 
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qua$i heliotropium heì^tata^ cum primumjubar 
itte pibraverit ^ revirescei. ScUurabuntur omnes^ 
fui es^riurU et sitiunt ^ in lumine radionm eju$; 
et eonfundentur qui diligunt iniquitatem a fade 
c^gmcantis. Arrexit namque 0ure$ misericordes 
j^ fqrti$ de trilm Judo,; aique utidatum uni- 
W^MoUs eaptivitatis miserans^ Mloysem alterum 
mft^^tavit^ qui de graioaminWus JEgyptiorum po^ 
imfi4fn fuum eripiet^ ad terram lacte oc mette 
nmnofUefl» perducens. 

Uietare jam nunc^ miseranda Italia quae staiim 
etiam Saracenis invidiosa per orbem videberi»^ 
quia SpQnsus ^uus^ mundi solatium et gloria piébis 
tuae j dementissimus Henricus , Dims et Augur 
Uu$ et Caesaar y ad nuptias properat. Exsicm 
lacrymas ; et moeroris vestigia dele^ puhherrima: 
nam prope est qui liberabit te de carcere tmpto- 

coi non può negarsi cb' e' non abbia tolto tolti i colori. 
Nella sposi2ione del Salmo LXXI aveva già detto Ugo- 
ne di S. Caro : Intitulatur Psalmus iste DB SALOMON^ 
««Il IN SALOHONBH, quia dirigit nos in Chrittum , qui 
ett veruM Salomon, idett B£X PACIFIGDS, quia fecU pa- 
cem imer kominem et hominem. Lasciamo al colto let- 
tore i molti altri riscontri^ non che tutte le doti del 
Veltro, cV e* scoprirà di l^gieri attribuite dal Poeta 
ali* eroe d' Ausbarg[o , se desso era per lui il nuovo 
ìioìiBè suscitato da pio a sottrarre il suo popolo dalla 
universale schiavitù, a far rifiorire per tutto la giustizia 
e la pace: e ciò massimamente a consolazione e gloria 
d^a misera Italia più che ogni altra terra del mondo 
dalla tirannide oppressala. 



rum ; qui, perctitiens malignantes , in ore gladii 
per/lei eos , et vineam suam aliis locabit agri- 
colis , qui fniclum juslilìae reddanl in tempore 
messis. 

Sed an non miserebitur Auquslus? Imma igm- 
scf( omnibus misericordiam implorantibus , «im 
sii Cassar j et tnajeslas ejus de fonte deflual 
pietadu. — Hiijus judicium omnem spueriVafem 
aliborret ; el semper eitra medium plectens, W(ro 
medium proemiando 5e figìl. Anne proptereant- 
ijiiiorum hominttm applaudet audaciis , el iniliii 
firaesìimplionum pocuìa propinabit? Absit , quo- 
niam Augusius est. Et si Auguslus, nonne re- 
lapsorum facinora vindicabit, et usque in Thn- 
saliam persequetur , Theualiam , inquam , /(na/is 
deìeliomi? 

Pone, sanguis Longobardorum , eoadduclam 
barbariem; el ai quid de Trojanorum Latinorumqut 
semine aupereH , illif eede ^ ne cttm fuOtimii^ 
aquila fulguris instar descendens affuerif, abjectos 
videat pullos ej'us ^ el proìis propriae locum cor- 
ntdis occupalum. Eja, facile, Scanditiaviae so- 
bfìles , ut cujus merito trepidatis advenlum , 
quantum ex vobis est , praesentiam senlialis- 
\ec sedueal illudens cupiditas , more Sirenum , 
nescio qua dulcedine vigiliam rationis morlificatu. 
Preoecupelis faciem ejus in confessione subjt- 
rlionis, et psalterio poenilentiae jubilelis ; con- 
»iderantps , qund potestali resislens , Dei nrdi' 
'itiliniti renislit ; el qui diviiiae urdìnalionìs re- 
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ugnai ^ vohmiatì Omnipotentiae coaequali recai-- 
'irat^ et durum eU cantra stimtdum calcitrare. 

Vos auUm, qui lugetis oppressi y animum stiò/e- 
fOe^ qwmiam prope est vestra salus. Asmmite ra- 
rum bonae humUitatis^ atque gleìris exustae ani- 
tatUatis 1 oecaiis, agellum stemite mentis vestrae, 
r (érte eaelestis inUfer ^ sementem vestram ante 
KfMm praef>emens y in vacuum de altissimo ca- 
9L Non resiliat gratia Dei ex vobis^ tamquam 
» qiàotidiamm ex lapide ; sedy veìut foecunda 
M$^ caneipite^ ae viride germinetis^ viride 
eo fruetifemm verae paeis; qua quidem viri- 
unte veUra terra vernante y notnis Agricola £o- 
anorum eomilii sui boves ad aratrum affectuo- 
u et canfidentius eonjugabit. Parcitey porcile 
m ex nune y o carissimi y qui mecum injuriam 
ìMsi tstis y ut hectoreus pastor vos oves de ovUi 
o cognoseat: cui etsi animadversio temporalis 
vinitus est indulta ; tamen , ut Ejus bonitatem 
dóUat ^y a quo velia a puncto bifurcatur Pf^- 
i Caesarisque potestas y voluptuosae familiae 
ìentius miseretur. 

Itaque y si culpa vetus non obesi y quae pie- 



i Dante animoso ghibellino raccomanda agli oppressi 
i sdfmentfcare f torti riceynti , di perdonare , di spo- 
liarsl ogni animosità per la pace aniTersale! ! ! 

3 L* eroe di Dante dee mandare odore di divina 
onta e misericordia: dove è il furare e la ferocia di 
rrabbiato ghibellino scoperti dal Foscolo In queste tet- 
re? 



in mìni 



rumque $erpentis modo iorfiMw ei MrlilMr «i 
se ipsam , hde utrique pote^is ad^ertere fmm 
unimique gratissimam^ et ioraim hetkim jm 
primitim degu$tare i. EvigUeU^ igitmr mm^^U 
as&urgite regi vestro ^ ineolae Itettiae^ non 
sibi ad imperiun^^ sedy ttt Uberi ^ mi 
reserx^ati 2. ' 

Nec tamen ut assurgatie a^gihofior ^ Md K 
ilìim obstupe$€ati$ aspectitmj qm bUitie fiuenk 
ejusy ejusque maria navigutis; qui eetoaH$meim 
littorum et Alpmm mmmitaieSj quaesuntnàff 
qui puèlicis quibuscumque gaudetis , et re% pi^ 
vatas vinoulo suae legi$ , non aUter^ jwssiMà 
Ndiie y mlut ignari y decipere vosmetipe^y Um^ 
quam somniantes in cordibus, ei dieentee: •^ 
Dominum non heéemus. «— Hortus eniim ^'mH 
lacus est quod coelum eireuit ; nam Dei e$t mm 
re y et ipse fecit ittud ; et aridam l^nd^fUferwnH 
manus ejus. linde Deum ^ romanum prindpem 
praedestinasse relucet in miris effectibus ; et wrhe 
Verbi confirmasse posterius profitetur Eeck^a ^. 

1. Ecco le innocenti brame dell'esule yeneraodo: 
la pace della Chiesa nel temporale e nello spirituale, 
che voleva si gustasse prima dagli Italiani poi da tatto 
r orbe cattolico. 

2. Ogni città, ogni stalo doveva conciliare ^obb^ 
dlenza all' impero colla indipendenza e colla propria li* 
berla : cosa malagevole al certo, ina onestissima. 

3 Dante dal 1300 in poi ha vagheggiato una eoo)* 
piuta rislaurazionc del sacro Imperio , legUtima, appr^ 
vaia dalla Chiesa. Nò vide che potesse farsi per altri cbe 
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per ea quae facta $unt , intellectu conspiciuntur ; 
H si ex notioribus nobis innoliora ; similtter in- 
terest humanae apprekensioni ^ ut per motum 
eaeli Motorem intelligamus^ et ejus velie; facile 
praedeetinalio haec etiam leviter intt^entibus ih- 
notneet. Nam si a prima hujus origine revol-' 
vamus praeferitay ex quo scilicet Argis hospita-^ 
litas a Phrygibus derogata; et usque ad Octa^ 
viani triumphos mundi gesta revisere vacet ; non' 
mtUa eorum videbimus humanae virtulis omnino 
culmina trascendisse ^ et Deum per homines^ 
tamquam per caelos novos ^ aliquid operatum 
fuieee. Non etenim semper nos agimus ; quia in- 
terdum utensilia Dei sumus; ac voluntates Ati- 
manae y quibus inest ex natura libertas^ etiam 
inferioris affectus immunes quandoque aguntur, 
et obnoxiae Voluntati jEternae^ saepe illi ancil- 
lantur ignare. 

Et si haec ^ quae uti principia sunt^ ad pro^ 
bandum quod quaeritur non mfficienl; quis non 
ab illata conclusione per talia praecedentia ita 
meeum opinari cogetur? Pace vidimus annorufn 
duodecim orbem totaliter amplexata y quae sui 
sillogizatoris faciem ^ Dei fUium , siculi opere 
patralo, ostenditur. Et hig cum ^ ad revelationem 

per Rklolfò, per Alberto e per Arrigo, principi, a dir 
vero, di grandi speranze; mentre gli Angioini, cai contro 
r assenso della Chiesa aderiva Firenze, non furono grandi 
principi mai. Vedi il sesto del Purgatorio al ?. 103 e 
il settimo della stessa cantica al ?. 94. 

18 



^ 



spiRiTtiB, H0»o FACTvs, evangiUxoret in («rà; 
ipiasi rfiri'mens dno regna, Sibi fi Cnetari univtni 

<ÌÌ*trÌ\/Ufns, *UTEBITBI, diXìt, BERDI QCAE 8t* SPW. ] 

Qvad si pertinax animus poicit ultrriut , ' 
nonilum annufns veri(ali , verta Chrisli examì' ■ 
nel ftiam jam Ivjali : ati tum potexialem manti 
Pìlafm ohjicfrel ; icx ?(08TBA de swmm «« w , 
feniil , qund ilie jactaliat , qui Carsarit ibi <m- 
ctorilale vicaria gertbat , officium. iVon tjffBT 
ambuletìt , fieni et geiUes atnimlant , in vafàiaU 
lenfiHR tenebrisi obicurati ,■ ned aperile orulot mn- 
tis ve^trae , ac ridete ; gttoniam regem nobittaé 
ac terrae Dominus ordinavit. Hit est qìiem Ph 
(rus j Dei vieariui , bonari ficare noi mone! i ; 
quem Oemens , nunc Peiri mccettor , bicf apo- 
Mttìieae benediclionit ithtminat ; ut u(i radiu 
spirilualif non su/^dt , ibi splendor minori' It- 
! iUuitrtt. 



1 Eccovi sempre rlconoKiola la superiorilÀ del pna- 
uriralu , che dee essere il primo laminare della Cbleu 
il Pa^lor che precede, come disse nella Commedia :t 
i'ljii|>er3i]ore , il Veltro, Il riglfo prìniogenilo, Il miDOr 
)umln»rE , come é dello anche nella lettera al Fiarenll- 
ni iloic rlnfarcla loro la grande sioltetza di volersi )t«( 
un altro re da quello che comandava la Cbieu. <!<•<* 

fatui tati opinion* tuòmola faraglioni alteri BabyìmU, 
proprium dtttrentit (mperium nova rrgna leniatii . i* 
nlia (li fiorentina civililii , odo romana ? Cor opoit»- 
lieae monarchiae ni pa|>3to ) limiUitT non libn^ ut, ti 
Deiia i/emijiaiur In caelo (la luna simbolo dell ImptW' 
i/cmii.fiur et Deitus ? ( il sole sìmbolo del PonlIflcjM j 



LIBRO QUARTO 



LA LONZA, IL LEONB. E LA LUPA. 



CAPO PRIMO 



OPINIONE DEGLI ANTICHI 
INTORNO ALLE TRE FIERE ALLEGORICHE 

DEL r. CANTO 



È Stalo detto che gli antichi interpreti nuli' al- 
tro videro nelle tre Aere allegoriche del primo 
Canto che la lossaria» la superbia, e V avarizia 
di Dante. Quanto sìa ingiusta questa asserzione 
ben si parrà da quello che segue. 

L* Anonimo, venuto alla sposizione del verso 
— Ed ecco qìMsi al cominciar delV erta — ^ nota : 
« Qui descrive V Autore tre impedimenti, che se 
» li opposero quando saliva all' alto inluminato 
» di sapienza; li quali figura in tre animali, cioè 
* Lonza ( che è Pantera ) Lupa, e Leone, li quali 
» pone in figura di quelli tre vizi che più com^ 
» muoemente occupano 1' umana generazione. » 
Più avanti pone che lupa possa anche signifi- 
care r inTidia ; e al canto XXXUl dell' Inferno 






lo con ceriJ l^ 
i dà il IVU L 
e d' invili). ^ 



ciin uno (li quei suoi modi ussoltili, i ijiidli uo- 
jilran» che l'^li avevi Icllo mollo a fondo nellt 
menle dell' Alìj^liieri, sot'Ie dicendo; ■ per lo lapo 
« e per li lii|iiciiii i^ sig^nifìciilo il Conle 
> e li flgliiioli, perocché fu tiranno. • Laonde «- 
covi lullo rispelin u <|iiesto bestia senza pace dH 
più amico tlegli efposrlori- Se ti rtQeUa poi conr ^ 
il dubbio lema li avvolgesse in gravi rUchi, o- ^^ 
vaiiiio ancora -il fuoco stillo la cenere, si scorgerà 
perclii'' il «.L'nso |iolilti.'o abbiano ararlo con certa 
circospczioni'. Vero cli>' 1' Anonimo ci 
maculalo d' inconlincnza, di superbia e 
ma ci lascia unclit; vedere come iftiesti, ptingendi' 
sé stesso, iralifjfifiva insiemi.' i corio;ii costumi AA l 
secolo. ' 

Nel Comcnly ili l'ietro Aligtiìeii ilii ben fiuanlJ 
trova n^ iiìi'i né menu. Difalto della Lonja script: 
" prim <licil sp. fuisst impeUilum tt rilio firnif, 
fi fjunsi revoUni'iit ad iiifimatn ni/lvQtn:.,. M 
Leone: " ùi i/ui) viiium mptròiae fiyurat... ■ 
(Iella Lupa: •■ ivrlìo ri forlius dicU M fuÌHt 

1 ISi-l Pruirinlii iJt'l (Il lini) esilio scrivo. i D«nle|M)iK 
io In furma cuitiiini' il' uiiitn)... e il* uonin, dico, Inttnln 
nelle si:iisuali<'itll M quLsio tnDiiitu, inclinata aJ csm. 
.1 veni si in fnrnn .L'i NhiTii .irbllrto Irichlnanle t\lt 
scnsiinlilii. ■ Al viTSii - Ni'l mezzo ilct catnmia 'b 
i|iicsla cl;i (Ii'titiunii II unniinl esseri: quanto il pmb 
umanamente purl<.-lll, e Insilare le cosu gloviftwcbc, 
partirsi dal vizi h MiKotre >htii e conoiccnu. E «• 
qiifslo niiitiv^i III i'Hi-rii|.Iini.i V V.W'MT sgìi alili • 
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ìpediium a quadam bramosisiima Lupa, id est 
mMriUiu eupidittUe.*. vel die quod avaria' 
a €81 duplex: nam uno modo immoderatus 
UriiUfr appetitu» rerum lemporalium ^ quae ve- 
ienl in umm^ et utile humanae naturae quae- 
mmqué pecunia existimari possunt: alio modo 
Ueiiur omnis immoderata cupiditas habendi quod- 
mmque bonum; et $ic inesi etiam invidiae et 
m/mrbiae. « E si noti che poco prima aveva detto : 
WMo Dantei loquens in persona sua^ ut in per- 
euma caeterorum. > Più oltre parlando del Veltro 
ehe avrebbe eaociata la Lupa, dice: « Et quia i/la 
Italia plus aliis provinciis occupala est guerris 
et TTRANNis, ideo salus erit ejus potissima. » 

L' Autore delle Chiose sopra Dante scrìve sem- 
plicemente: « Nella seconda parte finge che a lui 
1 fennoDO tre bestie essendo egli in questa disposi- 
a lione. La prima fii la lonza, per questa dei in- 

> tendere la lussuria. La seconda il Leone, per 
» questa dei intendere la superbia. La terza la 

> lopa» per questa dei intendere 1' avarizia. Questi 

> tre vizi pone che V impedivano , e toglievangli 
• mollo tempo, che in ciò era stato assai vizioso 
« per li tempi passati. » Ma che egli in queste 
belve € massime nella lupa non vedesse solo i vizi 
di Dante, è manifesto da quello che scrive al e. XX 
del Purgatorio. 

li Boccaccio da ultimo così ragiona delle tre 
bel? e : « La decima cosa la quale è da essere cer- 
» cata dissi, è quello che noi dobbiamo sentire 
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• ffir ìe tre bestie, le quali V aator mostra die 
» impedivano il suo cammino. Ed iotomo a qoeslo < 
» è da considerare, queste bestie altrimeotì doversi 1 
» intendere, avendo riguardo solamente «IP aotore, 
» e altrimenti avendo riguardo generalmente a 
» ciascun peccatore, cbe vuole alla via d«ihi ve- 
» rità ritornare. Perciocché non ogni nomo egnal- 
» mente conosceva da una medesima passione im- 
» pedito, e perciò avviso V autor péoesse q«cOt 
» che a lui sentiva s' appartenesse e di che pll 
» si conosceva passionato : e però più merìtameote 
» quello dirò che io sentirò per queste tre bestie 
» appartenere all' autore ; poi se Diana cosa n' a- 
» vrò da mutare, per riducerle al senso spettante 
» air università de' peccatori, come saprò, il Arò 
» e dimostrerò... E perciochè io non intendo di 
» partirmi dal parere generale di tutti gli altri, 
» verrò a dimostrare come questi animali a* detti 
» vizi si possono appropriare, e poi se all' autore 
» parrà di dovergli attribuire, rìmangasi nello ar- 
» bilrio di ciascuno. Sono nella Lonza, tra l'altre 
n molte, quattro singolari proprietà. Ella primiera- 
i> mente è leggierissima del corpo tanto o più 
» quanto alcuno altro quadrupede. Appresso, la 
» sua pelle è leccata, piana, e di molte macchie 
» dipinta. Oltre a questo ella è maravigliosamente 
>' vaga del sangue del becco. Ultimamente ella è 
» di sua natura crudelissimo animale. Le quali 
n quattro proprietà, secondo il mio giodicio, sono 
» mirabilmente conformi al vizio della carne... La 
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seconda bestia, la quale si fece incontro al no- 
stro aatore, fa un Leone, il quale dissi essere 
inteso per la superbia, alla quale come egli si 
confaccia ne mostreranno alcune delle sue pro- 
prietà a quelle del vizio poi equiparate. E it 
lìotiè/Bon solamente audace, ma temerario, e 
appresso è rapace e soprastante, ed è ancora alti- 
sono nel ruggir suo intanto che egli spaventa le 
'bestie circanvicine che l'odono : e comecché assai 
più ce n'abbia, queste tre bastino a mostrare, 
per hii ottimamente potersi intendere il vizio 
della superbia... La terza bestia , che davanti 
all' autore si parò, fu una lupa, fiero animale e 
orribile, il quale , come davanti dissi, è inteso 
per r avarizia, con la quale come costei si con- 
venga, come neir altre due abbiam fatto, alcune 
'delle sue proprietà prese , con quelle del vizio 
eonformatole, il niostreremo. Manifesta cosa è, 
la lupa essere .animale famelico e bramoso sem- 
pre. Appresso , quando quel tempo viene , nel 
quale ella è atta a dovere concepere, avendo 
molti lupi dietro continuamente a quello, il qua- 
le più misero di tutti le pare, gli altri schifati, 
si concede. E oltre a ciò il lupo è animale so- 
spettósissimo, continuo si guarda d' intorno, e quasi 
in parte alcuna non si rende sicuro , ' credendo 
dalia coscienza sua medesima accusato... Ma che 
dBrem noi in generalità, che questi tre animali 
signifldiino in altri assai, che dal vizio parteo- 
àùgi vogliono alla virtù ritornare f Nolla altra 
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cosa n' occorre, alla quale queste tre bestie si 
possono meglio adattare, che sia quello, il che 
è a tutti comune, che alti tre nostri principali 
nemici, cioè la carne , il mondo , il diafolo : e 
per la carne intendere la lonza, per lo mondo 
il leone e il diavolo per la lupa. Questi (re 
continuamente vegghìano e stanno intenti alla 
nostra dannazione. La carne ne lusinga con la 
dolcezza de' diletti temporali, sotto a' quali ha 
nascoso il veleno infernale, il quale noi , come 
il pesce con V esca piglia T amo , così quasi 
sempre co* diletti prendiamo ; e di ciò velenali. 
miseramente moiamo. Per la qual cosa il nostro 
Salvador n' ammaestra e sollecita di stare attenti 
a non lasciarci ingannare, quando dice : Vigi- 
late^ et orate : apirilus quidem promptm^ caro 
» aulem infirma. E S. Paolo similmente uè rende 
» avveduti e cauti quando dice: Spirilm concu- 
» piscil adversus cameni: et caro adversus ,spiri- 
» tum. Vogliendone per questi ammaestrare, cbe 
» noi siamo e avveduti e forti a resistere alle ten- 
» tazioni carnali. E il simigliante fa il mondo: questi 
» ne para dinanzi gli splendor suoi, gl'imperii, i re- 
» gni, le Provincie, gli stati, e la pompa secolare, 
» gli onori, e la peritura gloria ; nascondendo sotto 
» la sua falsa luce i tradimenti, le violenze, gì' ìd- 
» ganni, le guerre, i' uccisioni, le invidie, i furori, 
» e i cadimenti, e altre cose assai, senza le quali 
> né pigliare né tenere si possono queste preemi- 
» uenze, questi fulgori, queste grandezze temporali: 
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hi qiwU ttttt^9 e ciasGMBa n' ha a privare di 
pace , e di riposo » e della eUrna bealiU|di4#. 
Siift3egiiente il diipopio, raparnssiroo ed in^via^ 
bile divoratore» pieno d' iogegoo e d' avvedi- 
meoto nel m^ie adoperare» n^ minaccia e $pa* 
veala di mine, di (empente di tribulaziooi» se 
della sua via usciremo ^ attorniandoci sempre con 
agguati» POD forse da quella dovessimo deviare- 
6 in taute ansieU con le sue dimosirazioni assai 
volte ci reca» che» toltoci lo sperar della divina 
misericordia, a volontaria mort^ e' induca: e cos^ 
impedisce tanto chi vuole alla vita della verità 
ritornare, che egli nelle tenebre eterne il conduce.» 
Il Boccaccio, spoqendo la Commedia in Firen- 
ze, e quel che è pi^, dal pergamo , s' è tenuto 
semplicemente al senso morale, non si però che 
in quello non $i possa - leggere il politico, da che 
morale e politica vanno strettamente unite. Quegli 
imperiij quei regQÌ, qtielle pompe secolari che na- 
scoodooo sotto la fd^ luce i tradimenti, le vio- 
lenze, gl'iggannir le guerre, le uccisioni, Iq invìdie, 
ì furori» che ci privano di pace, di riposo, di e- 
tema beatitudine, ci danno a conoscere che nel 
Leone egli vedeva molto più là che la superbia 
dell' Autore. E quel diroonio della lupa, rapacis- 
simo ed insaziabile divoratore, pieno d' ingegno e 
d' avvedimento nel male adoperare, che ne minac- 
cia di spavento, di rovina, di tribolazioni, che ci 
attornia sempre con agguati, che ci induce talvolta 
alla morte, non (" egli il tipo della tirannide ? Non 
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si direbbe egli che il Boccaccio, dipingeD^o questi 
due aitimi mostri, s' avesse in mente il tiranno 
di Platone? Nel dialogo Vili Della Repubblica 
leggiamo : « Questo mostro, al cui impero il volgo 
in tatto obbediva non si astiene dal sangue de' 
congioati, ma per sognati delitti strascina in giu- 
dizio quelli che teme, si insanguina d' ingiuste 
nccisioni, spegnendo la vita dell' nomo da bene, 
gustando con impura lingua, con labbro sacrilego il 
sangue de' snoi: senza alcuna causa altri fa strango- 
lare, offerendosi tagliaggiatore della pecunia e del- 
le terre altrui. Laonde è forza che costui sia mor- 
to dagli inimici, o che eserciti la tirannide, e che 
d' voho si faccia lupo... Vedrà per dio allora il 
popolo qual egli era, e di qnal BisnA siasi pre-r 
so diletto. ì» 

È inutile che io dica di tutti gli altri comen- 
tatori che sono venuti poi su dal Boccaccio fino 
al cominciare del secolo decimonono, perchè nul- 
la hanno aggiunto di meglio. Solo il Yellutello, 
raffigurando, come si disse, nel Veltro Gan Gran- 
de, aveva posto il seme della nuova interpretazione. 
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CAPO SECONDO 



OPINIONE DEI MODERNI 
tafì'OiftNO all' INTERPRETAZIONE DELLE TRE 

I 

BELVE 



ti Gozzi aveva già detto tiella difesa di Dante: 
Lonza, Leone, Lnpa sono le fiere che a Dante 
si presentano nel principio del suo viaggio. Ve- 
ramente io non trovo V invenzione sia degna di 
biasimo, che avendo egli cosi naturalmente per 
la irita umana ^ .intralciata fra mille affanni e 
difficoltà, invaginato una mistica selva, un de- 
serto, una valle, un monte, gli venisse per na- 
turalissima e regolarissima conseguenza alla fan- 
tasia, che gli abitatori di quella boscaglia e di 
quei dirupi fossero fiere, piuttosto che altre ap- 
parizioni più studiate e stiracchiate con certe 
leggi retoriche di buon gusto moderno. 

» Perchè io non sono di parere eh' egli inten- 
desse in quelle tre fiere i suoi vizii solamente. 
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» che gli contrastassero la salita del monte; nn 
» ì vizi! e viziosi dèlia tiìik ètla propria e dell' I- 
» (alia medesima. Metterai in questo sospetto la 
» lupa imaginata per l' avarizia. Se qaesta flen 
>> fosse stata una mala inclinazione di Dante solo, 
V che bisogno avea eh' egli dicesse : 

e Molli son gli animali a cui s' ammoglia, 
n £ più saranno ancora, inlln che 11 Veltro 
« Verrà, che la fafà titOrir di doglia. 

(( Questi non ciberà terra, uè peltro, 
« Ma sapienza, e amore, e virtute, 
« E sua nazion sarà tra feltro e feltro. 

« Di quelP umile Italia fla salute, 
ce Per cui morì la vergine Camilla, 
« Eurlalo, e Turno, e Niso di ferule : 

« Questi la caccerà per ogni vUla, 
• Fin che 1* avrà rimessa ilello inferno, 
« Là ónde invidia prima dlparlilb...? 

» Vedete che io penso ragione volftiente» e Teg'» 
s> go che r ìnTeozIoDe di questa Aera ha più del 
» grande di quello che altri Si credef Me mi sa* 
» prò mai dare ad intendere che avesse a nùMtere 
» un principe , signore di uba larga nasione e 
» profeticametìte disegnato, che con le armi me 
» dovesse cacciare di città In città, e rimettere in 
» inferno V ayarizia di Dante* » 

Il Marchetti morendo da queste ultime parole del 
Gozzi prese in senso molto diverso, stabili toccai'si 
proprio con mano che fiere od animali nelle allegorie 
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l«lfatCMBBiedia Doo altro dinotassero che Signorìe e 
P^Htnteti» « perciò Lonza, Leone, e Lupa signiflcare, 
doÉMaveira già divinato il Dionigi, Firenze, Francia 
m Bóraa. U Costa si studiò d' innestare quest' inter- 
ipretasione soli' antica. Sedussero entrambi con la 
iKÓodia e con V eleganza del dire. A questi s' ag- 
{(iiiDgevano il Borghi» il Fraticelli, e Niccolò Tom- 
inaseo. Questi ultimi , se si sono allontanati in 
qttalobe punto dall' interpretazione del Marchetti, 
convengono però tutti iù ciò che il Veltro sia un 
eroe ghibellino, il quale debba venire a fiaccar le 
coma al guelAsmo. -^ La Lonza o Pantera, agile e 
di pelo macchiato, di più colori, il Leone e la 
Lu(>a, ( così il Fraticelli ) significano ùel senso mo- 
rale la lussuria, la superbia e V avaritia, che s' op^ 
pongono tiir uomo nel conseguimento della virtù; 
e nel senso politico, le tre principali poterne guelfe 
che tenevano 1' Italia divisa ed ostavano all' autO'- 
rìtà imperiale, e per conseguenza al ristabilimento 
dell' ordikie e della pace. La Lonza è Firenze di** 
visa io Bianchi e in Meri» il Leone , la casa reale 
di Francia, la Lupa, la Curia romana, o la poten^ 
za temporale dei Papi. -« (A) Il Tommaseo intende 
easo pure per la Lónza Firenze, loggera mutatricè 
d' ordini politici, ed usa a giacere con parte guelfa; 
per il Leone e U regia superbia, la superba Fran- 
cia e Carlo di Valois; per la Lupa e Y avarizia 
e la Corte di Roma sozzamente, secondo lui^ avida 
di beni terreni ; quantunque là dove parla della 
politica di Dante la pigli in un senso molto più 
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esteso e più vero, come ci accadrà di 
seguito. Anche il Prof. Picei dod diaaMlÉljjl|li 
sostanza gran fatto dalF opinione del Ì|Ìi)qÌMi* 
Onde fu detto che i medesimi divisaaieatr ff'ii 
rinvengono, le medesime dottrine » gli argoneod 
medesimi ; svolti però, ampliati , e variati aleoB 
poco per modo da facilitarne il giudìzio: impin- 
guali di buona ed cibante emdizione » quanto al 
nnovo illustratore parve opportuna a fare del di- 
scorso del Marchetti un bel libro. 1 La Mha flgnn 
per Ini i miserevoli errori dell' esule Dante; la 
diritta via smarrita dal mistico pellegrino , quella 
del ritorno alla patria ; il bene trovato nella Belva, 
il conforto dell' ospitale amicizia e dello studio; 
il sonno y ond' era pieno abbandonando la via ve- 
race, r inganno che dai pacifici stadi alle brighe 
della repubblica lo volse : il colle appiè del quale 
pervenne, la vera piaggia del Casentino : il pia- 
neta che quivi snrse a confortarlo, le prime spe- 
ranze da lui concepite per la venuta di Arrigo 
VII ; il passo che non lasciò giammai persona vi- 
va, il luogo natale : il riprender via per la piaggia 
diserta, sì che il pi(^ fermo sempre era tV più basso, 
le condizioni dell' esilio : la Lonza^ dalle tacche 
bianche e nere, Firenze : il sole che montava su, 
Arrigo medesimo ; il Leone ^ Roberto re di Puglia: 
la Lupa^ il rapace guelfismo : il buon poeta mari- 
tovanoy il conforto dello studio e d' un poema, 

1 . Vedi il Pjcchionl, opera citala, pag. 27 e seguenti. 
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cofrfìtrtA' tube tinieo allo sfidato avanEara — intanto 
cbe il Veltro, Messo di Dio, prode Capitano, si- 
gnore di polenle stato, ricco d' armi e d' oro, forte 
ìa ntanOf e il senno^ d^Ii esuli Ghibellini ospite 
liberale, e maf^niiaìnw proteggitoro, e sopra tutto 
ancor tloiido di giovinena, allo indignalo spirito 
del Puela proniettefa liberare 1' Italia da' stioi 
taali tìnaaì, nccidere la lupa rapace, cioè il Guei- 
pmOf rcHseitare le glorie dell' antico ioiperia di 
Rana. — Per sUMtenere qvefito edificio il dotto 
i>raCesiore è costretto a mentire spesso alla storia ,' 
a-afiinve i Catti a piegarsi a questo suo sistema 
pKitobilito : fra 1' altre cose il Poema sarebbe sta- 
to inooBdnciato solo net 1314 ti 

lo ritengo col Picei e cogli altri interpreti mo- 
dcTDÌ cbe r ioterpretaiione storica sia la migliore: 
■a bisogna guardarsi bene da opìnkmi anticipate, 
per non attribuire i nostri peUMeri all' Autore, per 
nOB dare un di qiie' romanzi i quali si defloirono — 
on« leale microscopica trovata ad ingrandire nna 
fumolissinia parte della storia — ma cbe infalto non 
ingrandiscooo die i sogni del romaniiere. 

Sebastiano Rfihal ha dato un po' pia di esten- 
sione a queste idee, con cbe ba potuto eliminare 
pareeclii minuti errori, ma non cansare i pià.-gra- 
ri. La Lupa per lui è il simbolo- delle tre gt^ndi 
branebc dell' impero di Carlo Magar,' Kalii^ ^Ma- 
cia, e Alemagna , direunte guelfe : il'-LeoDe tno- 
eeae, la Pantera fiorentina e l' ritre beire araldiche 
Ti conpaiOBo e figurano come campioni particolari. 
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Contro questi espositori, che oon veggono io On- 
te se non 1' uomo di parte, s' è- oggi lerati aoa 
scuola, che muove, come ci accadde già di òsièr- 
vare, dai supposto che il Veltro figuri Benedetto XI, 
o un casto , un santo Pastore ; un Papa Ange- 
Jico, secondo alcuni, confinato nelle serene sfere 
dei dogma cattolico e della fede a pregare, be- 
nedire e perdonare. Il P. Marchese, quantunque mo- 
stri di accarezzare studiosamente quest' nltima opi- 
nione, è molto lungi però dal porre alcun limite 
* alla podestà pontificia ; che anzi ce la presenta in 
4utta r ampiezza, e proprio nei massimo suo sirten- 
dore : « Ma troppo più alto e remoto dalla oomoiie 
j» estimazione .( scriv' egli ) era il tipo die il me- 
* dio evo si era proposto del romano Pontefice: 
» intantochè appellandolo Papa Angelico^ veniva 
» con ciò solo a significare come egli fosse on 
» essere tanto perfetto, che più si facesse da ?i- 
» cino alla condizione degli Angioli, clie a quella 
» degli uomini. Quindi lo appellavano creatore e 
» ordinatore della loro civiltà, vincolo fortissimo 
» di fratellanza nei popoli, mantenitore incorrotto 
» delle ragioni e dei doveri così delle nazioni come 

> d^gli individui, faro luminoso locato da Dio so 
» in(iroliabile rocca, a salvezza dei popoli nella 
» tempesta delle guerre che tutta manomisero la 

> società ; esempio e modello di ogni più sublime 
« virtù. Né per quanto ideale fosse quel tipo, non 
» disperarono i Papi ^di raggiungere quella sovru- 
>» mana grandezza ; e mi piace ricordare, fra gli 
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altri y Alessandro III , Innocenzo HI , e meglio* 
ancora Gregorio VII, che possedette presso che 
tutte le doti volute nel Papa Angelico, e la cai 
apparizione nel medio evo, al dire di Yoigt, 
tedesco e protestante, segna un' epoca veramente 
grande. — • » Grande, seguita egli a dire, perchè 
lo spìrito di un uomo fatto interprete del de- 
stino e profeta di una nuova parola , scosse i 
càrdini del mondo, operò una rivoluzione ani- 
versale, strappò dagli antichi loro centri le cose, 
e diede loro nuovo equilibrio, nuovo impulso, e 
le avviò per nuovi sentieri : grande , perchè alla 
voce di un mortale i troni dei potenti vacillano, 
tremano le soperbe nazioni, i popoli abbando- 
nano le dinastie de' dominatori, e percossi da 
sacro spavento, adorano 1' uomo della tiara, il 
ricario di un re che è ne' cidi : grande , per- 
chè dair Inghilterra fino ai deserti dell' Affrica 
dal Nord dell' Europa fino al mezzodì, dai lidi 
dell' Atlantico fino nel cuore della Ralestina^ ove 
il fondatore della nostra fede rivelò gli etemi 
misteri della Santa Triade, redense il genere u* 
mano , e mori salla croce , ove fu laceralo il 
chirografo di niorte e spuntò 1' onore del gran- 
de riscatto, ove il principe degli Apostoli an- 
Donziò la parola di vita alle future generazioni, 
un sacerdote promulga la sua legge; prescrive 
ona norma alle credenze , invoca un' aatorità 
nuova solla terra, e soggioga la forza colla ae^ 
ligione : grande, perchè nell' nomo della polvere. 



1.U 



• fìglio di parenti senza nome, annoverato aUlf 
» casta degli oppressi, nacque la sublime idea & 
» abolire la lirannide, di rigenerare per i 

• della Santa Sede la corrolla schiatta degli i 
» mini, di fondare una uionarcbia universale pdf 

■ centro della crìslianilà, e di collocare sopra ì 

> troni della terra la Cattedra di San Pietro, 

■ quale, eretta da un pescatore, posa le basi oe |'' 
» nioijli santi, e per so stessa e per la pielà dii j" 
1 fedeli si munì di (anta saldezza, che fu credali P 
" insuperabile alle siesse podestit dell' inferoe: ' 

• grande, inflne, pei'chi^ un semplice monaco, mio r 

■ nella olhcìna di un legnaiuolo, concepì lo Straw- ''' 

■ dinarìo pensiero, che il sole dell' antica Rooii "* 

> dovesse un'altra volta sfolgorare iu Orieolc, ,* 

■ illuminare gli spirili de' mortali, e cogliere gS ^ 

• omaggi dell' universo >^. — Ma tante alte e strine ■ 

■ cose pensarono del Papa Angelico gli avi oo- 

1 sili, che, non lo raffigurarono in Gregorio VII, '■ 
» credettero cbe a non grandi intervalli altri 
1' dovesse succedergli in qnell' ufficio, conciossìaeU 1 

> noi lo troviamo invocalo ed atteso tuttavia h| 
» primi del secolo XVI ; non pensando a i 
" verissima sentenza di San Paolo, che ogni P 

> tefice trascelto Ira gli uomini è circondato A 

■ infermità, e innanzi dì offerire a Dio 

■ di propiziazione per II peccati degli uomini, bi ^ 
" necessità di offerirlo a placarlo per le propnt'' 
1- sue colpe. Che se i secoli posteriori nonvidet**'^ 

attuarsi quel sogno subliuK del Papa Angelil^r^ 
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dero però, e Io confessò Cario Botta lodatore 
«ai parco de' migliori Pontefici, una sncoes- 
Mie non mai interrotta di Papi spettabilissimi 
NT dottrina, per pietà, per integrità di costami.» 
Bgnoftissimo, non si può negare; ma troppe 
I le ragioni che ci convincono del contrario, cioè 
Dante sperava V ordine, la pace, l'onesta libertà 
a ristanraxione dell' impero cattolico ridotto al- 

qnaaì al niente, e che e' voleva non in urto 
Ponliflcato , si obbediente e sottoposto a qnello 

altrimenti che flglinolo primogenito al padre. 
»to ci grida nel Convivio, nella Monarchia, 
a Epistole e nella Commedia si aperto, che il 
I voJerio intendere è proprio stoltezza. 
Tornando ora al Padre Marchese, non so dif- 
lermi dal recar qni per intero 1' esposizione 
Dna sua modestissima conghiettnra intorno alia 
a: tanto è elegante il suo scrivere, che teroe- 

gnastario» dandone un sunto : « Se dopo ( cosi 
■gli ) r autorità gravissima di tanti illustri spo- 
tttorì e commentatori del Sacro Poema, fosse le- 
silo proporre una mia conghiettura, io sarei di 
vedere, nella lupa dantesca volersi delineato 
UV Alighieri, non il guelfismo, non 1' avarizia 
Mia earia romana, e assai meno 1' avarizia in 
genere; perciocché a niun veltro, per qualunque 
PMente e felice, sarebbe mai conceduto cacciare 
ià\ mondo e spegnere al tutto quella sozza e 
(kme bestia deli' avarìzia; ma si ritrarsi con 
|Miea e veriasima allegoria 1' nomo il più a- 
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varo e il più ambizioso che fosse ai tempi di \t 
Daote, ?uo' dire Filippo IV re dei Francesi, ir* 
appellato il Bello. Le parole dei sacro cantore, Ih 
a ben meditarle, ood ponno essere più chiare \i 
ed aperte. Ripeteva egli tutte le sue caUmiU 
dai reali di Francia» e segoatameule da Cario 
di Angiò« Alle sue vendette consacrò V intiero 
capo ventesimo del Purgatorio. Di due colpe 1 
accagionava egli i re francesi: di una ioimo- 
derata libidine di oro» e di una sconfinata am- 
bizione e superbia ; a far sazie le quali non si 
peritavano a tutto sommovere e turbare 1' uni- 
verso. Dante comincia da una molto terrìbile 
invettiva contro V uno e T altro peccato; e perchè I 
non si dubitasse di qual lupa aveva egli inteso 
favellare a principio, impreca alla medesima nel 
)» modo seguente: 

« Maledetta sfe tu, antica lupa, 
Che più che tutte V altre bestie hai preda 
Per la tua fame senza flne cupa. » 

« Egli è manifesto pertanto, che questa lupa 
> è quella stessa che nel primo Canto aveva detto 
» di tutte voglie carca e senza pace. Il capo ven- 
» tesimo del Purgatorio ci pone innanzi que' mi- 
» seri che scontano il peccato dell' avarizia , e 
» quivi il Poeta accoglie in buon dato e soli i 
» principi francesi, ; e primieramente si avviene 
» in Ugo Magno, duca di Francia, conte di Parigi, 
» e padre di Ugo Capeto, primo dei re Capetingi. 
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» Enno intorno a treo^ito cinqvanf anni che egli 
9 aveva cessato di Tifere, e tottavia il misero 
s fimeva amenda di quella colpa! Volle con ciò 
» darci ad intendere V Alighieri, che la real piantar 
» firaoeese era magagnata nel ceppo, e fino dalia 
» Sila origine imbozzacchita e infetta del peccato 
9 deir avarizia. 

<c r fdi radice detta mala pianta 
Che ta terra crisUaiiia tolta aduggia^ 
Si elle buon frutto rado se ne schianta. » 

« Passa quindi a sferzare Carlo d* Angiò, af 
quale rinfaccia 1' uccisione dei misero Corradino, 
e quella dell' angelico dottore San Tommaso / 
e aggiunge che Carlo uscì di Francia senz'char- 
me, e solo con la lancia con la quale giostrò 
Giuda. Di maggior peccato fa reo Carlo II, 6- 
gliuolo di Carlo I, re di Sicilia e di Puglia. 
In costui la sete deli' oro spense I' amor di pa- 
dre e tolse ogni vei^ogna, intanto che per tren- 
tamila florini ( altri scrive cinquantamila ) ven- 
dette la flglia Beatrice al marchese Azzo VI 
d' Este: 



Veggio vender sua figlia e patteggiarne 
Come fan li corsar deli' altre schiave. 

O avarizia, che puoi tu più farne, 
Poi e' hai il sangue mio a te si tratto, 
Che non si cura della propria carne? » 
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« Ma Della rabbiosa tffBoe dell* oro e del €o- 
» mando trapassò di liiBga roano lutti costoro 
» Filippo il Bello , veramente lopa iotaziabile e 
» «enza pace. Di qnesta Dante a?ea detto efte molte 
» genti fi già viver grame; e chi non rafigura 
» a questo tratto i Templari prima dispogliati 

• d'ogni avere, e poi dati alle flammef I mercatanti 

• 6orentini tenuti prigione e martoriati fin che n'eb- 
» he carpita quella maggior somma che potè di da- 
*> naro? I! nuovo e veramente infame mezzo a 
» trasricchire da lui trovato, falseggiando monetai" 
» I quali disonesti guadagni avendogli cresciuta, 
» anzi che spenta, la sete dell' oro , pose allora 
» gli occhi e le mani su quel della Chiesa, rapi- 
>• nando senza posa e senza pudore le sostanze 
» destinate ai culto di Dio e al sostentamento dei 
» poveri ; fin che da ultimo, briaco e furente, pensò 
» recare in sua balìa la persona stessa del Vicario 
» di Cristo. Trovate in Bonifacio Vili gagliarde 
n e non domabili le resistenze, V oppresse d' onta 
» e di rovina ; fin che tanto ebbe con la frode e 
» le minacce aggirati e vinti i cardinali, che trasse 
» costoro e il nuovo Pontefice Clemente V di Roma 
» in Avignone, quasi vassalli e mancipii alle turpi 
« e disfrenate sue voglie. A questo termine Dante, 
» ghibellino, ma cattolico, non cape in sé dallo 
» sdegno, e trasportato da ira generosa, fulmina il 
» Bello con quelle tremende parole: 



'4 
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« Veggio in Alagna entrar lo flordaiiso, 
E nel Vicario suo Crislo esser catto. 

Vegglolo un* altra volta esser deriso, 
Veggio rlnnovcllar 1' aceto e il Tele, 
E tra rivi ladroni essere anclso. 

Veggio II nuo¥o Pilato sì erodete, 
Che ciò noi sazia, ma, senza decreto, 
PorU nel (empio le cupide vele. 

O Signor mio, quando sarò io lieto 
A veder ia vendetta, che nascosa 
Fa dolce V ira tua nei tuo segreto ? » 

■ Raffrontai pertanto fra loro questi e altri 
» Inogbi della Divina Commedia, patemi non irra- 
» gionevole la conghiettnra, che la lupa dantesca 
» non sia altrimenti romana o fiorentina, ma fran- 
» cese ; e se in essa è adombrato un potente avaro e 

> ambiziogo, questi, senza meno, è Filippo il Bello.» 

9 Hi piace sovratutto la conclusione , dove , 

sebbene per altra via, corre nella nostra sentenza : 

Dante sì avvisava che il mondo non avrebbe 

> pace, e la Chiesa non tornerebbe all' antico splen- 

> dorè, fin che i Papi non si riamicassero coli' [m- 

> pero ; e cessate con ciò le battaglie tra Guelfi 

> e Ghibellini, sotto i due capi, il popolo battez- 
» zato tornasse unito e felice. Soli i reali di Fran- 
* eia, a' quali tornava utile quella scissura, rin- 
» focolavano gli odii nei popoli, e mettevano di- 
» soordia tra ì due capi del mondo, faceado loro 
» prò e guadagno di que' mali , per crescere in 
» potenza e rammassar danai*o per ogni parte. » 
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Ragion vuole che sì tocchi qui aleoo poco della 
sposiiìone che il chiarissimo procuratore M. G. 
Ponta ci fornisce delle tre fiere allegoriche. < 11 
» Poeta, angosciato dalla mala vita che si traeva 
» nella selva d' uomini ignoranti, superbi, invidi, 
» viziosi in somma, col conforto della filosofia 
» tanto adoperò, che sciolto dalla vile e noiosa 
» ignoranza giunse appiè dei monte della perfe- 
» zione e della felicità sociale, la cui vetta mira 
'> egli illuminata dalla filosofia, simboleggiata dal 
» sole. Racconsolatosi alquanto, entra in isperanza 
i> di poter render sé e i suoi concittadini felici, 
> conducendoli con li ammonimenti filosofici e 
» per le virtù morali su la rinvenuta via della 
» perfezione. Se non che per tal guisa adoperando, 
^ gli si leva contro la gioventù, con tutti i seguaci 
^ della concupiscenza, significata dalla lonza. Fa- 
» ticoso fu il conflitto, ma superato ; i giovani 
» sendo facili alla correzione. Ora 1' assale V età 
» virile con tutti i signori, e potenti ; e quanti 
» sono dominati dalla superbia, significata dal leone 
» dannogli maggiore spavento; pur nondimeno 
» tiensi fermo su H pie più basso , tentando di 
» poggiare alla vetta, quand' ecco gli si avventa 
» contro e gli viene addosso eziandio la vecchiezza, 
» il clero, e quanti sono dominati dall' avarizia, 
» figurata dalla lupa. Smagato il riformatore guel- 
» fo, ed avendo per impossibile riuscimento il 
>• combattere ad un' ora contro tutte le età con 
» sola la filosofia, e sì correggere la società, dà 
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» la volta addietro» trascura sé stesso e gli altri, 
» ed è io procinto di rovinare a valle.» ^ 

Dalla nuda esposizione di queste varie sentenze il 
lettore avrà potuto scorgere agevolmente come an- 
che qui i modemiy rifiutato prima il buon senso 
degli anticbl interpreti, ora facciano opera di ri- 
caperario. Ma troppo vi sono lontani ancora men- 
tre gli uni si ostinano a voler vedere nel Veltro 
r eroe ghibellino e nel Poeta 1' uomo che acce- 
calo dair ira non ad altro anela che ad una feroce 
vendetta; gli altri, abborrendo questo principio, 
corrono all' altro estremo, imagioando che il Veltro 
debb' essere Benedetto XI o il Papa Angelico; onde, 
come disse il Giusti: 

« Per mille penne é torta 
La sua sentenza \ e chi là entro pesca 
Per gran sete d'attingere si porla 
Ambagi e sogni, ond' I semplici Inganna. 
Uno la fugge, un altro la coarta, 
E va di carta in carta 
Tessendo enimmi, e sforza la scrittura 
D* un tempo che delira alla misura 2 ... » 



1. Plcchloni, opera citata, Pag. 250. 

2. Vedi la Canzone su citata* 
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LA LUPA 
DELLA NUOVA IMTERPIUSTA2Wlf6«, 



Lupo nei libri sacri è detto il Pastore dell' q-« 
man gregge, sia civile o spiritaale, se jpasice sé 
stesso e non la greggia affidatagli, se è^éàpido, 
avaro, invidioso, tiranno, i -** 

Lupo chiama Platone il Monarca re e sacerdote 
insieme, se è uomo di sangue, frodolento, rapace: 
' Laonde è forza che costui sia morto dagli ini- 
^ mici, che eserciti la tirannide, e che d' uomo 
■0 SI FAGGA LUPO. » E COSÌ auchè Cicerone e Boezio. 

Ora Dante chiama Lupi i mali Pastori della 
Chiesa; Lupa rapace Firenze, perchè sì concedeva 
a re non suo, perchè superba, invidiosa ed avara 

1. Vedi il capo XXXIV di Ezechiele sposto da U- 
one di S. Caro, da Cornelio a Lapide e da altri iosìgoì 
intcrpreli. 
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liranDeggiava. Dice lupo Ugolino^ perchè tiranno, 
come interpreta V Anonimo : hipi i Bianchi e i 
Ghibellini; il che trova non esser vero ciò che asserì 
il Balbo, aver lui chiamati lupi solo i Gnelfi Neri. 
Di fatto. Guido del Duca al decimoquarto de! Pur- 
gatorio dice, vólto a Rinieri de' Calboli: 

« lo veggio tuo nipote che diventa 
Gaceialor di que' lupi In sulla riva 
Del fiero fiume, e tutti gli sgomenta. > 

Dove la Chiosa avverte che M. Fulcieri de' Calboli, 
nipote di Rinieri, nel 1302, essendo podestà in 
Firenze, fu indotto per denaro da quei di parte 
y^^ra a perseguitare i Bianchi e i Ghibellini di 
quella citltà» (B) Anche i Bianchi adunque e i 
Ghibellini erano lupi. Aggiungi che il Poeta dice 
ehe, venuto il suo Monarca universale, avrebbe 
sbandita 1' avara cupidità, avrebbe tolto di mezzo 
la tirannide popojare, aristocratica, e monarchica. (C) 
che iddio, inosso a pietà della vnivebsalb scHiAYiTd, 
aveva suscitato Arrigo, nuovo Moisè, a liberare il 
suo popolo DAL 8BHVAG6I0 GOMVNB, a ristabilire il 
regno della giustizia e della pace. Che più si cerca 
dunque? La lupa non sari ella questa cupidità 
fraudolenta, rapace, tirannica; che il Veltro dove- 
va far morire di doglia, drizzando le torte repub- 
bliche, le aristocrazie, le monarchie, senza torre 
ai popoli alle nazioni i loro statuti, le loro fran- 
chigie, le libertà loro? Ristaurato l' impero cattolico, 
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in Francia, in Alemagna, in Italia , anzi da per 
UiUo non avrebbe arlnnque avnio piti liio^o questa 
bestia insaittabile, che b' ammogliava a' principi se- 
colari ci] ecclesiastici di lulla la cristiana repub- 
blica, onde molle genti fnrono già grame: bestia 
senza pace, per gli ndii implacabili fra città e cittì, 
fra stalo e slato, fomentati e cresciuti dalla emi- 
grazione continua; bestia, che poneva gravezza e 
paura sì grande , da far perdere ai buoni ogni 
speranza di salire al colle della rettitudine, perchè, 
come dice nella Monarchia, in politica oMiqtia 
bonus homo est maìus cirii, in recto vero bontà 
homo et cicis bonus convertnnlur : bestia carca 
di tutte le brame, perche sensuale, avara, ambi- 
ziosa, invida, superba ; che avrebbe spinto Dante 
neir oscurità, se 1' arte, la Filosofla, e la Teologia 
non r avessero soccorso, fornendogli il mezzo di 
acquistarsi nella speculazione qtiella fama, che per 
la malvagità rtei tempi non aveva potuto ppocae- 
ciai'si come cittadino, come uomo di staio : beslii. 
la (piale a lui fu d' impedimenlo sì grande, cbt 
non {inr perdette per essa la patria, i figli, la 
sposa, la dignità, il grado. I' onore ed ogni cosa 
diletla, ma corse ezianilio gravissimo rischio di 
esser morto: bestia infine antica, invidiosa, ma- 
ledetta , the con fame cupa senza fine a^f- 
va preda per intto il mondo più d' ogni altra, 
perchi^ figlia naltirale e primogenita di qud cni- 
delissimo Tiranno, pel quale entri'' da prima la * 
mnr'" wl ni'imlo ■ /ler ÌTìriil!'»ii Oialiaìi mnn. 
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ihe Platone dice che la tirannide non sazia mai 
loi appetiti: che sempre di più ha bisogno: 
dà altrui gravezza e terrore: che è invida 
natura, ingiusta» disamorata, empia; sentina 
mite d' ogni nequizia. Vedi tutto il dialogo IX 
a RepiMUca. Lucrezio stesso ci ha lasciato una 
ira vivissima di questo mostro ne' versi seguenti: 

DtnifiM avaritiesy et kowtrum caeca cupido, 
Qma$ miierot homine» eogunt trascendere fina 
iurist et interdum^ eodot tcelerum atque minUtroe^ 
Nociee atqtte diet niti praestante labore 
AD Siimi AS BXURGEBB OPBS: haee vulnera vitae 
JVdn minumam partem mortit formidinc aluntur, 
TurpU enim ferme eotittfinpluf, et acri» egeitas, 
Stmota ab dulci viia ttabilique videntur^ 
Xt quaei jam leti portai ounctarier ^nte, 
Unde kominee^ dum se, fatto terrore eoaelt, 
Bgugieee votunt longe, longeque remotte, 
SANGUINE CIVILI REM CONFLANT, divitiatque 
Conduptieantatidi^ CAUDEM GAEDE AGGUMULANTES: 
CaUDBLES GAUDENT IN TBISTI FUNEBE FBATBIS: 
Et eontanguineum mentat odere, timentque. 
Consimili ratione, ab eodem saepe timore 
Mmeerat invidia : ante oculot illum ette potentemy 
illum adtpectari^ darò qui incedit honore ; 
tpsi te in tenebrie volai coenoque queruntur. 



Ma posto che Dante non avesse avuto sott' oc- 
) questo quadro, né quello di Platone su ar- 
ilo, non aveva egli nelle parole di Ezechiele 
neipes eju$ in medio iUiu$ quasi lupi rapiente$ 



304 UBRO QUARTO 

praedam ad effUndendum «ongrutnem^ et ad per- 
demUu animai et avare ad nectanda lucra, tatti 
i colori per dipingera la maledetta lupa, sìmbolt 
della tirannide bestiale» cbe, nata dal parteggiare 
per r Inpero o per la Chiesa, aveva regi» do- 
vunque, e massime nella Ruisersr Italiv: Ann 
UgOM di S. Caro Cardinale dòmeiiicaBO, stala 
lettore di Teologia in Parigi poco prima che Dante 
si recasse colà, non aveva detto egli stesso, spo- 
nendo la parola leb della Bibbia : inteprelatwr 
lupufiy mi rqpax , devorans^ aut devoratar, 

QUOD PRINGIPIBUS NOSTRIS BENE GOMPEITT, QUI SUIIT 
LUPI RAPAGES, ET DEVORANT BONA SUBDITORUK, VBL 

ipsos suBDiTos ? Più Significante ancora è la giunta, 
che seguita : Sunl autem multae proprietale$ lupi 

QUAKE PER LUPUM SIGlflFIGATUR »ALUS PRINGEPS, 

VEL MALus PRAELATUS, quoc Hotantur his versibMi 

... PraedOy fami» potiens, epate scisso 
RaucificanSy ululans^ et pede dente noceru ee, ec. 

Dove quel malus princeps vel malus Praelalus 
ci rende ragione perche alcuno degli antichi in- 
terpreti air avara cupidità significata per la lupa 
ha voluto aggiungere la simonia. « Ne' fatti d' Enea, 
testo antico ( scrive il Tommaseo ) si legge : Dante 
profetizzò di quel Veltro, che debbe cacciare la 
lupa d' Italia y cioè V avarizia e la simonia, > 
Questo dice a nn dì presso anche 1' autore delle 
Chiose su Dante. Niuno poi fra moderni , che io 
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mi -sappia, s' è accostato più dì Nicolò Tommaseo 
a questa ioterpretazlone della lupa ; Il quale oel 
ragionamento che tiene sulle dottrine politiche 
dell' Alighieri, dice che neir avarizia, al parere 
i Dame, era la piaga d' Italia : nelP avarizia, co- 
toglitrice di beni, e apportatrice dì mali: che 
nella lupa non era figurata soltanto V avarizia di 
una corte, ma di tutte: che lupe erano i tiranni, 
che diedero neir avere dì piglio : Inpe gli assas- 
sini da strada: lupe gli usorai, collocati co* sod- 
domiti e eo* bestemmiatori di Dio : lupe gli adu- 
latori avidi e vili, che giaciono nello sterco: lupe 
I simooiaoi, i barattieri, i falsari,, i traditori. 
Goal ( sanità a dire ) nella lupa è Bgurata V a- 
▼ariiia e dei preti e del laici, de' ricchi e de' 
poferi, di guerrieri e di donne. I^e pertanto^ 
air pregio espositore, che ha cosi dilatato il con- 
cetto di Dante, rendendolo più sano, più Blosoflco^ 
più degno di Ini, che, vate dell* universale ig^iustizia 
figurava in sé la natura del cattolico combattuta 
dai vizi, che V avevano quari morta. 

Presa adunque la Lupa, non già per la Curia 
romana o per la potenza secolare dei Papi, sì per 
la firandolenta cupidità nel senso morale, e per là 
bestiai tirannia nel politico , cerchiamo alcun poco 
i fatti e le parole dell' AGghieri, a vedere se gli 
uni e le altre abbiano facile spiegazione. Durante 
il Priorato; avendo egli voluto unire la città; par- 
tita in Bianchi e Neri, acciò per quella nuova 
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divisione non rrsiiscitassem le parli ghibelline,* ff. 
s' ìnimtcfi i Donali, i Caviccioli , gli Adimarì td ^it 
altre potenti famif;lLe, che congiurarooo poscia alli >. - 
rovina dì Itti e della palria. Scoperta la congian <, 
dei Neii, e saputo come questi avevano fallo capo .^ 
a Bonifazio perchi^ mandasse il Valois a melltr ,. 
pace in Firenze, o meglio a sollevare la par» ,i 
Nera e ad opprimere i Bianchi, i quali furono di- , 
pinti alla corte <li Roma come feroci ghibellini, qiiu- ... 
itmque allora essi soltanto rappresentassero il «w 
Guellìsino ; Dante fu mandalo ambasciatore ai Pon- 
tefice a informarlo dello slato delle cose, a seca- 1^, 
fortarlo dalla presa deliberazione. L' Alighieri pritua 
di partire aveva dello: — Se vado, chi resta! 
se resto, chi va? — e con questo acerbo dmIIh 
ebbe provocata 1' ira di molti; i quali, non sapendo 
resistergli a fronte levala, si misero per le co- 
perle vie ; n<-^ furono paghi fioche no) videro cacciali) 
vittima <1' infame calunnia, spoglio degli onori, 
delle soslanze, strappalo al seno della consorte e 
(lei tìgli, dannalo al fuoco. \ qtieslo erano riusciti, 
come (occainnio già piti addietro, per la tiraDDia 
del Valois. alla quale i Neri, secondo il coslame 
aulico de' Ghibellini, s' acconciavano voleolierì, 
solo che avessero potuto fare le loro vendette. E^ 
covi pertanto 1' Alighieri combattuto, gitlato in 
basso, e quasi morto dalla frode e dalla lirannidt 
la quale non lascia altrui passare per la sua vii, 

I. Vedi le slorle del Macclilavelli su Citale. 
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noè avanzare nel cammiDO della virtù, dell' eqiutà,^ 
Iella rettiludine, che è via natarale dell' nomo ed 
bene, ma tanto V impedisce che V uccide. Onde 
shiesto dalla ragione perchè non salisse il dilettoso 
monte, che è principio e cagione di tutta gioja. 
Dante, lacrimando, le addita la bestia senza pace, 
die sola gli faceva tremare le vene e i polsi, e 
prega che lo ajuti da lei. E nella sua ragione 
trovò r Esule trang^osciato non lieve conforto ; da 
che vedeva come le cose non avrebbono potuto 
cosi durare a lungo , perchè spinte all' eccesso : 
sperava che 1' alta provvidenza avrebbe soccorso 
aH* anarchia civile e religiosa , suscitando uno di 
quegli nomini grandi, che non guardando il pro- 
prio comodo^ sì il bene pubblico, si fosse posto 
ariiiiro in mezzo alle spade ft*atrìcide, avesse pla- 
cati gli sdegni , canate le piaghe , avvicinali gli 
animi, rìsitaurato V impero cattolico , recando ad 
onità' il. principio civile, senza di che 1' onesta li- 
bertà degeaerava in licenza, e di licenza in tiran- 
nide. Non 'potendo giovare altrimenti a questo no- 
bilissimo effeltQ^ e' si die come abbiamo detto più 
volte e ci accadrà di ripetere ancora, si die tutto 
a diboscare il terreno, a spianare la via co' suoi 
scritti morali, politici, teologici : e ben può dirsi 
cbe 1* arie e la scienza non fu mai adoperata con 
taiHà iealtà, eoa tanta energia a pia alto e civile 
iDtendiipenlo, 
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LA LONZA E IL LEORB 
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Che (a Lotte significhi la frolle afafa e la ti- 
fanhide ben si può arguire anche da queir upico 
luogo della Commedia» ove il Poeta toma con ac^ 
cese' parole ad inveire contro questo flagello (Iella 
misera umanità, esclamando: 

« Maledetta sie (u , antica lupa, 
Che più che tutte 1' altre bestie hai preda 
Per la tua fame senza ftne cupa-: » 

PUBG. CANTO XX. 

Qqivì , seguitando a recare esempi di avarizia 
punita, introduce Ugo Cafpeto a narrare con rac- 
capriccio le usurpazioni, le violenze, le rapine, le 
menzogne, le brutte frodi, i tradimenti, le prosti- 
tuzioni, i sacriiegii della Casa di Francia. Questi, 
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oto all' ìofamia di Cario il Zoppo» che fendette 
I figlia ad Azzo d' Este, grida: 

« O avarizia, che puoi tu più farne, 
Poi eh' bai ii sangue mio a te si trailo, 
Che ^on si cura della propria, carne ? 

Perchè men paja 11 mal futuro e 11 fatto, 
Veggio in Alagna entrar lo fiordaliso, 
E nel Vicario suo Cristo esser catto. 

Veggiolo un'altra volta esser deriso; 
Veggio rinnovellar T aceto e il fiele, 
E tra nuovi ladroni essere anclso. 

Veggio il nuovo Pilato si crudele, 
Che ciò noi sazia, ma senza decreto. 
Porta nel tempio le cupide vele. 

O Signor mio, (loando sarò io lieto 
A veder la vendetta, cbe nascosa 
Fa dolce V ira tua nel tuo segreto ! » 

Qai 1' Alighieri ben ci dà a vedere qual fatta 
avarizia adombrasse nella Lupa, e quài fossero 

animali coi s' ammogliava. JNiun tiranjio più 
do, più avaro, più firodolento del sacrilego Fi- 
lo, che tiranneggiò i sudditi, spogli(f la Chiesa, 
svillaneggiò, l'oppresse: le rinovò il fiele e V aceto: 
derise nella persona del Vicario di Cristo ; e 
I sazio di tutto questo , per la sacrilega fame 
r oro, portò le cupide vele oel tempio, facendo 
ajzare per tutta Europa roghi e mano^ùe a di- 
aggere 1' ordine dèi templari ; pensando che 
\ì avrebbe tirate a sé infinite ricchezze. 11 Veltro 
Dante non avrebbe già, come scioccamente hanno 
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iBten»retat» atemii; skiniMa V aurixui dal Poeti, |i 
né quella de' pnratl : si ìmpeAto »i primipl e , 
agli allrì reggitori dei po|)oli di fame strazio e - 
scempio crudele,.secondo ehe adoperavano i Fili(q)i, { 
i Valois, i Federici, gli Erzeilni, e, pot|^mnio ag- i 
giungere, gli Uguccioni, gli Agobbio, gli Scaligeri, 
i Visconti, ed altra simile canaglia , che fé* dire 
già al Poeta: 

tt ... le lerre d'Italia lulie piene 
Soli di tiranni, ed un Marcel diventa 
Ogni vilian che parlegsiando viene. » 

Ma a questa nostra interpretazione aggiunge ' 
peso non lieve il riflesso cbe V Alighieri distingue | 
due amori : uno aUa vitiù, 1* altro al vizio. L' a- 
more del vizio chiama cupidi^gia o cupidità, e la 
dislingue in tre, secondo cbe si pecca per incoD- 
tinenza, per violenza o per frode; cmde abbiamo 
una. cupidìtà incontinente, una vìotenta , ed una 
frodolenta. La prima abbraccia le colpe degli uo- 
mini, cbe ingenerati di concupiscenza, sommettono 
per fragilità la ragione al talento, alla gola, alla 
prodigalità, air avarìzia^ alle cieche ire» air acci-^ 
dioso fumo, alle basse invidie, e alla matta su- 
perbia. Questi vizi Dante imagina che sieno puniti 
nel primo sparlimento d' Inferno ; e possono essere 
adombrati nella lonza leggiera e presta, alla pelle 
gaja, coperta di pelo maculato, la quale al comin- 
ciare deli' erta a chi si mette per la vìa delia 
virtù si fa innanzi , e n' impedisce fortemente il 
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cÉnnriM* La» «ffpiAtà «MMtfei poi «od ds «loaM 
fln|[iHi, sì'da naUKìa procede ^ ed ha perfinre 
r MgiOTìa nd proMifiDO , io sé e lo Dro : nel ppos^ 
si«d con le per€0»s«5 (èriiBenti, Odei^ioni^ incMidi, 
htii e rapine t in sé eoi snicidio^ o col diljip}« 
dameoto delle proprie sostanze : in Dio, negandolo, 
boiUtiÉiaodoto» o farcendo contro le cose stie, cioè 
alla nfttora o all' arte. Qnesti v»ì, a' qnaU entra 
per mezzo agli ereMarchi chi ha il ccKn'e indiirato 
dalia eoocvpnoeaza, Dante imaglna dhe sieno lla^ 
geHaU aspramcfite dalia giustìzia di Dio nel se- 
coodo spartiflaettto d* Inferno, detto de' violenti: 
e lieii possono essere rappresentar! dal Leone, che 
ci viene incontro con la test' alta e con fame rab-* 
biesa, si che pare che 1* aria stessa ne tremi. Non 
è desso viva imagine deNa ragione del forte ? Viene 
da ailime la sozza frande, che procede da una ma- 
iala iffvelerara e già passata in abito ; e che puote 
adoperarsi in chi non si fida, *o In chi ha tn(ta 
la fldnela io noi. È^ questo il male che appuzza 
tutto il mondo ; e si commette per seduzione, per 
lusinghe, per simonia, per indovinamenti , barat-* 
terie, ii>ocrisie, furti, mali consigli^ scismi reiigfosì 
e ^vili, falsità,' tradimenti nel proprio sangoe, ne- 
gli amici, nella patria, e In quelli finalmente che 
ci haflfito fatto del bene. Queste lordure pone il 
Poeta che sieno confinate dall' ira divina nelle 
bolge plA profonde e più riposte dell' Inferno a 
significare . quanto et ' allontanano da Lui : e ben 
possono essere adombrate nella Lupa carica di 
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latte brwie» che fa tranare. aH - moiq ghMl0 k \ 
Tene e i polsi, cba non lascia passare per la sua 
▼ia« ma laoto impedisce ^ che jiedde ; a mesliiR 
fisibilmente come sia malagefole il ritorno a Us, 
qaaodo la malizia s' è molata in abito e F abito 
in nalora. 

Aristotile nel VII dell* Etica pone tre diiposi- 
rioDi a prevaricare. Da che, die' egli io seotenza, 
la penrersiooe procede dair appetito e la ragio- 
ne resta cooftisa si, ma diritta, è ììioooliaeDia : o 
r appetito insorge si fattameqte contro la ragieoe, 
die se la fa schiava e la tira a misbre con lai, 
è. malizia: se poi tale e tanta è la perverriooe 
dell' appetito, che V nomo, dimenticando. F essere 
soo, trapassi ogni termine e pigli costumi e na- 
tura di fiera, è matta bestialità. Dante stesso ei 
avverte ai XI dell' Inferno d' avere qnind tolto il 
suo divisamento, quando parti la valle che imaeca 
tutto il male deWiAniverw. 

Quanto non acquistano adunque di grande que- 
ste tre belve poste rìspetlivamente nel senso mo- 
rale per I' incontinenza, per la violenza e per la 
firode: Quanto non ne guadagna il primo canto, 
che addiviene così degna e ben proporzionata base 
di quel meraviglioso edifizio! 

Siccome poi vi hanno tre diverse maniere di 
tirannia, cioè la popolare, 1' oligarchica e la mo- 
narchica; e il male che si commette in esse è di 
tre gradi, secondo che pensa anche S. Tommaso, 
il quale giudicò pessimo di tutti i governi -la 
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Umilia di od solo, men trista qaella de' pochi 
perdiè 1' nno impedisce ed infrena I' altro , più 
sopportabile delle prime due per la stessa ragione. 
la popolare, dove si trascorre più per impeto che 
per malizia ; può questa nella lonza essere adom- 
brata, che ne ha tutti i caratteri, mentre il leone 
sigoiflcberebbe V orgogliosa e superba tirannia dei 
pochi. Dopo il 1300 il governo popolare e 1' a- 
ristocratico può dirsi che non fossero più : da per 
tntto erano incominciate le tirannidi. Firenze spe- 
rimentò prima il Valois, poi il feroce Fuleieri, indi 
le crudeltà, le baratterìe, le infamie del Donati 
e di Carlo d' Amelia. Mentre Arrigo stava aiP as- 
sedio dì Brescia, essa stringevasi in lega eoi Bo- 
lognesi, coi Sanesì, con que' di Pistoja e di Vol- 
terra a sconciarne le imprese : gli ambasciatori di 
lai svillaneggiò, derubò e cacciò bruscamente dal- 
la eittà. Morto Arrigo, si véndè a Roberto per cinque 
anni, che di sei in sei mesi- le inviava un suo vi- 
cario : poscia, non tenendosi ben sicura dalle scor- 
rerie di Uguccioite , andò un' altra volta pel Va- 
lois. E qui nacque nuova divisione de' Guelfi Neri; 
che r una parte amava la signoria del re Roberto 
e de' Francesi , V altra al contrario quella del 
Conte di Lussemburgo e de' Tedeschi. Questo fatto, 
recato da tolti gli storici contemporanei mostra che si 
poteva esser Guelfo e tenere tuttavia per V impero. 
Il Villani dice che allora si cominciò grande scisma 
e parte tra Guelfi : che dell' una parte, che disa- 
mavano la signoria del re Roberto, era capo M. 
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Simone della T«s^ con nerlì firatMii e popolani; 
dell' allra M. Pino con cerli altri granili e popolari: 
che i primi aveano mandalo in Alemanna pel Conte 
ili Lnsisembnr^o, perchi* menasse 500 cavallieri 
ledescbi : gli altri in Francia pel Valois , perctii! 
scendesse cnn 800. Ora mi si dica se non fosse 
più guelfo degli uni e degli altri Dante, che, dis- 
amando la tirannide tedesca non meno della Fran- 
cese, vagheggiava il risia uranien lo dell' Impem in 
Italia, acciò ogni sialo avesse potino godere di 
ima onesta libertà sotto il prolclloral» di quello, 
senza paura o necessità di cadere tra le branche 
di (iiiesto o quel Polifemo, che vivi li frangesse 
e li divorasse? Intanto Firenze, per questa nnova 
divisione, veniva in potere del crudele carnefice 
( cosi lo chiama il Villani } Landò da Gobbio, che 
faceva tagliare a pezzi con le mannaie a' suni 
fami senza giudizio cui gli piaceva. Onde la mi- 
sera fuori aveva Uguccione, già caccialo di Pisa 
al grido di muoja il tiranno ; dentro, qnesta belva 
feroce, che le metteva sbigolliinenlo e paiu'a. Ta- 
le era io stato poco più poco meno di tutte 
le città d' Italia : e ciò spiega come i' Alighieri, 
invitato da Giovaimi di Virgilio a Bologna , Don 
si fldasse d' andare per tema di questi mostri, e 
si gli scrivesse. 
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F:ì^ i(ki 0vai^'p ^ pU pqluÌM4et^ amoris^ 
Bgèra dun^ r€fbi€$ t^nta perferb^^ irai 
ifuid jjfiiod ÀckaemeniéiSj soeUrUm eatéé eruentum 
' Tantum^ fft^itUnn^ animam ^fix dùudere quMT 
M^ fàéé \}Hm^ Mtmfuam tthn é&é véhtptét 
T0 pftmn^ «f m i n a i , éi iU^iaf iUa radiulcr 
A«0 «(talTf éMp0^ cui jtMf p^ndat09 in, àUm 
Virgine perpetuai feeiinai cernere fronde», 

Iraoo qiiesle le pessime bestie che, secondo la 
rase biblica, divoravano la misera Italia e che il 
^oeta simboleggiò senza dubbio in quella lupa, 
b€ tanta gravezza gli pose, tanta paura, che già 
veva perduta ogni speranza dì salire. A questa 
' aspettava che la ristaurazione dell' impero avrìa 
ato per sempre Io sfratto , confinandola neir in- 
^mo, là onde per l' invidia del primo tiranno si 
lipartì. Egli è chiaro quindi perchè V Alighieri, 
lenire dice che il Veltro caccerà la lupa per o- 
ni Yilla, e' non faccia parola della lonza e del 
H>De, se figurano in senso politico la democrazia 
r aristocrazia corrotta ; da che , sbanditi questi 
icari, questi avventurieri francesi e tedeschi, que- 
U cagnotti, guelfi o ghibellini che si appellas- 
ero, i governi democratici, aristocratici o misti, 
lOD che le vere monarchie, si sarebbono raddriz- 
;ate, secondochè l' Alighieri medesimo lasciò scritto. 
lì€fiu& humanum^ dice eglì^ $olum imperante Mo- 
ìorcha^ mi et non alterius causa est : (une enim 
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iolum poliliae dirigunlur obliquae , demoer(aiai 
icilicet, oligarchiae, atque tyrannides, quat in 
servilutem cogunt genus humanum ; ut patet di- 
icurrenli per omnes ; et potiticant reges, ariito- 
erotici, quos oplimates vocant, et populi tiber- 
tatis zelatores. Quia cum Monarcha maasime di- 
tigat homines, vuU omnes homines bonos fieri; 
quod esse non potest apud oblique polilitanies. 



CAPO QUINTO 



toEVfe ÌEPILOÙÓ 
E CONCLUSIONE DI TUTTO IL LAVORO 



il tenutile dì questi iirolegomeiri, credo 
bene di dbVef e(tf legare tdttii la materia in essi 
espósta. Nel t>nnio libro abbiam veduto prima co- 
me il Poeta volgesse, tutte le sue opere di prosa 
é di verso ad ano scopo eminentemente morale , 
civile e religioso: che nella Vita Nuova purificò 
r amore » spogliandolo d' ogni sensnalità : nella 
Volgare Eloquenza, nella Monarchia, nelle Episto- 
le e liella Commedia mirò masèimamente a que- 
sto, che r Italia fosse una di lingua , di costumi , 
d' istituzioni religióse e civili : onde non fa che sfor- 
nare coflltinuamente il vizio dovunque sia, combat- 
tere il Oinnicipalismo,. raccomandare V osservanza 
delle leggi, il rispetto alle autorità, la concordia, 
la pace. Vedemmo in seguito come tutte le opere del- 
l' Alighieri fossero avute in grandissima estimazione 
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lino da' suoi nemici, che ne decretarono la lellura 
in Chiesa ad ammaestramento del buon vivere religio- 
so e civile. Vedemmo come cento altri, guelfi nell'a- 
nimo e nelle parole, luogi dall' impugnare le dollri- 
ne poliliche e i giudizi dell' Alighieri, li approva- 
rono lolalmenle ; e tennero tulli che non odio di 
parie, ma nobilissimo sdegno del vizio e amore 
di verità, di reltilitdine glieli dettasse. Vedenuno 
il Peirarca slesso nella polilica non dissentire Plin- 
io da lui , e cosi 1' Anonimo , Benvenulo, i Villani 
il Filelfo , il Ficino e quanti aiiri vennero poi, 
fino a che il Proteslantismo sogmì di aver trovato 
nella Commedia lo spìrito antipapale , 1' odio ai 
troni e agli altari. Vedemmo come, scadute le let- 
tere e mn e$«e il boon ceKlume religioso « «vile, 
venisse meno 1' amore e la stinta <n Dante ; non 
sì però che non avesw in <^ni lempo ealdi e ga- 
gliardi propugnatori. Toccammo con mano iì$ ul- 
lilDo eome per una asserzione gratuita del Vellth 
tello si restringesse, sì falsasse 1' inlerprelazione 
delle principali allegorie della Commedia ; e come 
da questo inrausto seme ptiiliilaKsero i molli er- 
rori politici e religiosi , che por ora al Cntilore , 
della rellìltidine si vogliono allribiiire. Conelndeni- 
mo infine essere d» dentare im nuovo r^ineuto clic, \ 
y inlerprelazione moderna drizzala pazientemeole ! 
innestasse snll' anljca ; già più ampia, più sodi, ' 
pia profìlievole di quella che si dà comunemenle i 
oggi<3it falsa spesso nel principio e sella apfili- | 
cazione. | 
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Tatto 11 libro secondo volgemmo a chiarire la 
somiglianza delia dottrina civile dell' Alighieri con 
quelle di Pitagora, di Platone, di Tallio; solo di- 
versa lo questo, che è più piena, più robusta, pia 
Tarla, siccome quella che è tutta informata dello 
spirilo del Cattolici'smo. Ivi ci accadde di dover 
cercare le attinenze e i rispetti dei due grandi 
poteri che sonò come i cardini della società, la 
Chiesa e 1' Impero: rispetti e attinenze che stu- 
dianuno dì scoprire nella storia civile ed ecclesia- 
stica dell' evo medio, guardata senza affetto di par- 
ie, senza opinioni prestabilite. Toccammo della o- 
rigioe, della natura e dei progressi del Gaelflsmo, 
e del Ghibellinismo; e facemmo notare cóme s' a- 
vessero con Dante e con la storia contemporanea 
a distinguere due imperi : V uno segregato dalla 
Chiesa, avverso alle sue dottrine, capo di setta, 
usurpatore dei diritti del Pontificato : l' altro stret^- 
10 alla Chiesa, braccio e sostegno de' suoi iusegua- 
aenti, delle sue ragioni ; e cpiantunque quest' ultimo 
r autorità propria riconoscesse da Dio, pur devoto e 
rivereote al Pontificato , come a maggior lumiaare: 
il primo voluto dai Ghibellini , solo che potessero 
signoreggiare : V altro, tutto secondo i principii e le 
dottrine del Cattolicismo, essere stato sempre nei voti 
della Chiesa e dei Guelfi veri; i quali da ultimo, 
costretti a scegliere fra la tirannide francese e l' a- 
lèmanoa, a questa pia volentieri si sarebbono sot- 
toposti : perchè , oltre all' offerire principi bea mi- 
gliori dei Carli, dei Filippi, dei Valois, dei Roberti, 
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aveva almeno un aspella di tegalilà. Toccalo in 
se):;iiÌlo ilella bontà pratica e speculativa delia dot- 
Irina jiolitica di Dante , cercammo se la Commetfia 
fosse veiamenle iiit' opira gliil)ellJna ; e trovalo che 
il Poeta ripudia espressamente il Ghibellinismo, die 
i cajti dei GbiMlini pone Ira ,^li eresiarclii all' in- 
ferno, che a niim Ghibellino dà luogo in paradi- 
si), che non fa buon viso ai) alcuno di lineila setta, 
si si mostra pielosi> de' GuelH anche quando per 
giustizia )'■ costretto a dannarli ad aspri siippliii: 
che . essendosi cormlla a quo' tempi anche la bel- 
la idea guelfa , e' si proiesla continuo di volere 
far parte da sé: die a Inlle queste ragioni ìntrio- 
seche molte altre estrinseche e di assai peso po- 
tevano aggiungersi , tolte dalle aperte confessioDi 
di molti eruditi antichi e moderni, conclodemmo: 
quel magnanimo non avere mai rollo fede alla parte 
in cui nacque, in cui fli educalo, per citi combatl^ 
rolla mano e col senno , sì ado|)eralo con ogni 
sfono di salvarla ; e non riuscitovi , essei-si ilalo 
tutto all' amore dell' arte , alla scienza delle cos« 
divine ed umane : onde cavò una doiirìna politica. 
in che il massimo grado di unità sr combina eoo 
tutta la |iossibile varietà, sciogliendo meglio d'o- 
gni altro filosofo il nodo del come la ragione si t , 
concini colla fede, 1' anlorilà con 1' indipendenn. i 
r ordine con la liberlà, la Chiesa con V Impen. ( 
Cosi r avessero ascollato: o, dirò meglio, cosi ( 
r ordine ideale potesse accordarsi con la realtà! 
Posti in sodo qirpsti principii, abbiamo cercato 
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Veltro , come. iDterpreUDo i pia, potesse es- 
Teramente mi eroe ghibelliao, che dovesse 
« a fiaccare le coma al Gaelfismo; e Tedi^ 
nò 4 perchè il Poeta sarebbe in oontiniÀ inìÌ^ 
lifione coB sé medesimo, abbiamo cereAtO'4K^ 
itemente nel terzo libro le opinioni degli icr- 

JQlomp al Vèltro allegorico , le qoali s' ac- 
IBO m questo che on tal simbolo signiRchi il 
a di Cristo, o w Imperatore, mandato dal- 
ia protidénza di Dio a cacciar V avarizia e la 
riia dal niondo ; e ciò senza che si accenni ad 
10 in particolare. L' opinione che si alludesse 
a» Grande 1' abbiamo veduta nascere eoi Vel- 
ia, il quale non seppe dar altro del proprio 

stravaganze per soverchio amore di novità : 
la di Uguccione della Faggiola vedemmo ab- 
losata dal Troya medesimo, che l'aveva pro- 
I. Da ultimo esaminammo la recentissima, che 
Vaino sia adombrato Benedetto XI, o un 
I aagelico ; a rigettata anche questa, stabilimmo 
Ibndamento deli' antica interpretazione, sui 
i riscontri della Commèdia e di tutti gli altri 
ri di Dante, la nostra, cioè che il Veltro del 
IO Canto sia in sostanza il tipo fantastico di 

Monarca universale, che avrebbe cacciata la 
iitinae tirannide e stabilito per tutto il regno 
I giustizia , della onesta libertà, della pace, della 
parale felicità; mentre il Pontefice in beli' accora 
eoB Itti avrebbe segnato il cammino dell' etema 
tiMlDe. 

21 
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Nel quarto Analmente, cercata 1' antica inter- 
pretazione delle tre belve, indi la moderna, die 
trof ammo generalmente più ristretta, men soda, meo 
flosoflca della prìma^ stabilimmo questi simboli 
nel senso morale corrispondere' probabilmente alle 
tre grandi spartizioni d' inferno : alla sedacente 
incontinenza, alla violenza crudele, all' avara e sordi- 
da frode, vizi, ai qnali il Poeta ha ridotto, secondo 
r etica di Aristotile, tutta V umana malìzia. Rispetto 
al senso politico, molti argomenti ci confortarono 
a vedere nelle medesime la tirannide distinta io 
demagogica, oligarchica e monarchica. 

Questa interpretazione mostrammo passo passo 
come si accordi con la storia e coi princìpi profes- 
sati dall' Alighieri: come faccia sparire di molte 
contraddizioni : come spieghi l' intera Commedia 
e ciascuna parte acquisti dignità, grandezza, iute-, 
resse maggiore: come concilii tutto che v' ha di 
buono nei moderni interpreti col buon seme dell' 
antica sposizione: come infine purghi da ogni taccia 
queir anima grande, disdegnosa, passionata si, ma 
non infinta, non incostante, non vile. 

Il Cristianesimo, nato appena, n' avea mostrato 
come e' tendesse a rìstaurare con 1' indivìduo la 
società, se già bandì tosto il domma della fratel- 
lanza comune, insegnando una esser V origine, uno 
H dovere, uno il diritto, uno il fine di ciascon 
jnembro della medesima in onta delle sociali diver- 
sità; se unito r intelletto col cuore, la ragione eoo 
la Fede, il tempo con 1' eternità, il reggimento 



/ 
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politico col religioso senza oonfonderii, proclamò 
Mera la fòTraoiti, sacri insieme i dirilli dei popoli; 
OBdè la podestà senza tirannide la sudditanza senza 
iMutoezxa. Ma torbata infaostamente qaesta bella uni- 
ti dallo scisma sopra? venuto tra la Chiesa e l' Impero, 
I'' anarchia religiósa .e civile fatta col tempo più 
ardita, pia forte, minacciava terribilmente la nuova 
. ohiltà; e già da ogni lato ricomparivano i segni 
Mia trìonfiita barbarie. Era uopo adunque ricom- 
porre questi due poteri, restituire a ciascuno la per- 
duta autorità, unirli senza confonderli: lanciarsi in 
mezzo alle spade fratricide: atterrire con minaccio 
di perpetua infamia, di eterni supplizi: allettare 
con promesse di premi superiori ad ogni desiderio : 
segnare la via della espiazione, del perdono, della* 
fdicità temporale ed etema. Ecco, o io m' inganno, 
'ìi grande assunto di Dante: in questo é da cercare 
il principio, V intendimento, il fine d' ogni suo 
lavoro, e massime della Commedia , alla quale , 
siccome a lor centro, si appuntano tutti gli altri: 
della Commedia, cui il senno de' padri nostri, spesso 
rifiutato da noi, appellò divina^ perchè divina è 
Tarte, divina la scienza che medica le piaghe dell' 
«mano consorzio inspirata ai dommi del Cattolici- 
uno. 

Pare che V Alighieri avesse antiveduta ta tem- 
pesta della riforma tedesca, se ogni pagina del 
Poema sacro n' è come un' anticipata confutazio- 
ne. In esso la ragione individuale sottoposta air 
autorità, la forza al diritto, 1' Impero alla Chiesa: 



■n esso inculcalo continuo che la credenza nw 
gttislilìca senza le opere: che, avendoci Iddio domli 
del lìbero arbitrio, a noi t^ da attribuire il male cbe 
dall' abuso di queslo deriva. Certo la lettura della 
Commedia ci ritardò il flagello; e se la dimenlicania 
e Io spregio in che era caduta ha fatto sì che noi 
non possiamo dire <\' esserne slati illesi del tutto, 
può ora, tornala nella stima e nell' amore di tritìi, 
guarirci perfellameute , ove non si sforzi o torca 
la sua semenza ; ove per troppa sete H' attingere 
non vi si portino ambagi e sogni. 
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Il Fraticelli nella dissertazione premessa alla 
Monarchia dell' Alighieri scrive: « Tanto ornai note 

> sono le gare, le qnali sventuratamente in qne' 

> secoli fervevano fra il Sacerdozio e V Impero , 
» che nessuno farà per certo le meraviglie, vedendo 
» come Dante consacri tutto il terzo libro di questa 
» operetta a provare che V autorità dell' Impero 

> non può da quella del Sacerdozio aver la sua 
» origine. Ma come questa quistione, alla quale 
* oggi non v' ha più chi pensi, potrel>be per altro 
» lato trarre alcuno in inganno (e già vel trasse 
» di fatto) , presentando a prima vista il sospetto, 
t che Dante limiti la potestà del sommo Pontefice 
» alla spirituale soltanto, né conceda che questi 
» possa ad un tempo essere e Sacerdote e Sovrano , 
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■ cosi io credo opportuno il dire inlomo a cÌ5 

■ due parole. 

> Dico adun(iue, che ne) libro di DaDle tiOD 

■ è espressione, la quale chiarifichi quel sospetto 
» e 1' avveri; che per 1' opposito ve se ne rinvengono 

> alcune, le quali alia contraria sentenza porgono 

■ tutto 1' appoggio. La lesi del ghibellino scrittore 
» intorno questo subietto si è, che la Chiesa non 
1 ha virtù di dare autorità all' Imperatore romano: 

■ se r avesse, 1' avrebbe o da Dio, o da sé, o 

• da altro Imperatore; o dal consentimento di miti 

■ gli iiomiDi, od almeno della maggior parte (Lib. 

> III, 5 13 ) ' Ma non 1' ha da nessuno di essi, 
» e lauto meno da altro Imperatore; perciocché 
' questi, chinnqiie si fosse, o Coslanlino, o Carlo 

> Magno, od altri, non poteva trasferire nel Ponlefi- 
» ce, né il Ponlelice poteva dall' Imperatore ricevere, 

• la giurisdizione imperiale, perocché questa non 

• si può scindere, né permutare, uè dissipare (Lib, 
B Jll, § 10 e segg. ) . Dopo di che soggiunge: 
» Menledimeno poteva l' Imperatore _, tn (y'ulo 

■ della Chiesa, il patrimonio e le allre costdt- 

■ putare, stando sempre fermo il superiore domi- 
' nio j V unità del quale non soffre divisione. E 

• poteva il Vicario di Dio ricevere, non comi 

• possessore, ma come dispensatore de' frulli « 
' poveri di Cristo, la qual cosa sappiamo esseri 
' stala dagli Apostoli fatta- Quello dunque che 
' r Imperatore non poteva trasferir nel PoDleGce 

• era 1' autorità imperiale, non il palrimonìo e le 
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altre cose» le quali potefa benissimo deputare a 
modo di fendo lìbero» rimanendo soltanto nel- 
rimpera V alto dominio. Dunque ciò che la Chiesa 
avesse rioeruto dalla liberalità degli Imperatori» 
lo avrebbe tenuto di diritto. 

< Ha le donazioni degli Imperatori non si ri- 
Baneyano per Dante allo stato d' ipotesi : elle 
erano un fatto ; e già nella Commedia ( Inf. 
XIX, ItS e segg. ) aveva esclamato: 

<c Ahi, Costantio, di quanto mal fa maire 
Non la tua converslon, ma qaella dote, 
Che da te prese il primo ricco patre. » 

E qui ( lib. in» S 12 ) » dopo aver mostrato » 
come r Impero esisteva» e in tutta la sua forza 
si stava» innanzi che la Chiesa di Cristo si fosse; 
donde appalesavasi V assurdo degli Ecclesiastici, 
perchè» vere essendo le loro pretese» V effetto 
avrebbe precesso alla causa» con queste parole 
prosegue: Se Costantino non avesse avuto 
autorità^ quelle cose delV Imperio che deputò 
alla Chiesa in patrocinio di essa^ non avrebbe 
potuto di ragion deputare; e così la Chiesa 
ingiustamente userebbe quel dono... Ma il dire 
che la Chiesa cosi usi male il patrimonio a 
si deputato^ è molto inconveniente. Adunque 
è falso quello di che questo conseguita. 

« Le riportate espressioni del ghibellino scrit- 
tore dicono pertanto chiaramente» la Chiesa te- 
nersi di diritto tutto quanto le fu dagli Imperatori 
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> donato; onde resta alTalto escluso il sospetto cbe i| 
" I' argomento del libro poteva a prima vista in- 

• durre in alcuno. Kon inleDdeva adunque 1' Ali- 

• gliieri che nel Ponteflce non potessero unirsi la 

• spirituale e la secolare potestà, per modo che 
X egli si fosse di diritto Sovrano ne' proprii Slati, 
X ma sibbene escludeva 1' autorità universale sopra 

> gli stali altrui. Egli teneva, secondo 1' opinione 

• vera e cattolica, e secondo il detto di San Paolo 
1. otnnis polestas a Deo venil, che ogni Principe 
» temporale abbia, in quanto all' esser di Principe, 
B una potestà immediata da Dio, non mediala per 
>. li Pontefice. An^ij mentre Dante conchiude la 

■ conibatlula lesi, prolesla, che questa guislione non 
» SI deve così slretiamente intendere, cA? V Itnpe- 
■> rotore romano non sia al Pontefice in (dcunaeo- 
» sa soggello, conciossiachè questa mortale feiicilà 

» alla felicità immortale sia ordinata. Cesare adun- ' 

> que { egli esclama ) quella reverenza usi a Pietro, 
» ia quale il primogenito figliuolo usare verso il 
' padre debbe ; acciocché egli illustrato dalla IlU' 

■ della paterna grazia, con più virtttle il circolo 
» delta terra illumini ( lib. ili, presso la fine ). ■ 

Fin qui noi siamo pienamente d' accordo col 
dotto dissertatore: ma se Dante non lia impugnalo 
mai la temporale o secolare poleslà, dei Pontefici, co- 
me pili') ia lupa signilicare questa slessa potestà clie 
r Eroe ghibellino doveva cacciare per ogni villa, Sa 
che I' avesse rimessa nel!' Inferno, ond' era stala di- 
partila da invidia? Vegga il dotto espositore se 
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mai qui dob - lime cadalo in noa bratta eoDtraddi- 
zioiie. Qatnto meglio non pensò il Professor Car- 
mignani citato dal Fraticelli là dove parla del 
Monarca di Dante t « Il bello ideale (scrifeegli) 
che Platone dette alla saa Repubblica, 1' Ali- 
ghieri die al soo Monarca ; con questa differenza 
però, che on nomo, sebbene investito del potere 
supremo, può sentire ed agire come Dante s' ima- 
giaa, mentre una moltitudine d' uomini non po- 
tranno mai vivere col regime che loro ha pro- 
posto Platone. Dante ravvisa nel Monarca univer- 
sale, per la sua posizione, un' autorità tutelare 
ed inoffensiva: egli pensa essere nel naturale 
ordine delle cose, che un uomo, il quale ha 
eguale autorità sopra tutti, debba e possa essere 
^uale con tutti ; lo che deve renderlo scevro 
d* ogni cupidigia, imparziale e giusto con tutti, 
» e verso tntti amorevole: il qual concetto fu da 
<» Caisiodoro espresso come teoria comune a tutti 
'^ gli uomini investiti di potere sovrano, dicendo: 
» diiciplina imperandi est amare quod omnibus 
« expedit. Ammirabile sentenza, se chi dee pra- 
« ticarla non avesse mai dall' amor di sé stesso, 
» e dalla prestigiosa azion del potere, ottenebrati 
>» gli occhi per leggerla ; o si v vero tal debolezza 
>• di mente da dimenticarla o spregiarla, avendola 
» Iettai Questo nobile e generoso amor del Mo- 
3» narca per gli uomini era, per cosi dire, it ear- 
» dine sul quale aggiravasi la teorìa politica del- 
ji I' Alighieri ; e questo supposto amore non era 
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> né omBELLiRo né guelfo, perchè abbracciava V o- 

> nanità, neir interesse delia quale egli si era 

> proposto di scrivere. » 

Sl> Dante non voleva che una parie soverchiasse 
ed opprimesse V altra : egli tirato ad amare la 
verità non s' adoperò pel trionfo d' una fazione, 
ma pel comun bene, che secondo Ini era nella con- 
cordia, nella pace universale : onde esclamava spes- 
so con Boezio : o felix hominum genus^ $i veUro$ 
animos amor^ Qtw eaelum regitur, regatt 



(B) 



Giovanni Villani al Capo LIX del tibro ottano 
cosi narra questa carneficina dei Bianchi e dei 
Ghibellini, che Dante nel passo allegato chiama 
lupi: « Nel detto anno MCCCII essendo podestà 
» di Firenze Fulcieri da Galvolì di Romagna uomo 
» feroce e crudele a posta de' caporali di parie 
» Nera, i quali vivevano in grande gelosia, perchè 
» sentivano molto possente in Firenze la parte 
» Bianca e Ghibellina, e gli usciti scriveano tutto 
» dì, e trattavano con quelli eh' erano loro amici 
» rimasi in Firenze, il detto Fulcieri fece subita- 
» mente pigliare certi cittadini di parte Bianca e 
» Ghibellini, ciò furon messere Betto Gherardini, 
» e Masino de' Cavalcanti, Donato e Teghia suo 
» fratello de' Finiguerra da San Martino, Nuccio 
» Coderini de Caligai, il quale era quasi uno men- 
» tecatto, e Tignoso de' Macci, a petizione di Messer 
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Musciatto FraDzesi, eh' era de' signori della terra; 
e Tolle fare pigliare certi caporali di casa li 
Abati» eh' erano poi nemici, i quali sentendo 
ciò si fuggirono^ e partirono di Firenze, e mai 
poi non ne flirono cittadini ; e uno Massajo delle 
Calze fti uno de^ presi, opponendo loro, che trat- 
tafano tradimento nella città co' Bianchi usciti. 
colpa, non colpa per martorio li fece confessare, 
ebe doYeano tradire la terra, e dare certa parte 
a' Bianchi e a' Ghibellini ; ma il detto Tignoso 
de' Mocci per gravezza di carne mori in sulla 
colla. Tutti gli altri sopradetti presi li giudicò, 
e fece loro tagliare la testa ; e tutti quelli di 
casa li Abati condannò per rubelli, e fé disfarà 
i loro beni, onde grande turbazion n' ebbe la 
città, e poi ne seguì molti mali e scandali. » 



(C) 



Meritano particolare osservazione i seguenti 
assi della Monarchia : Remoia cupidilate omninoj 
Udì juUitiae restai advermm j unde sententia 
^kilosqphi est, ut quae lege determinari possunt, 
uUq modo judici relinqiLanlur. Et hoc metu cu- 
idiialis fieri oportetj de facili mentes hominum 
Harquentis. Ubi ergo non est quod possit optati, 
fipos$ibile est ibi cupiditatem esse: destructis 
ritm pbiectis passiones esse non possunt. Sed 
lonarcha non habet quod possit optare : sua nam- 
tie jurisdictio terminalur oceano solum ; quod 
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non etmHngU JVinctpìftiif éUis, quorum prtmi- 
patu$ ad dibi terminantur.*. m qua 9eqélim 
qmd ìfonareka iinèmirimum inUr fmrtci%%fh 
uMae pmU e$9$ st^eeium. Prmterea ftiemad- 
wùdu/m cupiiitoi hcMiuakm jutHiiam quoitm^ 
moio^ quaniumeumqu9 pmtea^ olmiAttat: ik 
dhariia», mi reeia 4UeeHo, if/om acuii aiquè M- 
lueiiai. Cui ergo maxime rBcia dUeeiio imi» pe- 
teetj poiiseimwm looum in t/fo paieei kaibere /m- 
UHia: Btufuemodi eU ménartìui. Ergo eo esoi- 
iienie^ /uUtìta poli$$Ìma eeij i>el e$$e poteu. 
Quod autem reeta dileeHo faeiai'quod- diehm 
est ftmc haberi pqte$L Cupiditae namque^ soetttaie 
homimm epreta^quaerit (Mena/ ekaritas tero, 
epretis aliii omn^w. quaerit Deum et hominem 
et per eonsequem honum hominisj Cumque inter 
alia bona hominis polissimum sit in pace vivere 
(ut supra dicebaturj^ et hoc operetur maxime 
atque potissime justitia : charitas maxime justi" 
tiam vigor abit et potior potius... sciendum quod 
prindpium primum noslrae libertatis^ est liberta» 
arbitrii, quam multi habent in ore^ in intelleetu 
vero paud... hoc viso^ iterum manifestum esse 
poteste quod haec libertas^ sive principium hoc 
totius nostrae libertatis^ est maximum donum 
humanae naturae a Beo collatum: quia per ipsum 
hic felicitamur^ ut homines ; per ipsum alibi f elici" 
tamur^ ut dii. Quod si ita erit^ qui^ erit qui 
humanum genus optime se habere non dicati cum 
potissime hoc principio possit uti? Sed existens 



APPENDICE 333 

wb Monarcha est potissime liberum. Propter quod 
seiendum^ quod illud est liberum^ quod suimet, 
Bt non alterius gratia est : ut Philosopho placet 
in ii$ quae de simpliciler ente. Nam id quod est 
dierius gratia^ necessitatur ab ilio cujus gratia 
e$i, $icuti via necessitatur a termine. Genus hu- 
ffiantim solum imperante Monarcha sui^ et non 
atterius gratia^ est: tunc enim solum Politiae 
diriguntur obliqua», quae, democratiae scilicet, 
€ìigarchiae atque tyrannides, quae in servitù^ 
tem cogunt genus humanum, ut patet discurtenti 
per omnes; et politizant reges, aristocratiei, 
quo8 Optimates vocant, et populi libertatis zela- 
ioreg. Quia cum Monarcha maxime diligat ho- 
mineSj u4 jam dictum est, vvit omnes homines 
bonos fieri. <» Qui si ha che il Monarca o 1' Im- 
peratore non cupido ( che non può esserlo, o ben 
poco siccome dice altrove , quindi il più saggio, 
il più amorevole, il più virtuoso di tutti i prìnci- 
pi ) avrebbe stabilito il regno della giustizia, della 
concordia, dell' onesta libertà, della pace univer- 
sale : avrebbe drizzato ogni forma di governo, in- 
frenando cosi la cupidità, la tirannide che aveva 
ridotto a misera schiavitù r umana generazione. 
Nel vaticinio del primo canto uè più né meno. 



PINE DEI PROLEGOMENI. 



*> 



SAGGIO 



DELLA 



NUOVA INTERPRETAZIONE 



ARGOMENTO 



DEL CANTO PBiMO 



Qvesto canto è in tre parti a$sal tiene distftiCe : nellv 
prima ( v. 1^27) narra' Il Poeta che^ ablMKidonata gUr 
da boon tempo la via della virtù, sili trentacinqoe anni 
ill~saa vita si troivè per una sdvà asffra, forte, panrosis* 
sima. Destosl come da un profondo ' letatìgo e accortosi 
d* essere snH'orlo del precipizio, dlèé che si die a ftig-^ 
gire; fin cbe gtonse per booUa Tentnra a pie di nn colle 
ietmo ad oriente dai raggi di an Màneta cbnsoMtorei 
ODd' e' si confortò alquanto e si volse a riguardare lì 
gran perigUo da leni era daknì^aio.' 

Nella seconda ( v. f8*60) seguita a dire cbe, ripo- 
satosi un poco« riprese via per la- piaggia deserta del 
eolle, non si però che il pie dinànst rion fosse sempre 
Il men fermo. Ma ecco al cominlciare dèll^^rta una Lon* 
za leggiera e presta impedirgli H eammlho per modo cbe 
più Yolte fu per tornare indietro. Era di buon mattino; 
Il sole montava in su con V Ariete : onde V ora del 
tempo e la dolce stagione gli faceva sperar bene di 

22 
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tiaella Aera ; se Tion che -gli mise gran paura un Leone 
che gli apparve improvviso, e che si avventava proprio 
contro lui. A questo s' aggiunge una Lupa vorace che 
n poco a poco lo spinge ìm basso e lo fa rovinare là 
dove tace 11 sole. 

Nella terza ( y. 61 • 123 ) ci fa a sapere che, caduto 
come in un gran deserto, gii si oflfri un tale, cui chiese 
tosto mercé. Questi, datoglisi a conoscere per l'ombra 
di Virgilio, lo dimanda perchè non saiga il monte eh' é 
principio e cagione di ogni contento: I* Alighieri gli ad- 
dita la belva e il prega ad aiutarlo da lei. Allora il 
Mantovano, stato alquanto sopra di sé: — A te si con- 
vien tenere altra via, se vuoi campare da questo luogo 
selvaggio; che la bestia per la quale tu gridi, impedi* 
sce tanto che uccide. Troppi sono gli animalf cui ella 
si ammoglia e saranno più ancora finché venga il Veltro 
che la farà morir di dolore. Questi non ciberà terra o 
moneta, ma sapienza, amore e virtù; e fla. salute di quella 
misera Italia, per la cui gloria un tempo furono prodighi 
<lel sangue loro Camilla e Turno, Niso ed Eurialo. E' 
la caccerà per tutto« finché l'avrà rimessa nel baratro 
infernale da dove 1* invidia del primo tiranno 4a dipartì. 
Ond* io pel tuo meglio penso che tu mi segua : trarrot- 
ti di qui per luogo ove udirai le strida disperate di qoe' 
che gridano la seconda morte e vedrai poscia coloro 
ebe sono conlenti nel fuoco, perchè sperano di essere 
accolti quando che sia nel cielo. Al quale se tu vorrai 
salire, gulderatli anima più degna di me. — £ Dante. 
Poeta, per queir Iddio che tu vivo non conoscesti, deh 
mi mena x>ve hai detto, sì che io vegga la porta dei 
Paradise e coloro che fai dolenti cotanto. — Virgilio 
si muove e J' Alighieri gli tien dietro. 
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Nel mezzo dèi catmnìn di nostra vita 

Mi ritrovai per atra «elva oscura ; 

Che la diritta via era smarrita. 3 

lihi quanto a dir qual era è cosa dura 

Questa selva selvaggia ed aspra e forte. 

Che nel pensier rinnova la paura 6 

Tanto amara, che poco è più morte ì 

Ma per trattar del beQ eh' i' vi trovai. 

Dirò deir altre cose eh' io v' ho scorte. B 

V non so ben ridir com' io %' entrai ; 

Tant' era pien di sonno in su quel punto. 

Che la verace via abbandonai. 12 

Ma po' eh' io fili appiè d' un colle giunto. 

La' ove terminava quella valle» 

Che m' avea di paura il cor compunto; 15 
fiuardai in alto, e vidi. le sue spaHe 

Vestite già de' raggi del pianeta. 

Che mena dritto altrui per ogni calle. IS 
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Allor fa la paura an poco qaeta» 
Che nel lago del cor m' era durata 1^ 

La notte eh' i' passai COD tanta pietà. 21 

E come quei che, con lena affannata 
Uscito fuor del pelago alla riva. 
Si volge air acqua perigliosa, e guata ; 24 

Cosi r animo mio, che ancor ftaggira, ' 

Si volse indietro a rimirar lo passo. 
Che non lasciò giammai persona viva. 27 

Poi eh' ebbi riposato il corpo lasso. 
Ripresi via per la piaggia diserta. 
Si che il pie fermo sempre era il più basso. 30 

Ed ecco, quasi al cominciar iMV erta. 
Una lonza leggiera «presta molto. 
Che di pel maculato era coperta/ 33 

E non mi si partia diiianzi al volto ; 
Anzi impediva tanto il mio cammino, 
Ch' i' fui per ritornar, più volte vòlto. 36 

Temp' era dal principio del mattino, 
E 'I Sol montava in su con quelle stelle 
Ch' eran con lui, quando 1' Amor divino 39 

Mosse da prima quelle cose belle ; 
Si eh' a bene sperar m' era cagione 
Di quella fera alla gajetta pelle, 4*2 

L' ora del tempo e la dolce stagione: 
Ma non sì, che paura non mi desse 
La vista, che m' apparve, d' un leone. 45 

Questi parea che contra me venesse 
Con la test' alta e con rabbiosa fame, 
Si che parea che 1' a^r ne tremesse. 48 
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Ed una Inpa, iìttt di tntte brame 
Sembiava <^rea nella sua magrensa, 
E molte genti fé* già viver grame. 51 

Questa mi porse tanto di gravezza 
Con la paura, eh* uscia di sua vista, 
Ch' i* perdei la speranza dell' altezza. 54 

E quale è quei, cfie volentieri acquista, 
E giunge il tempo, che perder lo face, 
Che 'n tutti i suoi pensier piange e s' attrista; 57 

Tal mi fece la bestia senza pace. 
Che, venendomi in contro, a poco a poco 
Mi ripingeva là, dove il Sol tace. 60 

Mentre eh' io ruinava in basso loco. 
Dinanzi agli occhi mi si fta offèrto 
Chi per lungo silenzio parca fioco. 63 

Quando vidi costui nel gran diserto, 
— Miserere di me ( gridai a lui ) 
Qual che tu sii, od ombra, od uomo certo. — 66 

Risposemì : — Non uom ; uomo già ftii ; 
E li parenti miri ftiron Lombardi, 
Mantovani per patria ambedui. 69 

Nacqui sub lutto e ancorché e' fosse tardi, 
I' vissi a Roma, sotto il buon Augusto, 
Kl tempo degli Dei falsi e bugiardi. 72 

Poeta fui, e cantai di quel giusto 
Figlìuol d' Anchise, che venne da Troja, 
Poi che il superbo Ilìon fu combusto. 75 

Ma tu perchè ritomi a tanta noja? 
Perchè non sali il dilettoso monte, 
Ch' è principio e cagion di tutta giojaf — 78 
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^ Or M* to qiMl^TirgiH«^ f Vidla I!hR4 

Che spaiMto 41 PiHir ai'targ» ftune^ ^ 
. ( Riqmi Ini floa -lirgogBOift: ftwie. ) SI 

Oh degli altri poeti «boi? e-taine^ . 

Vigtiami a liHigo stvdiota ^: iL.grande emm 

Che m* hpB fiitlO: cerw! la tno «okine.; •■ 84 
to se* lo Aio iMeflco^ «^ U nio w(ore: * 

Tu se* solo colui» da. col io. toW . 

I4 JMo stUe che in* ha teUft ooora. 87 

Vedi la bestia, per cii' io tifi f€hip 

fatami da Jei, tàmm Hggipt 

Ch' ella mi. fa trainar le ti^f^e i fiolsi. » 90 
A te coD¥ien tenere altro f leggio, 

( Rispose, poi che, lagrioiai^ioii, vide > 

Se vuoi canqiar.d\esto iQCQ.seivaggi^^ '^ 
Che questa bestia, per la qual ta gride. 

Non lascia altrui passar per la sua via; 

Ma tanto lo impedisce, che 1' uccide. 96 

Ed ha natura si malvagia e ria. 

Che mai non empie la bramosa voglia, 

E dopo il pasto ha più fame che pria. 99 
Molti soB gli animali, a cui s' ammoglia ; 

E più saranno ancora, infln che 'I veltro 

Verrà, che la farà morir di doglia. 102 

Questi non ciberà terra né peltro^ 

Ma sapienza, e amore, e virtote; 

E sua nazioo sarà tra feltro e feltrò. 105 
Di quel' umile Italia fla salute. 

Per cui morì la vergine Camilla, 

Turno, Eurialo e Niso, di ferute. 108 
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^esti la caccerà per ogni villa. 
Fin che V avrà rimessa nello inferno. 
Là, onde invidia, prima, diparlilla. Ili 

13 nd' io, per lo tuo me% penso e dìscerno 
Cbe tu mi segui; ed io sarò tua guida, 
E trarrotti di qui per luogo eterno; 114 

Ove adirai le disperate strida. 
Vedrai gli antichi spiriti dolenti. 
Che la seconda morte ciascun grida. 117 

E vederai color cbe son contenti 
Nel fuoco, perchè speran di venire. 
Quando che sia, alle beate genti. 120 

Alle qua' poi se tu vorrai salire. 
Anima fia a ciò di me più degna; 
Con lei ti lascerò nel mio partire. 123 

Che quello Imperador, che lassù regna, 
Perch' i' fui ribellante alla sua legge. 
Non vuol che in sua città per me si vegna. t26 

Id tutte parti impera, e quivi regge; 
Quivi è la sua cittade e 1' alto seggio: 
Oh felice colui cu' ivi elegge! — 129 

Ed io a lui: — Poeta, i' ti richieggio. 
Per quello Iddio, che tu non conoscesti, 
A ciò eh' io fugga questo male e peggio, 132 

Che tu mi meni là dov' or dicesti. 
Si eh' io vegga la porta di San Pietro, 
E color che tu fai cotanto mesti. — 

\llor si mosse, ed io gli tenni dietro. 136 
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SULLA PRIMA PARTE 
DEL CANTO 



Secondo il metodo seguito da Dante nello sporre 
le sue rime» abbiamo diviso questo canto in tre 
parti, nelle quali pare che il Poeta sotto il velo 
di nobilissima allegoria abbia voluto adombrare tre 
periodi notabilissimi di sua vita. Il primo avrebbe 
cominciamento dalla morte di Beatrice (9 giugno 
1390) e suo fine al giubilieo del 1300. Il secondo 
dal Priorato ( 15 giugno 1300 ) all' abbandono 
della vita attiva (8 giugno 1304). L'ultimo ab- 
braccierebbe il ritomo agli studi e la risoluzione 
di riprendere il lavoro della Commedia. I primi 
due periodi adunque comprenderebbero la vita at- 
tiva distinta in oscura e luminosa ; V ultimo , il 
cominciamento della vita contemplativa. 
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Dante scrisse {"ià nel Convivio e lo ripel? po- 
scia nel libro de Monarchia che , 1' adolescente 
nella selva erronea <ìi questa vita non varrebbe a tene- 
re il diritto cammino, se da' suoi niiiggiori non gli 
fosse coniiiitiamenle moslralo. Ora, se egli perJelIe 
nella sna pnerìzia il padre , trovò per fortuna Bru- 
nello Latini , che (on cura veramente patema lo 
mise sulla via delia gloria e della immortalità. I- 
noltre Beatrice , l'onestissima Hglia di folco Por- 
linari , lo sostenne col suo bel volto o meglio eoa 
le sue virili. Onde , avendo egli sortito dalla na- 
tura ogni bella disposizione a ben fare , veniva 
crescendo meravigliosamente a sodo sapere ; e quel 
che è più , a vera bontà di costume. Ma fra il 
24' e il 22' di sua età, celatisi i due lumi che 
lo scorgevano per la valle di r|ues'a vita, si smarrì 
e cadde giti tanto, che omai ogni argomento era 
corto a salute. E ciò vuoi per essere abbandona- 
lo a sé stesso , vuoi per le tristizie fltìl secolo, 
che volgeva procellosissimo. A questi suoi giova- 
nescbi errori, a questa vita disordinala e monda- 
na allude nel canto iH" dell' Inferno, ove gli è 
detto che si forbisca dal reo costume: e più eliiaro 
ancora nel 23°, 30°, e 31° del Ptirgalorio. Né 
.^olo ebbe a limordersi del tempo perduto in lusinghieri 
diletti, ma e d' una intemperanza non lieve d' al- 
terigia e d' ingegno, clie confessa nettamente al 
Canto 1 1° del Purgatorin, e al 26° dell' Inferno. 
L' Alighieri adunque, adescalo dalla sensualità e 
ilair ambizione, allorché 1' uomo non vegeta solo, 
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ma comincia a vivere veramente ( tra il ^6'' e il 
SS"" di sua vita ) si trovò in mezzo a una società 
pervertita e pervertitrice , in mezzo a una gente 
nuova montata in orgoglio per subiti guadagni, 
pronta a coprirsi di ogni vergogna ; gente che 
signoreggiava boriosa, posti i grandi sotto il peso 
di ferree leggio comecché questi' stridessero e se 
n' adontassero fieramente. Ma nel 1300, epoca del 
solennissimo Giubileo, che occupò e commosse tutta 
Cristianità, Dante, venuto a quel punto della vita, 
in che, secondo Aristotile, suol destarsi la nostra 
ragione e pigliar V impero de' sensi, aprì gli occhi 
davvero, vide la mala vita eh' e' teneva , e ne fu 
amareggiato al sommo; non sì però che noi con- 
tristasse più assai lo stato infelice della cara sua 
patria, vicina a cadere, per le nuove divisioni, io 
disonesta rovina. Altre volte s' era scosso da quel 
letargo e si crociava in cuore , s" aveva per vile 
assai; grandissimi ed angosciosi sospiri ne lo as- 
salivano; ma non si sentiva ancora capace di un 
fenao e risoluto consiglio. Se egli però cedette 
dcoD tempo alla prevalenza dei sensi, non ebbe 
tuttavia la ragione corrotta a modo, che si accor- 
dasse con r appetito a prevaricare. E questo sia 
detto a torre ogni ombra di contraddizione laddove 
Virgilio, alludendo al suo alunno, s' esprime cosi: 
— Ruttici non passa mai anima buona — ; e più 
sa : — Aè morie il giunse ancor, né coìpa il me- 
na;, — Buone e senza colpa possoqo aversi quelle 
anime, che, cadute per amaoa fralezza, tutte 
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compunte e rammaricate , famio ogoi opera li |, 
ri{^)rgere tostamente. Tale tnol esser tenuto il nostn^ 
Alighieri, il qnale, dopo i primi trascorrimenti, 
armatosi di' bnona previdenza, ripeteva forses 

Allor mi dolsi, ed ora mi rldeglio, 
Quando drizzo la mente a ciò eh* lo vidi, 
£ più lo ingegno aflfreno che non soglio; 

Perchè non corra che virtù noi guidi; 
Si che se stella buona o miglior cosa 
M' ha dato 11 ben, eh* lo stesso noi m' Invidi. 

La nuda esposizione di questi fatti attestati dal 
Poeta nelle sue opere, confermati dalla storia con- 
temporanea, pare metta fuor d' ogni dubbio die la 
selva oscura^ selvaggia, aspra, forte, paurosa non 
altro sia che il secolo barbaro in che visse il Poeta: 
oscuro, per la vita cieca e bassa che vi si menara 
dai più; che le sfrenate passioni annebbiano la 
mente: selvaggio, a ritrarre la rusticità, 1' ignoranza 
di quei popolani che tenevano ancora del monte 
e del macigno: aspro e forte , per le crudeltà e 
la ferocia dei grandi: pauroso, e amaro poco meo 
che la morte, per lo sgomento, pel dolore che 
metteva ne' buoni, eh' eran sommersi, e lor virtù 
nel fango. Niente adunque di più acconcio a dipin- 
gere le caligini, le violenze, le frodi di que' tempi. 
Non sa ben ridire come e' v' entrasse, perchè, ac- 
cecato dalle sensuali dilettazioni, strascinato dall^ a- 
more di una gloria mondana, parteggiò e si troTò 
quasi a gola nella licenza prima eh' egli se ne 
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toue potato accorgere. Così è: se V uomo abbando- 
nato a sé stesso non veglia a custodir la sapienia, 
pretto ba la ragione consopita dal senso: si smar- 
risce e devia ogni di più da quel nobilissimo fine» 
a cni fto creato. Il passo o vàlico poi, che non 
lasciò giammai persona viva ^ figurerà il tempo 
cbe Dante s* avvolse per la trista selva fiorentina, 
le brigbe, le ambizioni, gli errpri, gì' inonesti di- 
letti di quella vita licen;(iosa e scorrcttta cb' e' me- 
nò nella sua prima gioventù, onde fìi poi cosi a* 
mareggiato e pentito cbe vìen voglia di escla- 
mare: 

O dignitosa coscienza e netta, 
Coinè t'é picctol fallo amaro morso! 

Chi vive alla concupiscenza è morto alla ragione, 
aUa libertà vera, lilla gloria.: Aggiungi cbe 
r amore dèi parteggiare presto o tardi arreca 
pnre -la morte civile; onde Cicerone prò Mar^ 
eéUo ^ parlando della vittoria di Cesare sovra 
Pompeo: Nam cum ip$iu$ victariae eonditìoM ju- 
iB oMifcs viGTi 0GOIDISSBHIJS9 clementiae tuae /ti- 
dido conservoH sumM, 

Anche V Anonimo piglia la selva per lo* stato 
vizioso della umanità, al quale s' entra negli anni 
giovanescbi, qnando la ragione, quasi addormen- 
tata, non adopera secondo le regole di verace co- 
noscimento. E Pietro Alighieri, parlando dell' in- 
gresso di Dante nella selva de' vizi, scrive: intinti 
se intrasse secundam partem nostrae vitae, id 
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cfl adolescetitiam, in qua indpimus deviare ti 
exire, errando de dieta redo via el camino... ju- 
xla illud: OMnis aetas ab adolescentia ih ¥*ii'i 
PBowA est: Con questo si accorda Benvenuto, che 
ha esso pure la selva per simbolo dello stalo vi- 
zioso della società: la notte che Dante vi passò, 
per quel tempo che questi visse iuvescalo in amo- 
reggjamenli e vanissimi onori; questo tempo conia 
anch' egli dall' adolescenza del Poeta , alla quale 
entrava appunto nel 1290. < 

?ìon ha poi dubbio alcuno che il Poeta, men- 
tre flgnrava in questa selva il secolo, che cieco 
minava nella barbarie, e' non avesse dinanzi ma»- 
siniamenle lo stalo della misera Italia e di Firenn 
sua, da cui tolse 1' imagìne della vulle dolorosi 
d' abisso, se a questa dà gli stessi epiteti di osatra, 
d' aspra, selvaggia e forte, a significare che io 
essa adombrava i coslumi infernali di quel popolo, 
che egli indarno s' eia affaticato di rimellere sulla 
via dell' equità e della gloria. 

Questa interpretazione corrisponde alla storia, 
s' accorda con quella degli antichi espositori, è 
ampia a modo, che abbraccia morale, politica t 
religione. È conrermaia da Dante in più luoghi 
della Commedia; di fatto dice egli stesso a Brtl- 
uetto Latini nel Canio XV dell' Inferno: 

1 Dante nel Convivio iiiscijiia clic 1' adolescenia inro 
mincia coi!' anno venticinquesimo, e (ìnlsrc col Ireiili* 
cinque, cti' è il mezzo del canimin della vita. Egtl adun- 
que naia nei 126S cnlrav;i ncll' adolescenza nel lìH. 
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R Lassù nel mondo fn la vita serena 

mi smarrii in una valle 

Prima che 1' età mia fosse piena. » 

[)ra la pienezza o il colmo dell' età, secondo che 
Mnisse nel Convivio, è a 36 anni ; dunqne vi en- 
trò alqoanto prima del 1300. Dì più, al Canto 
30 ^ del Pnrgatorìo confessa a Beatrice cbe le cose 
;>resenti col falso lor piacere volsero i suoi passi 
per via non vera, tostochè gli occhi di lei si fti- 
*on nascosti ; dmiqae Io smarrimento fu poco dopo 
I 1290. Infine chiama Toscana e Firenze male- 
ietta fouùy misera valle^ trista selva che non si 
Mirebbe rinselvata di là a mille anni. La dice lu- 
pa rapace, divorata da Capanei, da Crassi, da A- 
;laori, da Simon maghi: S^ aggiunga eziandio cbe, 
limandato il Poeta perchè più cattolici che idola- 
tri mettesse air Inferno, rispose : — Perchè li cono- 
sco meglio; e così più Italiani, perchè più sono 
legni di fama e più s' infamano; per egnal ra- 
gione più Toscani e più Fiorentini ancora.-^ i 

Dopo tutto questo crediamo di non dover but- 
tare parole a chiarir falsa radicalmente l' inter- 
pretazione del Marchetti, che nella selva credette 
simboleggiato V esilio. Il Costa V abbracciò per 
metà, come già accennammo altrove, e il Borghi 
teotenziò nulla esser più da cercare dopo l' inter- 
pretazione del Marchetti. Tanto è vero che le o- 
Mnioai più strane vantano settatori illustri. 

1 Vedi Bonveiiuto Rambaldi al Canto XIV del Purgatorio 
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SULLA PARTE SECONDA 



Se il valico della selva , se la DoUe che ri 
passò cou lanlo Iravagliu rilrae la vita del Poeta 
governala pili «lai senso che dalla ragione, par 
molto conveuiente che il giorno da cui fu seguila 
liguri il conlrai'io. Neil' Epistola ad Arrigo la fa- 
rola giorno è adoperata a significare la vita lu- 
minosa di (|ueir eroe, quantuaque non Tosse poi 
coronala da un esilo felice. Difallo, parlando e^i 
del figliuolo Giovanni, che sarebbe succedolo nel- 
r Impero a padre cotanto, scrive: Quem post diei 
orienlis occasum mundi successiva posleritas prae- 
slolatur. Quinci sembra naturalissimo che qui la 
visione cominci ad avere rigpelto all' avvenire, e 
ci rappresemi Dante postosi risolulameiite nella via 
dell' equità e della conciliazione. Ma egli era pres- 
so che solo, e indarno, accostandosi al popolo, 
(enlò con isforzi vigorosissimi di moderarne le 
esorbitanze, di comporlo coi Grandi, e di unire pel 
romiiD bene la città sventuratamente pjrlila. Nèque- 
slo salutare consiglio dovea essere frastornato stìo 
dalla ostinatezza e caparbietà della malia plebe, ma 
e dalla violenza e dalla frode dei Grandi medesimi, i 
quali gli si scatenarono contro; e non si rimasero Quo 
a che noi videro, vittima delle loro calunnie, ob- 
brobriosamente sbandito. Ammentramoci quel: 
■^ Giusti soH duo, ma non vi sono intrsi — : 
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lielia corda ( I* eqoità ^ ) con che avea voluto 
MiMer la lonza alla pelle dipinta , (popolani, 
lUiMfbi Neri ): quelle bestie desolane, che gli si 
itiraf ersavano : quelle torte democrazie, quelle o- 
igarchie, quelle tirannidi, che facevano della mi- 
•era Italia una ▼«ra selva dì belve; e si parrà 
feiiaro come la luce il significato della faticosa sa- 
lta del colle, contrastatagli prima dalla Lonza, 
hA dal Leone e dalla Lupa, dinanzi alla quale 
(li fu forza cedere e rovinare in basso ; chiarissi- 
DO il senso del terzetto: 

Poi cb' ebbi riposalo il corpo lasso 
Ripresi via per la piaggia diserta 
Si che il pie fermo sempre era il più basso. ^ 

1 Dante sale la montagna del Purgatorio, rlclnlo 
V uno schietto giunco, simbolo della cristiana umiltà che è 
Tondam^uto delle virtù teologiche. Al canto XVII deli' In- 
ferno ci dà a vedere che qui montasse cinto invece d' u- 
Qa corda che la nostra interpretazione ci porta ad avere 
per simbolo dell' equità, base delie cittadine virtù. 
Questa sposlzlone é confortata dalle seguenti parole, che 
trovo nello spkculum totius scripturae : — Vir qui 
kabebat FDNIGULUJV metiebatur longitudinem templi. — 
Funieului aeQUITAS; metiri e$t prò. meritit iudicare. 
S'aggiunga che là, dove Virgilio comanda a Dante di 
iclorsela e darla a lui, acciocché buttata alla . frode, 
laesta non isdegnasse riceverli, può interpretarsi che 
K>D quelle facce d' uomini giusti è d* uopo fingere di 
iverli jM2r leali. Ma di questo più distesamente a suo 
oogo. 

2 Dante per uscire di quella mistica selva aveva 

23 
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E di vero, il colle è simbolo della virtà che 
€i solleva a Dìo nella vita attiva, se la valle 
significa il vizio, che ci tira in basso e ce ne al- 
lontana ogni di più. È illuminato ad oriente dal 
pianeta — che mena dritto altrui per ogni céUe — 
cioè dalla luce del Cristo, principio delle due 
direzioni civile e spirituale, che sono da lui, co- 
me è detto in fine del libro De Monardda, e 
come consente la Chiesa. Cristo nell' Apocalisse è 

dovuto darsi alla fuga, che gli allettamenti del senso 
non si trionCiDO se non col fuggire : né poi si fogge 
per modo che non vi sentiate come tirare indietro da una 
forza invincibile. Imuqvem et atperamy disse perciò il 
Girolamo, fedi nobi$ viam virtuiii longa contuetudo pec' 
candi. Eccovi adunque ragione di quella lassezza da cai 
fu preso il Poeta, di quel salire lento, faticoso ed in- 
certo, quantunque e' non si trovasse ancora che fra 
V erta e il piano ; stento ed Incertezza, che egli espresse 
al vivo con 1' armonia fiacca e stentata di quel — Bi- 
preti via per la piaggia diserta — e meglio poi con la 
circostanza modale — Si eh' il pie fermo tempre era 
il più basso. — Di fatto In chi sale anche per un pia- 
no leggermente inclinato può con moUa naturalezza ed 
evidenza distinguersi il pie davanti dal pie di dietro 
con V appellazione di piede alto, eh' è il primo, e di 
piede basso, che è il secondo. Posto ciò, Il Poeta vi dice 
eh' egli saliva si fattamente che il pie di dietro e non 
quel davanti, codae avrebbe voluto, era II fermo; cioè 
Il più saldo, Il più costante; a significare che e' non 
poteva ancor dire col Salmista --' pes enim meus stetti 
in direeto; da che il pie della sana dilezione (quello 
davanti ) era pur labile , e al contrario sentiva fermo 
r altro, posto a significare anagogicamente la sensualità. 
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diiamato stella matlutina: ego sum radix et gè- 
mM Damd^ stella splendida et vatutina; onde 
il pianeta, che qui feste de' suoi raggi le spalle 
del colle, crederei che non fosse il sóle, come ro* 
gliono tatti gì* interpreti, ma la stella di Venere, 
lo bet pianeta che ad amar conforta. E ciò pare 
che sia richiesto anche dalla corrispondenza dei 
simboli che abbiamo al 1/ del Purgatorio. Anche 
là trof iamo il monte, i le stelle, il mare, che sta 

E anche In senso letterale, obi va franco e sicuro, pog- 
gia dritto e risolutamente 11 piede dinanzi, né si ferma 
Irofipo su quel di dietro. Niente adunque di meglio a mo- 
strare lo stato di chi si stacca allora allora dal vIeIo : chò 
se là prova di salire per la via della Terità e della giù* 
stilla, deserta in tempi di universal corruzione, pri- 
ma avanza a grande stento, sendo che le male abitudini Io 
ttrano in basso ; pòi gli si attraversano i corrotti costu* 
mi del secolo, quasi belve cbe gli impediscono il cam- 
mino; dinanzi alle quali spesso dà indietro, se non sia 
IMI assodato nella virtù. 

Nt>n dico dello sforzo grande fatto dagli interpreti 
moderni per aprire il senso di questo ultimo verso : 
delle qmstloni, se Dante andasse su veramente o se cam- 
atfnasse ai piano ; se dritto o a sghimbescio. Solo quan- 
do ci allontaniamo dal semplice e dal naturale » Dante 
d si mostra oscuro, enigmatico, inesplicabile. 

1 Al salmo LXXl, ove Davide pro^stlzu dei regno 
di Cristo giusto, paciflco, ampio e fteiice , trovo le pa- 
rale : 9Ui€Ìpimni montit paeem paptUo H edUi juitUìam; 
6 la glossa di Ugone di S. Gare : montks aM H ceelo 
pr op i nqui ttmi CONTKMPLATIVi ; COLL£S V€rò, qui fMitile 
aUiareà suni campii iunt aCTivi. Dante in questo pri- 
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per la valle, il sole ecc.; se non che il poeta sale 
la montagna del Purgatorio ricinto d' uno schietto 
giunco, come dicemmo, simbolo dell' umiltà cristiana; 
e monta ad oriente scorto dalle virtù teologali : qui 
ad occidente, cinto i lombi da un corda, simbolo del- 
r equità, che è fondamento delle virtù civili. Ta- 
ciamo altre ragioni di convenienza per brevità; e 
solo notiamo che anche qui , s' ha come nd 
primo del Purgatorio, Torà mattutina, indicala 
dal pianeta che veste de' suoi raggi le spalle del 
monte, poi V alba e il montare del sole ; e non 
tutto ad un tratto il giorno, e l' iuverosimigliaoza 
che dopo aver Dante riposato già il corpo lasso, 
e riprésa via per la spiaggia, dovesse poi uscire 
con quel — Temp^ era dal principio del mattino; 
E il sol montava in su ec. ec. che sarebbe al- 
meno almeno un di più, indegno della dantesca so- 
brietà. 1 

mo Canto ha i) colle e il monte\ che certo non signi- 
ficano la medesima cosa, come si è credulo fin qui. Lo 
studio dei sommi fra gli scolastici debb' essere di un gran- 
de aiuto a penetrare j sensi recondili della Commedia 

1 Potrebbe forse obbieltarsi : Venere non può del 
suo raggio, cosi scarso com* è, vestire le spalle del 
colle. A questo risponderemmo che nei l."" del Purga- 
Iorio io stesso Pianeta — Rider faceva tutto V oriente — 
e che le stelle del polo antartico fregiavano co* loro 
raggi la faccia di Catone, che il vedeva come il Sol fosse 
davanti. Alla fantasia del Poeta ben si può concedere di 
vedere più assai di quello che è o può essere in realtà. 



DEL GAIfTO I. 367 

Ciò posto 9 la looza 1, che impedisce tanto il 
immioo di Dante e sì» che più volte è per dare 
dietro, sarà quella scempia e torta democrazia, 
1* egli volle drizzare con la sua equità. I carat- 
ri di gaia, leggera e presta ; la pelle maculata 
dipinta; quella specie di fascino cbe produceva 
I Ini, convengono mirabilmente a quel popolo 
iacevole, bizzarro, pronto, incostante^ vario e cru- 
de insieme, eh' egli amava tanto e che sperava 

tirare al bene: questa sua speranza o meglio 
isinga era alimentata dal riflesso che già spuntava 
;r lui il mattino della ragione, in quella stagione 
)lcissima, che gli richiamava al pensiero il pro- 
istièo di fama immortale, fattogli da ser Brunet- 
>; il primo incontro di Beatrice, e sovra tutto la 
"eazione e la redenzione del mondo; cose che do- 
sano spronare gagliardamente queir anima nobi- 

a ben meritar della patria, per non perder vita 
a coloro che quel tempo chiamerebbono antico. 
la ecco il Leone, cioè i Grandi, o gli oligarchici 
>n la testa alta e con fame rabbiosa venire mi- 
acciosi contro dì lui ; perchè egli si sgomenta 
guanto, ma non la cede. Si dovette rovinare per 
[ frodolenta tirannide, surta dalle corrotte demo- 
"azie e dall' urto delle fazioni. Salomone aveva 
ià detto: Rex justus erigii terram, vir avarui 
^iiruit eam...Regnantibu$ impiis^ruinae honUnum 

1 Intorno all'Interpretazione di queste tri htìf 
rdl tutto 11 Ubro terzo de* Prolegomeni. •'; 
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quia $cilic$t per nequitiam tyrannorum subjecii 
a virttUum pirfectione ieficiunt ; e questo spiega 
a meraviglia quel rovinare io basso dinanzi aDa 
lupa, presa per la tirannide. San Tommaso scrisse: 
TyTQiMìi rapiunt non sua et semper in egestate 
sunt ; cioè : E dopo il pasto ban più fame che 
pria; onde il santo Dottore conclude: interinjuk- 
sta regimina tollerabilius est democratia, pessi- 
mum* vero tyrannis ; e altrove : Magis est nociva 
tyrannis quam oligarchia : oligarchia autem quam 
dfimocratia. Quinci Dante suppose non gli mettesse 
paura la lonza ,. sì il leone » e più di questo la 
lupa. Di più soggiunge: Conantur tyranni ne in- 
ter subditos amiciliae foedus firmetur , • et pacis 
emolumento ad invicem gaudeant ; e 1' Alighieri 
disse la lupa $>enza pace. Infine: Naturale etiam 
est ut homineSy sub timore contriti^ in ^ervilem 
degenerent animum^ et pusillanimes fiant adomne 
virile opus et strenuumj e Dante: Non lascia 
altrui passar per la sua via^ Ma tanto lo im- 
pedisce^ che V uccide. Eccovi il mostro pestifero 
sbucalo fuori dell' Inferno per invidia. — Per 
invidiam diabuli mors — A cacciarlo dal mondo 
Cicerone propose una Monarchia rappresentativa: 
Dante la Monarchia cristiana, della quale non s' è 
fatto ancora esperimento. ( Vedi la sua dottrina 
politica nel libro II de' Prolegomeni. ) 

Se poi guardiamo queste tre belve dal lato 
morale, nou ha dubbio che esse non rappresentino 
le accese e sfrenate passioni del secolo rovinoso. 
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)oiiie intesero gli antichi espositori. Se non che 
[Mire si debbano prendere in un senso meno ri- 
aretto, come dimostrammo nel terzo libro. Al Canta 
(I deir Inferno il Poeta distingue tutto il baratro 
loloroso e il popolo che il possiede; e ne avverte 
che fuori della città di Dite è punita l' inconti- 
lenza, dentro i violenti, e verso al fondo i fro- 
lolenti rapaci e traditori: onde la Lonza sarà 
ùmbolo della cupidità sensuale od incontinente, 
cioè d' ogni commovimento semplice di lussuria , 
li gola, d* avarizia e prodigalità , d' ira , d' ac- 
cidia, d' invidia e superbia : vizi , secondo Ari- 
stotile, superabili con la semplice virtù naturale,, 
love r allettamento dei sensi non abbia accecato 
' intelletto e spento il gusto delle cose celesti^ 
che Allora 

Nulla sarebbe del tornar mai suso. 

Il Leone può figurare la cupidità ,^ che si sfoga 
(Dalignamente per brutale violenza ne* prossimi , in 
sé e in Dio, con assassini! , rapine , incendi , so- 
ilomie, dilapidazioni, bestemie, spergiuri, vizi tutti 
che la divina giustizia flagella, altamente cnicciata, 
lei settimo cerchio. Onde il Poeta , arrivato alla 
'iviera del sangue: 

O deca cupidigia, o Ira folle, 
Che A c( sproni nella vita corta, 
E nell' eterna poi si mal e' ImmoUe l 
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La Lupa infine, la cupidità frodolenla , che con 
malìzia laiilala in natura per la sacra fame del- 
l' oro del soprastare in genere ci spinge alla 
prostituzione della propria carne, alla seduzione, 
alle vili adulazioni, alla baratteria, all' imposlpra, 
al traffico della giustizia, della grazia, dell' onestà: 
al ladroneccio, alla propagazione di scismi e scan- 
dali religiosi e cìtìIì, alla falsificazione, alla ca- 
lunnia, al Iradimenlo : vizi flagellali nei dne ultimi 
cerchi d' Inferno. Contro le brutalità figurale in 
queste dne ultime belve non ha altro rimedio, 
secondo il Filosofo, che ima virtù eroica e sovru- 
mana. Ecco perchè Dante, non vestito ancora della 
cristiana umiltà, che è base d' ogni vero eroismo, 
trepidava dinanzi al Leone, cedeva alla Lupa ; per 
la quale, lutto che imnierilevole, a*eva subito sen- 
tenza di esilio, di confisca, di morle- 

Vede ognuno poi come questi tre vizi si ac- 
cordiiio l'ispellivamenle con ìe tre forme di go- 
verno guaste e corrotte per difetto di unità; a 
drizzare le quali Dante aspettava il suo Veltro, o 
lo stabilimento della Monarchia cattolica, necessaria 
al pieno ben essere della umana generazione. Il 
senso morale adunque si combina col senso poli- 
tico; e il primo Canio diventa base veramente 
degna di quel grande edifìzio, che sta solo in una 
sfera sua propria; di quel lavoro, superiore, cDioe 
disse il Byron con frase entusiastica, ad ogni cota- 
ponimeuto possìbile. 
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SULLA TERZA PARTE 

I personaggf introdkxti dal Poeta in questa saa 
isione, come fu osservato anche per altri, banno 
na realtà storica ed una ideale^ Cbè se fu sem- 
\re stile d' ogni buona poesia il mostrare allego- 
ic^mente per forme sensibili ciò cb* è solo intel- 
ettuale ed apprensibile alla ragione, nel 1300 
ra legge quasi assoluta, ed ogni poeta dovea ne- 
essariamente acconciaryisi. Però Virgilio, ^ cbe si 
»ffre al Poeta nel doloroso abbandono d' ogni cosa 
lilètta, in senso storico è il Mantovano cui egli 
A rivolse da prima, venutagli in mente la pro- 
messa fatta a Beatrice di dire di lei quello, cbe 
nai'non fu detto d' alcuna. In senso allegorico, 
a Filosofia naturale, cbe venne a mitigare V ama- 
rezza di quel tristissimo esilio, siccome avea fatto 
li Cicerone e Boezio. Dante poi sotto questo ri- 
ipetto, come accennammo già e come ebbero per 
!érmo tutti gli antichi, figura 1' umanità ; Beatrice, 
a scienza delle cose divine: onde la Filosofia è 
D0S(Sa come da sua signora e a lei si pregia di 
obbedire. Non è dunque il Poeta uno di quei 

i Non a cjso piglio a guida il Mantovano, che pie- 
io il petlo deUa più sana fliosofia, si accordava nella 
jollUca con Plalone e quindi con l'Arpinate, malcdi- 
:cndo aUe cittadinesche discordie e facendo caldi voli 
i>er la nnanimllà degli sforzi, per Punita del potere. 
; Vedi il libro li de' Prolegomeni. ) 



novatori, che, folleggiando dietro alle ambagi dì 
una ragioDe losca ed orgogliosa , lei coronaon e 
tnili'iano sovra sé stessa, avendola per unica e su- 
prema norma del vero. Ciò posto, vedremo il Poeta 
in qiiest' ultima parte del Canto mostrarci visibil- 
menle com' e' lasciasse la vita civile per darsi tulio 
alla speculativa. E ci6 a significare clie gli uomini, 
sotto il peso della scliiavìtù, devono far opera di 
migliorare si> stessi, ed aspettare in silenzio che 
piaccia a Dio di alloatanare il flagello. 

Nei primi anni d' esilio 1' Alighieri amoreg- 
giò, parteggiò, arse d' ira, disperò oovamente di 
tenere la via diritta. Il che esprime con quel ro- 
vinare in basso, con queir essere combattuto dalla 
morte sulla fiumana, dove il mare non aveva più 
vanto. 1 Bianchi, a' quali egli aderì alcun teiilpo, 
cadnti con lui e volendo entrar con la forza, ado- 
perarono Dante presso gli Scaligeri ad averne soc- 
corro. Quantunque paia che egli li accontentasse in 
questo, nondimeno si riflntò sempre dì pigliare le 
armi contro la terra natale ; e da ultimo, trovatili 
scempii, maligni e bestiali, sì scostò da loro e si 
dii^ lutto agli sludi. Si die avrebbe ^lotuto dire 
francamente con I' Arpinate : neque ego itla, tue 
ulta unquam seculus sum arma civìliaj semper- 
ifue mea Consilia pacis et togae socia , non belli 
alque armorum fuerunl. ( Cic. prò Manello. ) 
Applichiamo questi fatti alla sposiztone del lesto. 

Virgilio, datosi a conoscere a Dante nel gran 
deserto, (igurerà storicamente il ritorno ai diletti 
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^tioi Studi, ioterrotti da luQga stagione, come ci 
dà a vedere con quel fingere che e' noi ricono- 
scesse più, fatto già fioco per lungo silenzio. Quel 
gran deserto io cui gli si ofi'ri, è simbolo prò* 
priissimo a significare V isolamento perfetto in 
che si trovò, distaccatosi anche dai Bianchi dopo 
la prova dell' 8 giugno 1304. Fu detto che dove 
sono i cittadini, ivi è la città : onde 1' Esule fio- 
rentino dovette solo in quest' epoca sentire tutta 
r amarezza del distacco dalla diletta patria. 

Virgilio, chiede perchè non salga il monte della 
contemplazione: cioè perchè non si studi d* acqui- 
starsi una fama immortale come poeta, come fi- 
losofo; che la sana filosofia è principio e cagione 
di ogni gioia: e Dante, trangosciato e lagrimoso, 
gli mostra la lupa, se la tirannide è di gran- 
de impedimento air uomo di lettere, ae essa teme 
il sapere, e quos timet peliti vel neccU. Ammen- 
tiamoci come Dante, invitato da Giovanni di Vir- 
gilio a Bologna, non s' indusse mai ad acconten- 
tarlo in questo, perchè temeva forte di quei Po- 
lifemi, che cibavano, non pur terra e peltro, ma 
sangue. E il Mantovano poi come lo vide lagrimare: 
— À te couvien tenere altra via: conviene per lo tuo 
meglio che tu abbandoni le cure civili, che ab- 
bandoni codesto mondo ingannatore, le sue sedu- 
zioni, i suoi traviamenti, e che meco ti levi alla 
contemplazione della vita futura. -— 

Sollevando adunque leggermente il velo di 
questo stupendo quadro n^jrediamo tosto come 
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la filosofia, mossa da Beatrice, venisse in soccorso 
dell' Esule venerando, lo togliesse da quelle brì^ 
ghe politiche, dove avrebbe solo oscurato il suo 
nome e lo rimettesse sulla via della gloria e della 
immortalità, la quale se non gli era dato di toc- 
care nella vita attiva per le tristizie dei tempi, 
r avrebbe più nobilmente raggiunta per la via 
della contemplazione, che ninno poteva impedirgli. 
Intanto V una e V altra scienza si dava la mano 
a rivelargli cose, che avrebbe scritte in prò degli 
uomini forviati e smarriti; e cosi co' suoi carmi 
si sarebbe procacciata quella fama immortale, cui 
sì sentiva prepotentemente rapire. La Filosofia, e 
non lo spirito di vendetta, fu quella adunque che 
insegnò a lui come non v' era altro mezzo a cam- 
pare sé e la società dall' imminente rovina, a li- 
berare r Italia dalla tirannide ; eccetto quella di 
convenire in un capo supremo, che avesse driz- 
zate le varie forme di reggimento civile qua e 
colà abbracciale, e assicurato il rispetto alle leggi 
da cui r ordine, la tranquillità della pace, il mag- 
giore svilluppo delle forze intellettuali e morali, 
la prosperità, la beatitudine temporale ed eterna, 
m questo supposto, ogni frase del testo ha una facile 
e naturale interpretazione. Mentre Dante, causa il 
pessimo reggimento civile, rovina nella valle, gli 
si offre Virgilio, o la Filosofia, muta, quasi cada- 
vere larva ; che a tale si riduce pel mal governo. 
Il Poeta, fatto omai uno degli altri sciocehi, non la 
raffigura più : e tuttavia chiede mercè, non sapendo 



DEL CANTO I. 365 

a chi rivolgersi. Si noti che la vide e la riconob- 
be solo nel gran deserlo, cioè nella soliludine: 
che colà solo si mostra la vera sapienza. Seguono 
alcune cose, le quali convengono al Mantovano in 
senso storico, miste però ad ammaestramenti filo- 
sofici, siccome quel — Nacqui suo lulioy e ancor 
che e* fosM tardi, P vissi a Rama sotto il buon Au^ 
gusto — onde si raccoglie che l'uomo ppò dir di 
vivere solo quando è in grado di giovare altrui, nel- 
la vita attiva o speculativa operaudo per uso di libero 
arbitrio. Ma tosto Virgilio piglia il suo carattere al- 
legorico, e chiede a Dante perchè non salga il mistico 
moDite della sapienza : e udito dell' impedimento, 
gli ragiona dei tristi effètti del mal governo: gli 
fa vedére che molti sono i tiranni e più saranno 
ancora, finché non s' abbia un Monarca non cu- 
pido,, ma sapiente, amorevole, virtuoso, e perciò 
non uomo di parte, si che il cattolico gregge se- 
desse diviso parte a destra e parte a sinistra di 
lui. ( Vedi il libro terzo dei Prolegomeni. ) Questi 
saria stato salute d' Italia, se le due fazioni, che 
si urtavano fieramente, erano cagione infausta 
di tutti i mali. Questi avrebbe cacciata la trannide 
e la cupidigia frodolenta da per tutto, finché 1' a- 
resse tolta dal mondo. E siccome ( pare che dica 
Virgilio ) ciò seguirà solo quando piaccia a Dio, 
vieni meco frattanto a udire le strida di coloro, 
che lamentano disperatamente la morte del peccato, 
e il bene dell' intelletto irreparabilmente perduto. 
Così devesi interpretare — Che la seconda morte 
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ciascun ff rida — ; frase lolla di peso dall' Apocalisse, 
e comenlata in questo senso da S. AgosUno nella 
cidà di Dio. 1 In segnilo la Filosofia fìssa il suo 
limite alle cose terrene , e riconosce il prìpnalo 
della Teologia, alla qttale essa non è che untile 
e devota ancella: — Anima fia a ciò di me più 
degna — ; e Datile, sentendosi imprometlere tanto 
bene dalla sapienza, la scongiura per quell' Iddio 
di' ella non valse a conoscere ( vedi necessità della 
rivelazione ) a condurlo colà dove gli aveva detto, 
acciò egli vedesse il Paradiso <■ la bealiludine 
spirituale, ultimo fine dell' nomo, etti si perviene 
con la ragione illustrata dalla Fede per la via della 
penitenza o della mortificazione dei sensi ; e con- 
templasse insieme 1' eterna infelicità, cui mena la 
via oscnra, aspra e forte del peccalo, accìft in- 
frenasse r ingegno e non invidiasse a s^ quel 
bene che Iddio gli avea dato. 

L' Alighieri adunque, novello Catone, sì ac- 
cinge, non già a palpare gli errori del secolo, sì 
a sferzare, non timido amico del vero, i mutati 
costumi, costringendo il vizio, dovunque fosse, a 
impallidire sotto il flagello ; invitando la virtù ad 
esser conlenta nel fuoco dell' oppressione per 11 
speranza della eterna felicità. Se Davide fu V il- 
lustre Cantore d' Israele, ispiralo da Dio, Dante 
fu il Poeta cattolico , ispirato ai dommi sublimi 

1 Vedi aoL-lic la spnslzioiic estetica, dove si (orna 5U 
questa frase. 
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della Religione cristiana. Sali' orme del coronato 
veggente egli narra sé stesso^ temprando la parola 
e la firase per modo, che il concetto risponda a 
latta r umanità. Percosse ad esempio le cime più 
alte, propostosi di far manifesta tutta sua visione 
senza menzogna: ma non dimentichiamo poi ohe 
egli fu uomo, e nomo passiotiatissimo in un se*» 
colo mbesto, pregno di licenziose e tiranniche e* 
sorbitanze: in nn secolo, in coi la Chiesa, agitata 
dalle tempeste politile, fti fatta bersaglio alle 
calunnie, agli insulti, alle rapine di potentissimi 
dominanti. Raccogliamo le fila: 

1 é La seha è il secolo di Dante avvolto neHe 
tenebre della selvatichezza e della barbarie per 
difetto di milk ntì reggimento civile: o più bre^ 
vei&ente. Io dtato immorale dell' umana generazione. 

3. Il bene che vi trovò ^ la (Hosofla, mossa 
dagli occhi lucenti di Beatrice, od illustrata diAa 
cattolica verità: Dio e la sua giustizia, rispetto 
alla quale anche la pena o il gastigo è uA bene. 

3.. Il eoUey die il Poeta tentò di salire cinto 
i fianchi della corda dell* equità, figura la virlA 
che ci solleva a Dio nella vita attiva. 

4. Il Pianeta che ne veste le spalle, la dot- 
trina del Cristo, qui deètruxii nwiem^ et tUu- 
minaimi viinm: onde mena dritto per ogni calle; 
doè per la vita attiva e contemplativa, per la ti* 
vile e per la spirituale. 

5. La notte passata nella selva con tanto af- 
fanno sarà la sete decenne da che fin arso mentre visse 
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legalo al senso, e che doveva poi sbramare negli 
occhi di Beatrice: o più chiaramenle , la fila 
mondana ed oscura de) Poeta dalla morie di Bea- 
trice al 1300. 

6. La natila faticosa de) colle e la subita roviai 
dinanzi alla lupa, il Priorato , o il perìodo lumi- 
noso della vita civile di Dante, e gli amari fratti 
che poi ne colse per gli nomini, che, nelle cose 
balsse e terrene avvallando, imbeatiavano. i 

7. II pasio die non lasciò giammai persona 
viva, il valico dell' adolescenza, allorché la ra- 
gione si disvia dietro ai sensi, si smarrisce, si 
perde, se grazia speciale dei cielo non la soccorre. 

8. La lonza in sen&o politico, la tirannide 
popolare, le torte democrazìe e massime la fio- 
rentina, che il Poeta sperava di raddrizzare; in senso 
morale, la cupidità incontinente punita, secoodo 
che imagina Dante, ne' primi gironi d' Inrerno. 

9. Il leone, nel primo senso le oligarchie cor- 
rotte la tirannide dei Grandi, che, subentrali 
alla popolare, gli mosse aspra guerra, gli mise 
paura ; in senso morale, la cupidità viulenla, cbt 
ci porta alle opere leonine, flagellate eatro la cit- 
tà di Dite. 

10. La lupa simboleggia, io senso |)oIilico, li 
tirannide di un solo, che (^ il pessimo di tutti ì 
governi corrotli: in senso morale, la cupidità fro- 
<lolenta, che per sacrilega avarizia, cì spinge alle 

1 VpìIì SOPilo 3[ JJbru tv iJella CantBlaiione. 
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fgfmt di volpe, sprofondate dall' ira divioa nel 
loogo più oscuro e più lootaDO dal cielo. Radix 
omnium malorum est cupidilaSy disse già S. Gre- 
gorio ; e Dante aspettava 1' Imperatore, cbe venisse 
■ cacciar dal mondo questa cupidità. 

11, Il gran deserto significherà 1' esilio di 
Dante dopo V ultimo tentativo fatto dai Bianchi 
per rientrare, giusta quello che V Esule fiorentino 
scrisse nella lettera ai principi e popoli d' Italia: 
— Noi vedremo V aspettata allegrezza, i quali da 
lungo tempo dimoriamo nel deserto. — 

12. Il Veltro^ la rislaurazione della Monar- 
chia cattolica ; 1' Imperatore, quale egli lo aveva 
disegnato e dipinto nella sua teoria politica ; e 
non un capo di parte, un cagnotto ghibellino, co- 
me dimostrammo già nel libro III dei Prolegomeni: 
si il Veltro, che, seduto accanto al Pastore della 
Chiesa, desse la caccia ai lupi, che infestavano 
il gregge del Cattolicismo. Male sequitur Aquilam 
qui partizat , disse già Benvenuto, interpretando 
le parole di Dante al VI Canto del Paradiso. E 
Dante stesso con Platone, e con tutti i filosofi che 
lo avevano preceduto, scrisse che niun maggior 
male per una città, anzi per tutta 1' umana ge- 
nerazioi^e, della discordia ; niun bene maggiore del- 
l' unità, conchiudendo il secondo libro De Monarcìda 
con le parole: Ecce quam bonum et quam jucundum 
habitare fratres in unum. ( Salmo 132. ) 
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SPOSIZIONE ESTETICA 



INTRODUZIONE 



Prima di esporre, come ci siamo proposti, le 
bellezze di questo Canto, che è come il prologo 
della Divina Commedia, pare assai conveniente che 
si tocchi un poco la qualità, il fine e la struttura 
di tutto il lavoro. Il che faremo tosto più breve- 
mente che ci sia possibile. 

Innovati i subbietti delle belle arti per la dot- 
trina cattolica difusa omai e stabilita per tutto, 
era mestieri trovar nuove forme : e i libri profe- 
tici, svolti con tanto amore ne* mezzi tempi, aveano 
già suggerita la visione, che i Poeti e gli oratori 
accolsero ben volentieri, siccome quella che a ri- 
trarre r idea cristiana prestavasi mirabilmente. 
L' Alighieri, che già aveva veduto come pullularsi 
attorno mille fantasie d' apparizioni, di presagi, di 
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gite per V altro mondo, afferrò il gusto del secolo: 
si misurò da giovanetto nelle cose d' amore coi 
poeti contemporanei , e conobbe fin d' allora di 
poter rapire tant' alto il nuovo concetto, che chiu- 
deva quella gentilissima operetta della Vila nuova 
cosi: » Appresso a questo sonetto apparve a me 
una mirabile visione, nella quale io vidi cose, 
che mi fero proporre di non dir più di questa 
benedetta, inflno a tanto che io non potessi più 
degnamente trattare di lei. E di venire a ciò 
io studio quanto posso... Si che, se piacere sarà 
di Colui, a cui tutte le cose vivono, che la mia 
vita per alquanti anni perseveri, io spero di 
dire di lei quello^ che mai non fu detto d' al- 
cuna. » Ecco adunque come fino dalla prima 
gioventù avea concepito il disegno di quella gran 
teb, nella quale intese solo a rendere gli uomini 
^ostamati e religiosi, per disporli a queir ordina- 
mento politico, che meglio conferisse alla tempo- 
rale e spirituale felicità. Triplice è adunque il fine 
della Commedia, morale, religioso e civile: tre 
Ani particolari che si compendiano io questo solo: 
il ritorno deir uomo a Dio. 

L' azione è tolta dalla storia di tutti i popoli, 
di tatti i tempi, di tutti i luoghi ; si che un con- 
wtlo più vasto, più ricco , più interessante non 
cadde mai in mente ad alcuno. 

. A ridarre tante e si svariale cose a bella u- 
oità egli si figurò i tre regni della vita futura, 
come uniti fra loro : finzione che seppe rendere 



372 sroiunon 

hm ferosimile eoa questi iogegootmifDa e sptah 
éidisiiflu bDtasiji lotta poggiala sol irero. Parte 
agli dalia cadala di Lveifero, che imagioa pmi- 
pUalo follaaopra oontra t* anisfero iaCmore, f 
aprafondato fiao ai cenerò, dote riQiaoe eaollti. 
La terra ioorridila gli fag^e d' intoni*, laiciaadi 
«Offa il capo di lai dd gran fano éi fanna eo- 
sica, la cai sboocatara, coperta dalla croita ter- 
restre, ha in meszo il Golgota, e gira da cim|a^ 
«ila miglia. Dal canto opposto, la terra, die per 
paora s' era fatto velo del mare, si serra sorn 
i piedi di qad superbo, fulntiaato dall' ira ditiaa, 
e qoasi per non toccarlo gonfia ed emerge, tor* 
OMndo on' isola, nei coi bel meam è la aMmagm 
del Purgatorio. Questa ba le sue radici diane» 
tralmente opposte a Gerusalemme; si eleva sur oaa 
base del circuito di 990 miglia fino alla sfera dd 
fuoco, e termina in un piano circolare , dove è 
una selva amenissima , cb' ^ il contrapposto é 
quella, per la quale s* era smarritto il Poeta. 

Dante scorto da Virgilio, entra alla grotta dì 
Cuma, e riesce ad mia porta senza serrane: 
questa mette a una buia campagna, eh' è il pre- 
cinto dell' Inferno. Scendofio a chiocciola per nove 
ripiani circolari, V uno più ristretto, più basso, 
più oscnro dell' altro fino al centro della terra: 
là capovolti si appigliano alle vellute membri 
deir angelo maledetto, e pel foro di so sasso e- 
scono neir emisfero inferiore. Salita la mootagoi 
del Purgatorio per nove balzi, vengono alla seiu 
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dU Paradiso terrestre^ Quivi^ Inrrata Beatrice, i' A-- 
ligfaierì già tutto disposto a salire, si leva eoo tei 
df pianeta id pianeta finn aH' empireo, dove pei 
priegfai di Maria, dtsiegata ogni nnbe diisoa mor- 
tàlilà, sì specchia eoa ìnBnita dolcezza neli' ultima 



Visita adunque cosi le Ire vite spiritali , pas- 
sando come d' una in altra stanza: nella prima, 
che è I' Inferno, trova gì' incontinenti, i violenti' 
e i Frodolenti dannati ad etemi supplizi ; e con 
éA mnoTe le antmt a odiare la schiavitù della 
colpa, a spezzarne le dure catene, e a volgersi 
dove si respira aura dólcissima di quiete o di li- 
berti. Nella seconda vede le anime levarsi |per 
r erto e tristissimo calle delta espiazione cristiana, 
purgando con V esercizio delle contrarie virtù i 
néH abiti di superbia, d' invìdia, d' ira, d' accidia, 
d- avarizia, di gola e lussuria. Onde rese già a- 
MK ali ricevimento del buono e del vefx>, ai veg- 
goao spiegare dinanzi i padiglioni della etema 
beatitudine, perchè di qnella invogliate torcano per 
saqiprè gli occhi dalle umane iniquità, e vivano 
beale in terra per essere poi beatissime in cielo. 

Ecco adunque un' invenzione grande, meravi- 
gKoM, una e varia per modo, che unità e varietà, 
demienti essenziali della bellezza, nòli ebbero inai 
tMipctamento migliore: un'invenzione, che dffH 
a 4Éiel potentissiflio ingegno mezzo non malàge- 
fék di ridurre la poesia alla s«a vera dignità, 
dh* è quella d' essere la sdeiiza delle umane e 
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divine cose, convertita in imagiae fantastica ei \i 
armoniosa. Il 

Fu già Innga questione tra i Retori a quale 
specie di Poesia debtm appartenere la Divina Conane- 
dia. V è chi la vnole opera didatica, chi satirica, chi 
epica, e non mancò chi la disse partecipare di tolte 
queste diverse specie. Il Montanari tolse a provare 
nltimaroente essere la Divina Commedia una doo- 
ta foggia di Epopea: e siccome il Vico aveagià 
ripartite V epoche della storia in tre, che disse 
degli Dei, degli eroi e degli uomini ; parve ai 
valente retore che una tal partizione meglio ù 
convenisse all' Epopea , affermando aver Omero 
cantato degli Dei, Lucano degli Eroi, Dante degli 
uomini. Noi ci facciamo lecito di osservare che il 
Poema sacro, al quale pose mano cielo e terra, 
è ben qualcosa di più divino, di più eroico del* 
r epopea omerica e lucanesca. Noi conveniamo col 
Montanari che la Divina Commedia sia una nuova 
foggia di Epopea, ma comprendente tutte le spe* 
eie su divisate, e perciò universale. Omero cantei 
r ira d* Achilie e le avventure di Ulisse: Virgilio, 
quelle di Enea: Lucano, la guerra civile; che è 
quanto dire, ciascuno un' azione grandiosa, illa- 
stre, interessante sì, ma particolare. Dante canta 
la divina giustizia distributrice di supplizi e di 
premi eterni: mette in azione non un eroe soltanto, 
ma quelli di tutti i luoghi, di tutti i tempi, qual 
ne fosse la virtù o il valore: uè solo i grandi, ma 
e i mediocri e i vili , acciò ognuno nella vita 
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religiosa e civile avesse dinanzi acconci esempi di 
pregi da emulare, o di vizi da fuggire. Aggiugni 
che ninn poeta tentò mai volo sì ardito, né scelse 
campo sì vasto, dove gli si desse innanzi quasf 
da sé il naturale e il sovrannaturale , V intelligi- 
bile e il sovrintelligibile, V umano e il divino: tut- 
ti questi elementi poi svolse e combinò in guisa, da 
formare un tutto, che rimarrà perpetuo monumento 
di ammirazione e di stupore. Se dunque nulla di 
grande ha ìa terra, nulla il Cielo, che non sia 
posto in azione, perchè vorremo dirla semplice^ 
mente 1' Epopea degli uomini ? Ben parmi eh' ella 
meriti a buona ragione il titolo di universale, an- 
che per questo che da lei fluirono tosto V Epopea 
romanzesca, la giocosa e la sacra. 

Quanto allo stile, siccome gli piacque d' in- 
trodurre uomini ed eroi d' ogni mena a rivelarsi 
seoza il bagliore delle divise, della porpora e della 
eorooa, è naturale che dovess' essere nella più- 
parte dimesso ; per questo egli intitolò Commedia 
il poema sacro, mentre chiamò Tragedia V Epo- 
pea dì Virgilio dallo stile grave e maestoso, che 
per tutto vi domina. Seppe nondimeno , quante 
volte gli venne il destro, spiegare magnificenza e 
sobliniità , cui crebbe forza ed evidenza con la 
scelta, con la sobrietà, con T accozzamento delle 
parole, con lo splendore di vivissime traslazioni: 
sempre caldo d' affetto, siccome quegli che prima 
di scrivere aspettava V ispirazione: 
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Io mi son un che, quandu 

Amore spira, nolo, ed a quel modo 
Clic della dentro, vn slgnltleando. 

BELLEZZE DEL PRIMO CANTO. 

V artp mira ad insinuare 1' iilile per via "It'l 
ililcllo : e qiteslo iliiplice scopo coglie con la pre- 
senlazione di vari osgelli gradevoli per si^ mede- 
simi, scelti, composli e ordinali per modo da for- 
marmm oggetto solo che alletti e che inliTPssi noU- 
bilmcnle. ^ Onde la perfezione e la bellezza deltOltn 
M^idn mastimamenle dalla perfezione e dalb bell«- 
/d delle singole parli; le (xuali yercib dovranno aven> 
in si\ virietù , a desLai-e nell' animo un dilelln 
mjggioie fon la simnllaiiea molliplicilà dei senli- 
menli gradevoli, ed iinilà insieme, a scansare la 
confusione 1' incerlezza e il dispetto, che nasce 
dalla foiliiita, indigesta e slegata molliliidine delle 
imagini e degli alTelli. Olire a questo, formando 
ciascuna |>irle di un lavoro arlislico coniu un tulio 
da s^ ^ mestieri che s' abbia novità, verità, ordine, 
propoi/ione, decoro, con tutte le allre doli che si 
ricercano ad avere un insieme di compilila bellezn. 
Questi principii , suggeriti dalla stessa Datura e 
praticati dai piìl grandi maestri dell' arte, 1' Ali- 
ghieri seguilo scrupolosamente nella Commedia, 
della quale ogni Canto li offre insieme (ulti i pregi 
di un gran lavoro. 

I Pìirini — Principii tlcMe llclle Ledere — 
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Dì fatto, quante brlle ìmaginì, quanti dolcissimi 
aS^ti non ha egli raccolti in qtiesto primo Canto! 
Imagini ed affetti ora Teenenti, or diiicati ; or me* 
sti e paurosa or lieti e pieni dì traiona speranza^ 
spesso inaspettali, sempre proprìi, sempre spoo-* 
tMeì e naturali ; «celti, disposti, scolpiti per guisa 
cfaé ti si stampano nella mente e net cuore qnasì 
senza che pur le ne accorga. Egli ti viene in** 
nanei prima con la pitlura vivissima di queir or^^ 
rìda selva, della quale niente di pid pro|nrio é 
ritrarre le asprezze del ferreo costume, ehe alle 
anittie geiItlK, innamorale della sapienza» dava «nfe 
paura amara poco men della morte. Nola come 
fgU abbia cominciato in modo pinttosto tmile, 
qttal ben si addice a chi narra sé stesso \ e come 
si mostri tutto occupato ^lal dolore e dallo sgo^- 
mento sofo a pensare che un tempo si trdvò at** 
volto in quelle caligini, tra quegli sterpi dai quali 
pare ehe si senta ancoro trafiggere e lacerare. H 
meccanismo slesso del verso> la BcHla e la dispo- 
sifìone delle partale e dei suoni è tntta acconcia 
ad ispirare desolarione, dolore e panra« 

Air orrore di queir oscura selva fa poi bei 
conifasto qtiel subito apparire del eolle vestito alle 
s|)dlle dei raggi di Venere, simbolo di quel puro 
e verace aniore, tht m«na AHtto per ogni lentlero. 
U contrasto rHeva anche di piA se si vifletta tehe 
io lAafo sel^àgsflo della società è il tm eOiiWK, 
onde il Poeta tMea foitltlà, imiovife¥à 4agll odi cit- 
tadineschi, infaiiéia oa^ne 4t ogni civile sventura. 



E quanto non dice qui in due traili di penna '. 
Impariamo dai maeslri ilell' arie a non volere dir 
itillo, a non mostrare 1' oggetto cosi da ogni lato, 
che nulla rimanga poi da scoprire all' imagina- 
zinne ili chi legge od ascolta; si a presentaiio io 
quel punto dove concorrono molle linee, acciocché 
la mente, seguilanrio quelle, il finisca da sé. La 
lettura degli scrittori, che non abbandonano il pen- 
siero se prima non 1' hanno leccalo sopra e sotto, 
dinanzi e di dietro, ■'■ noiosa non altrimenli che 
la conversazione di coloro che non lasciano dire 
altroi, a costo di ridire il già detto o di favella- 
re a vólo. 

Ma ecco egli vuole che tu senta tutta la dol- 
cezza della speranza che gli rinasce in cuore uscito 
appena di quella selva ; e ti esce col quadro 
del naufrago, che, campato prodigiosamente dal- 
l' onde, si volge a guatare il periglio, quasi a 
tnisuranie la grandezza, perchè la gioia dello scam- 
po sia in lui pari al dolore di chi soccombe. Questi 
contrapposti, ove si presentino come da sé, giovano 
mirabilmente a dar risalto alle tinte e a tnoltipli- 
carne 1' elTello: nota come anche qui 1' acconcia 
disposizione degli accenti, massime nel verso — E 
come quei che con lena ajfannala — ti faccia 
sentire proprio un' ambascia e una lassezza riie 
opprime. Quel volgersi poi a guatare all' acqua 
perigliosa, quei fuggir dello spirito, mentre il cor- 
po era già fermo, ben danno a vedere come Dante 
avesse gli occhi continuo al gran libro della natura. 
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« ne traesse all' uopo le più squisite bellézze. Si 
osservi eziandio a quel Poi eh' ebbi riposato il 
carpo lasso : e' noo vi dice come si sentisse tutto 
spossato ed affranto dopo quella fuga pretipitosa; 
anzi la iluga e la stanchezza appena si contenta 
di accennare a cosa già compiuta; e, ad efmUum 
fesiinans, lascia con beli' accorgimento che se la 
pensi li lettore. Nei due versi seguenti ^-« Riprmi 
ina eee. — ti fa sentire lo stento^ V incertezza» fah 
difficoltà di quella salita: par proprio: di tedeite 
tirato in basso dalle male abitudini, cbé««Mi<mtrat-' 
te. Che begli ammaestramenti, dati oos{ ^qnaai aenza 
volerlo, acciocché il lettore li faccia suoi, «segui- 
tandoli creda di seguire il proprio eóirsiglio. 

L' uomo è facile ai buoni proponimenti, facile 
ad imprometterst grandi cose, finché una luttuosa 
esperienza non 1' ha convinto della propria debo- 
lezza. Questa vita è piena di perigli, innanzi ai 
quali egli si abbandona, trema, invilisce e si dà 
per vinto, se non è bene assodato nella virtù. Que- 
sto principalmente ha voluto significare il Poeta 
« con r invenzione stupenda e al tutto poetica di quelle 
*^ belve, delle quali la prima che gli si affaccia, 
tutta gaia, leggera e presta, é viva imagine della sen- 
sualità, deir incontinenza, de' gìovaneschi e popo- 
lari trascorrimenti. Dante non si smarrisce però 
alla vista di lei , solo ne rimane come amma- 
liato; ma spera di vincerla per V ora del tempo , 
e per la dolce stagione. Oh quale tumulto di affetti 
noQ ti risveglia qui con quello spuntare del giorno» 
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con quel cominciare di primavera ; in cui sfrtlo 
faiislissinia congiunzione di stelle egli era venutff 
alla Ince { onde il presagio di un nome immollale 
fattogli già dal suo maeslro Brunello Latini): in 
cui t suoi occhi si erano scontrati cogli occhi <tf 
Beatrice : in cui cercan<(o con Itmgo desiderio quella 
gentilissima, spenta nel fiore della età, aveva pro- 
messo di dire di lei quelfo, che non era stato det- 
to ri' alcuna: in cni vittorioso era tornato dal 
campo ; e il volo unanime de' suoi concittadini 
I' aveva recato ai primi onori della repubblica... 
Se non si sapesse che A proprio delle anime grandi 
il condensare inlìnile cose in unu lirevissima espres- 
sione, ben ce lo insegnerebbe qui Dante in qnel seD>>- 
plice aggiimin di doke applicato alla bella Magione, 
che gli dava speranza di vincere il primo assalto, e é 
avvanzare nella via della gloria, stimolalo dal li- 
moie dell' oscarità, dell' infamia. È qneslo il pas- 
so più affettuoso e più delicato del Canto : il Ce- 
sari guarda e passa ; il Tommaseo non pone que- 
sta terzina fra le notabili; forse ìMipogi-afo n'ha 
saltalo per inavvertenza il numero. 

Segue la vista paurosissima di quel leone, ebe 
con la lesta alta, arrabbiato per fame, gli esce 
incontro : pare che 1' aere slesso ne tremi : espres- 
sione vivissima, per la quale allribiiendo alle cose 
che gli sono altorno la passione cbe era in lui. 
fa si che si vegga e si senta in tutta la sua po- 
tenza. Dante n' è sbigottito , ma non s' arretra 
d' un passo : bellissima allegoria a rnostrare 
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smiza pompa come egli resistesse yalorosameole 
air orgoglio e alla prepotenza dei Grandi, g«- 
giarati contro di Ini* Ha se egli non iBfiU aUe 
capere leonine^ ben dovette cedere alle optie di vof^ 
pe, che ritrae al vero in qoella sona imagiiie deHa 
lupa, che a poco a poco venendogli incontro 

£# ri|»ingeva là dove 11 sol tace. 

tn qtiest' ultima voce è un de' più viH traslaii 
di Dante, pieno di sentimento e dì evidenia. Vo- 
leva dire che la eopidìgia, la ftode avnra, la 
ttiwnide lo spingeva nella oseoriti, mentre il sno 
nome non sonava ancora pari al desiderio: ad 
esprimere intero il concetto, non dice dove n fut- 
$€onde ma éhwe tace il sole ; trascorre cioè al con- 
seguente , e da qu^o toglie il modo , scolpito , 
efficacissimo. Di fatto, scomparso il sole, Inllo è 
siknm ed ombra. 

Eccolo adunque in quel gran deserto deH* e- 
silio coir amarezza nelP animo di avere perduto 
quanto s' era ingegnato d' acquistare nella lotta 
veramente terribile delle brìgbe civili* GÌ' ingrati 
suoi cittadini non si muovevano ; anzi venivano 
rinnovando calunnie e giudizi infami , end* egli 
doveva essere proprio sfidato all' eslremo: vedete 
iAwMfm come versi tutta V anima sua in qnel 

Mfserere df me, gridai a luf. 

Qua! cke %m sii, od ombra> oé nomo certo. 
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Gli era vernilo ira le mani Virgilio, ìt fido com- 
pagno di sua giovenUl ; quello, da cui Io siile, 
orni' era salilo in fama inaile cose à' amore: ma 
ciò era ben poco, anzi niente per quel magnanimo, 
avido dell' immortalila. Più noi raffigura per luogo 
disusu: noD sa se ombra o cosa cella egli sia. 
Vedi come senza uscire del naturale, senza ricor- 
rere ad iniagini slravajjanti e convulse , egli li 
pinge al vero la cosa, e le la dà proprio dinanzi 
agli ocelli ! 

Sola nella risposta del Mantovano la gravili 
romana, congiunta all' indole graziosa e benigna 
del cantore di Enea. Bello qneH' ancor eh' e' foae 
lanlij r vissi a Roma sollo il buon Augusto; a 
significare che non poteva ilire d' aver vivulo solln 
Cesare, percliè a' venticinque anni ( lauti ne con- 
tava Virgilio qnando fu morto il gran Diltalore ) 
non aveva ancora daln segno di vera viia , che è 
ipiella delia gloria e dell' immortalità. Naturalis- 
sima ì- pure queir inchiesta sni line: 

Mfi tu pcrchL' ritorni n tanta noia ? 
Pcrcliù non sali M dilelto.'io monte, 
Oli' ò principio e cagion di tulln gioia? 

dove quel tu ^ pieno di senso, valendo; tu, che 
hai sortito dalla natura e dall' arte sì belle di- 
sposizioni a salire in Tama d' uomo contemplativo. 
perchi> indogi tu qui f E Dante non risponde , se 
prìtiij non ha mostralo la sua meraviglia, la sua 
slima e riverenza per quel primo maestro dell' arte, 
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se non confessa d' avere imparato da lui lo 
bello stile che gli ha fatto onore: vedete modo 
di accattare benevolenza con modestia senza rau- 
mtliamento. Quando se n' è cattivato V animo, gli 
BBOstra^i la bestia e prega caldamente perdiè lo aiuti 
da lei, mischiando alla preghiera le lodi; perchè non 
pur neir esordio, come insegna Tullio, ma in tutto il 
discorso il valente oratore non dimentica mai di 
doversi render benevoli quelli eh' e' vuol muovere ad 
alcuna cosa : si osservi che Dante interrompe col sin- 
ghiozzo e eoo le lagrime le sue parole; uè però il 
dice^ sì ve lo lascia conghietturare da quello che segue. 
Virgilio, che rappresenta V umana sapienza, 
visto r impedimento , consiglia tosto al Poeta di 
tenere altra via: dunque non più quella del colle, 
non più, come uomo di stato doveva cercar fama 
nelle cose della repubblica, ma conie uomo d' arte 
e di scienza, nella contemplazione e manifestazione 
del vero. A persuadernelo gli tocca distesamente della 
malvagia natura di quella belva e del regno am- 
pio e diuturno di lei, che avrebbe cessato solo per 
la venuta del Veltro, ossia pel ristabilimento della 
monarchia cattolica in un soggetto che non avesse 
cibato terra né peltro, ma sapienza, amore e virtù: 
il contrapposto di quei principi che terra e moneta, 
ignoranza e disprezzo, odio e peccato cibavano. Pie- 
no di patria carità è poi il terzetto : 

Di queir umUe Italia fia salate, 
Per cai mori la vergine Camilla, 
Tomo, Eurialo e NIso di ferole. 
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• — Cwk'slo VeUro, pare che dica, Sa ssliile masM- 
mafnente lii '|<iesta antica madre <1' eroi , iroppo 
^Vì presenle invilita , culpa e vergogna dei prin- 
eipi the la reg(;ono liranneggiaudo : e pure per 
la di lei gloria combatLei'uno un tempo indigeni e 
•itranì, deboli e fni'[i, uomini e ilonoe: ora ognuno 
<* pronto a nongi-^gaisi alla sua morte. — 

Ma^niHca doii solo p«r 1' invensione , ma per 
ogni allro riif'pelto, ò la proposta del Mantomm di 
condor Dante fino alle porte del cielo e non più: 
— Se vorrai salir-; ( g!i Jice ) alle beate gemi, aai- 
ma fia a ciò piti degna di me — noia elogio stra- 
grande dì Beatrice, cadmilo qui proprio come da 
si^, che le (jiiadra da tulli i lati, e massime in 
senso allegorico. Non ha dubbio poi che quando 
Virgilio dipìnge a gran traili 1' Imperio e la città 
eterna ( dove e' non poteva enirare percliè rdda- 
Ira ) non alluda inilii'cltamenle alla felicità <Ii quelli 
iiniversal monarchia, alla qoale avrebbono preso 
parte lutti i cattoliri. Il nome d' Imperatore, qiidla 
dislinzionc fra imperare e reggere , quel!' escla- 
ma/ione a sfogo di giusta invidia 

Oh felice colui cu" Itì eleggt u^' 

simile all' esclamazione recata già a pag- 74 
( lasciando slare tante altre ragioni ) lien cel con- 

L' Alighieri, udito quell'eloquente discorso, f 
lardandogli troppo di levarsi con la sua scorta Unn 
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al cielo, esce In qaelle calde parole: — Poeta f 
ti richieggio ee. ove è da Dotare che nella con^ 
citazione non ci teniamo air ordine logico; ma le 
cose, che più ci commuovono, mandiamo ioanzi alle 
altre, come ha fatto qni Dante, dicendo: 

si eh* io vegga la porta df San Pietro 

cioè quella del Paradiso, che, mezza fra le genti 
beate e il carcere d' espiazione, può indicare quei 
due regni; mentre il terzo viene appresso nel verso: 

E color che tu fai cotanto mesti 

cioè i dannati, messi da ultimo, siccome quelli 
che men gli caleva di vedere. Cosi II senso addi- 
viene integro e naturale, e I' espressione acquista 
ordine, proprietà ed eleganza. 

Toccato delle bellezze, resta a dire dei piccoli 
difetti» i quali non mancano certo anche nelle cose 
più perfette dell' arte. A questo eziandio ardisco di 
porre la mano, perchè mal si provvede alla edu* 
cazione letteraria e morale della gioventù se, mo- 
strandole il buono e il beilo da emulare, non ie 
si addita insieme quello che è da fuggire. D' al- 
tronde non si sminuisce la gloria di Dante per 
poche mende, che sono più dei tempi in cui visse 
dei copisti, che sue. E per dame subito una 
prova di fatto noteremo che quel Tanto è a- 
ma/ra che poco è più morte della volgata dà 

25 



un senso troppo sbocconcellato e confugo, onde 
le molle quislioiii in proponilo, mosse forse ila 
una lezione erronea. Leggendo però 

Che nel pensier rinnova la paura 
Tanto amara, cbe poco è più morte 

sopprimendo cioè 1' e che troviamo ora verèo, ora 
congiunzione nelle diverse varianti , indizio forte 
di cosa aggiunta , sparisce il difetto. In secotid» 
luogo, se è bellissimo il primo traslato nel verso 
Allor fu la paura un poco queta perchè dà 
abito acconcio di sensibile ad im concetto me- 
ramente intellettuale ; non ci sembra egualmente 
bello quel Iago del cuore a significare la cavità, 
dove nella paura rista;;na il sangue , e ci6 per 
troppa spropoi'zione fra Jl segno e la cosa sigoi- 
fìcala. All' orecchio poi raffinatissimo dei moderni 
non puff forse piacere quel pili volte tiolio a ca- 
gione della troppa somiglianza dei due suoni, mas- 
sime in (ine del verso, che fanno cacofonia. Quel- 
r alla gaietta pelle, alla pelle dipinta che si hi 
pure al Canto Wl Inf. v. 108, è un antico gal- 
licismo, al quale i puristi hanno tolta in seguito 
h cittadinanza. Ci sembra inoltre un po' studiato 
quel modo Con la paura eh' uscio di sua vi- 
sta ; e poi sMia anche poco prima La vista 
che m' apparve d'un Lrone: dove mi piace di os- 
.<ervare però che gli antichi non si facevano troppo 
scriijiolo di ripetere all' uopo una parola od no 
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modo 9 quando lo trovassero proprio e calzante. 
Un gran bollore ha pur levato ft*a gì' interpreti 
quel verso: ff acqui iub lulio^ ancor che fosH 
tardi. Gii antichi, non conoscendosi troppo di 
date, interpretavano — nacqui negli ultimi anni del 
consolato di Cesare •^. Era egli in quest' errore 
anche Dante ^ Noi diremmo di no; ma in questo 
supposto il modo è ambiguo , oscuro e indegno 
affatto di quella penna : che la chiare2Ka è un 
obbligo, anzi che un vanto di chi scrive o favella. 
Se invece si legge: 

Nacqui sub Mio ; e ancor che e' fosse (ardi 
r vissi a Roma sotto 11 buon Augusto 

si toglie ogni oscurità : ed io credo che V Alighieri 
non abbia scritto altrimenti, se pure non fli ntl^ 
r errore, di cui ho toccato. Si noti eziandio ohe 
fÉfute per ferite^ usato già dal Poeta pia d' una 
tolta anche in mezzo al verso , dove necessità di 
ridia noti lo forzava, ora è da porre fra le deai- 
WNlSe cadute d* uso ; e cosi segui per segua ogffi 
più regolare e più giusto. Da ultimo ci sembra 
cIm pecchi nella sintassi, così come è scritto, il terzetto 

Ove udirai ie disperate sirtda, 
Vedrai gli anticlil spiriti dolenti, 
Che la seconda morte ciascun grida. 

Il Ferrante propone: 



ma uon è tolto pur 1' imbarazzo di quel che cia- 
scuno : poi il vedrai non mi sembra inutile, oè è 
vero che il senso rimanga spezzato. Se invece, 
senza discostarci dalla Vulgata, accentiamo sem- 
plicemente il che leggendo 

Ove udirai le disperate strida , 
Vedrai gli antichi spiriti dolenti, 
Che la seconda morte ciascun grida; 

il senso viene chiaro , legato , in buona sintassi 
e degno proprio dell' Alighieri ; da che vale : Trar- 
rotti per luogo eterno, ove udirai strìdere dispe- 
ratamente coloro che sono punti a guaio; vedrai 
gli antichi spiriti, che furono dinanzi al Cristia- 
nesimo e non adorarono debitamente Iddio, dei 
quali sono io stesso; dolenti, cioè in duolo 
di sospiri sì forti che fan tremare quelV aura 
eterna^, quantunque non d' altro offesi che senza 
speranza vivono in continuo desio. Udirai i pri- 
mi, se il buio della valle inferna toglie di ben 
vederli, vedrai i secondi perchè in luogo eminente 
Inminosissimo. Gli uni udirai e vedrai gli altri, 
che ciascuno grida la morte seconda; lamenta cioè 
la perdita irreparabile del ben dell' intelletto, la 
»lannazione o l' eterna miseria, come spiegano tutti 
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i dottori della Chiesa interpretando la frase biblica 
non laedetwr a morte segunda. Gli interpreti non 
avendovi posto mente» hanno tutti senza eccezione 
sposto grida cioè invoca V annientamento; crean- 
do così un nuovo significato della voce gridare 
senza appoggio di altro esempio che questo. Solo 
il Ferrante, due anni dopo che io 1' aveva già 
sposta così, s' è meco scontrato, ed aggiunge che 
sembra essere qui una imitazione del noto vir- 
giliano : 

. . . Phiegiasqoe mlserrimus omnes 

ADBIONBT ET MAGNA TESTATUR VOCE PER UJHBRAS : 

DiscUe jQStUiam moniti et non temnere Divos. 

Q^iesto abbiamo per buono assai; e molto più che 
il Caro traduce: 

... e Flegia infelicissinio 
Va tra I' ombre gridando ad alta voce: 
Imparate da me voi che mirate 
La pena mia. Non violate il giusto, 
Riverite gli Dei. 

E Dante ha pur distinti nel suo inferno quelli che 
violarono il giusto punti a guaio, da quelli che 
solo non riverirono debitamente Iddio. Onde le 
parole di Virgilio a Dante suonano: Trarrotti 
di qui per luogo etemo, ove udirai la più parte 
dei dannati stridere disperatamente, e vedrai gli 
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antidii spiriti, oioè gli spiriti magni dolersi, ebè 
daseoDo grida io sao metro la perdita del bene 
dell' intelletto : quasi dicano ad una voce : 

Imparate da naiy voi che mirate 
La pena nostra. Non violate 11 giusto, 
Riverite gli Dei... 

Ci siamo fermati a lungo su questo passo, 
perchè T interpretazione, che comunemente se ne dà, 
è falsa per molti rispetti; e perchè di qui può vedersi 
come l'oscurità del Poema sacro tante volte nasca da 
nostra ignoranza, o da lezioni guaste e scorrette. 
Se a questo avesse pensato V illustre Cesare Can- 
tù, sempre troppo severo coi nostri, non avrebbe 
forse scrìtto e riscritto: 

» Neghi chi vuole, ma il maggior difetto di 
» Dante resterà 1' oscurità. Locuzioni stentate, im- 
» proprie, voci e frasi inzeppate per necessità di 
> rima ; parole di senso nuovo, allusioni stirate e 
» parziali o troppo lievemente accennate ; cose ef- 
» fimere o municipali, poste come conosciute e per- 
» petue^ r ingombrano si che Omero e Virgilio 
» richiedono raen commenti... » SI, sì, non però 
Giovenale e Persio, io non sarò certo così oculato 
da scoprirvi tutti questi vigorosi difetti. 
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INTERPRETAZIONE 

DI UN PASSO OSCURO DELLA VITA NUOVA 

ALTRI LAVORI DI E. AROUX 



Nel corso dell' opera ci venne citato il passa 
della Vita Nuova Nove : fiale già (xppresBo al mia 
nascimento^ era tornato lo cielo della luce qua- 
si ad un medesimo punto ^ quanto alla sua 
propria girazione, quando aili miei occhi apparve 
prima la gloriosa donna della mia mente ^ la quale 
fu chiamata da molti Beatrice^ i quali non sapeano 
che si chiamare, lì Fraticelli nell' altima edizio- 
ne di quest' operetta ( Barbèra, Bianchi e Coinp. 
1857 } nota alla parola chiamare < È questo un 
» passo che per anco non è stato potuto ben di- 
» chiarare da alcuno. Dice Dante, che quand' egli 
y> ebbe compiti nove anni, gli apparve davanti agli 
» occhi la gloriosa donna della sua mente y la 
» quale fu chiamata da molti Beatrice, i quali 
» non sapeano che si chiamare. Ma se la chia- 
» mavan Beatrice, sapevan bene come chiamarla: 
» onde in siffatte parole v^ avrebbe contradizione. 



• A toglier la quale, il Trìvulzio invece di si chia- 
» mare, credè doversi leggere sì ( così ) chiamare 
» intendendo allora — fu da molti chiamala Bea- 
» trice^ i quali non sapeano che chiamarla così cioè 
» con (al nome. Ma ì critici non se ne mostrarono 
» soddisfatti. Invece di i quali io già proposi di 
» leggere e quali, interpretando ed altri, vale a 
» dire: fu chiamata da molti Beatrice ed altri 
)♦ non sapeano come chiamarla. Ma questo modo 
» fu trovato più ingegnoso che vero; né io v'in- 
» sislo. Farmi per altro potere e dover dire che 
>• la lezione è errata, o vi ha qualche lacuna, per 
» esempio : fu chiamata da molti Beatrice^ ed 
» altri v' avea i quali non sapeano che si chìa- 
» mare. Che il suo secreto fosse slato scoperto, 
» e che v' avesse molti, i quali sapevano esser 
)* Beatrice la donna amata da Dante, lo dice egli 
r* stesso sul principio del § XVllI. » Così il dotto 
Illustratore delle opere di Dante. 

A me pare, se pur non m' inganno, che 1' Au- 
tore abbia voluto dire: molti anche non sapendo 
che questa mirabile donna, questa figliuola non 
d' uomo mortale^ ma di Dio^ si nomava Beatrice, 
la chiamavano ciò non di meno con questo nome, 
a significare che 1' aspetto di lei aveva potenza 
di far bealo chi la mirava. Questo senso benis- 
simo sembra a me che risulti dalle parole di Danle 
si^'iiza bisogno di torcerle od alterarle menomamenle. 
Il verbo sapere usiamo sovente in questo modo: 
noH so (he mi fare, non sai che ti dire, non sa 
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che si pensare ec. dove il mi il ti il si aggiungiamo 
puramente per vezzo. Onde non sapeano che si 
chiamare può interpretarsi : non sapevano che no- 
me, in che nome, o per qual nome chiamare, 
modi propriissimi ed elegantissimi di nostra lin- 
gua a significare non ne sapevano il nome. Pa- 
reva air accesa fantasia dell' innamorato Poeta la 
sua donna fosse una cosa di cielo venuta in terra 
a mostrare le meraviglie di Dio: i qninci il no- 
me non dalla bocca d' alcun mortale, ma da quella 
di Dio medesimo ; onde dovea questo nome se- 
guitare il nominato obbietto per modo che dal no- 
me la cosa, e dalla cosa il nome potesse argo- 
mentarsi. A cotali corrispondenze abbiamo mille 
allusioni nel Poeta, tra le quali citeremo le seguenti 
» Lo nome d* Amore è sì dolce a udire, che im- 
» possibile mi pare che la sua operazione sia nelle 
» più cose altro che dolce, conciossiachè i nomi 
» seguitino le nominate cose, siccome è scritto: 
» Nomina sunt consequentia rerum » ( Vita Nuova 
§ XIII. ) e al Canto XH. del Paradiso nell' inno 
che intuona a S. Domenico, da cui i diversi rivi 
che inaffiavano V orto cattolico: 

» 
O padre suo veramente felice, 

O madre sua veramente Giovanna, 

Se interpretala vai come sì dJce. 

E poco prima, parlando sempre di queir Atleta 
i vita Nuova, J XVi. 



santOy benigno a' suoi, e crndo ai nemici della 
fede cristiana: 

E perchè fosse qual era in costrutto, 
Quinci si mosse Spirito a nomarlo 
Dal possessivo, di cui era tutto. 

Domenico fu detto... 

dove chiosa Benvenuto: Perche il sìw nomee la 
sua indole fossero una cosa stessa ec. e il nome 
e 1' indole della sua donna doveva pur essere 
tutt' uno per Dante. Che se ne piacesse col Tri- 
vulzio di accentare il si, verrebbe ciò non di 

meno lo stesso senso ; perchè leggeremmo: t quali 
non sapevano che sì chiamare, sottinteso alla ma- 
niera dei latini, si dovesse. 

Prima di chiudere mi fo debito di significare 
come E. Aroux seguiti alacremente nell' impresa 
di mostrare che il Vecchio Ghibellino ( Dante ) 
gran nimico del Cattolicismo era in Firenze Pa- 
store della chiesa albigese, e che la divina Com- 
media non è che un massonico edificio. Promette 
di farci toccare con mano che anche V Orlando 
furioso del buon Lodovico è un lavoro di setta. 
Dieci anni ancora, dice egli, e mi si farà giustizia. 
Io ho per fermo che il buon senno degli Italiani 
non griderà più : alla calunnia, ma^ alla pazzia. 
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Tà Società editrice di questo nuovo Comenlo, rappresealal^àl 
' Autore In Forlì, ha credulo di fare cosa gradita ai Signori Assectall 
landò loro unite In un soi corpo U prima e la seconda dislribujtonc 
celò si atessero un volume di giusta mole, compiuto e decenlemeti 
e legato senza la meiioina atlerazioue di prezza. 

Questo ha Tritio eziandio perchè 1 dotti potessero con più agi 
: a un tratto pisliaru ad esame lutto il lavoro rondaraentale, e por 
arne Un d' ora quel giudizio che [larrà loro li plii equo e iuslen 
J più pronitevolc. ■ 

L'interpretazione del primo cauto, ridotta a maggior breviti 
'Iformata, se Ha bisoguo,. secondo il giudizio de' migliori critici, vei 
'a ristampata nel volume .secondo dell'opera. 

Il prezzo di baj. 3 al foglio resterà llsso per gli associati a tali 
I mese di giugno : in appresso sarà portato a cent. 25 di lira IlatlM 
lari a baj. 5. circa. 

Il volume dei Prolegomeni, Tarmando un lutto da 
inche scparatameute al prezzo di Lire Italiane fi. 

Presso la Societ.i su nomata si trovano pure lu Redole eli 
nenlarl teorl««-pp«*leh« dell» Unga» Italiani 
! gli BleiiiCD<l di dramittatlca e Praaodlw Ialini 
tettati non ha motto dal bongiovanni, di cui sono ornai esauriti I di 
Itila esrmplarl della prima edizione. L' Autore ha presso df j 
lUlenticlie testimonianze di vaienti Precettori i quali dichiarano di. 
lopcrarie a pubblico e privato insegnamento con assai prolliti»; é 
umenti cbe farà di pubblica ragione quanto prima. 

Sono due volumetti in lU." cbe si vendono al prezzo dj Un- 0. ( 
I primo, e di lire 1, 1(1 il secondo. 

li Bongiovanni sta pur preparando una nuova Antologia Itt 
liana e latina, nella quale ha raccolto quanto I primi classi 
lelt' una e dell' allra lingua olirono di più accoucio all' educatloi 
uorale e civile deilii adolescenza. L' opera sarà In tre parli : Ja prie 
omprenderà prose e poesie di stile semplice con note masslmamei 
« grammaticali: la seconda, prose e poesie di stile medio con no 
■isguardanti principalmente la ragiune etimologica, la proprietà, l'tj 
■Jitjsa delle forme e del costrutti. La terza, prose e poesie di t 
I 'Jfìco o sublime, con niHii voWc a totKiMc \ igitt-»aa\ »»; «« 
I itCFirere In (irosa e in leiau. Ij f^ } 
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